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>ONO  le  Co- 
medie diTe-f 
rentio  vna_# 
delle  miglior* 
opcre^che  noi 
habbiamo  da 
gli  Autori  La, 
tini npn  folo  per  gli  concetti, 
& fentenze  , mà  ancora  per 
rapprefentar’al  viuo  , quanto 
poffin  neretti  noftri  gli  affetti  ; 
humani  ,Rimaneua  quefta  no-, 
fìra  lingua  priua  d opera  così 
degna , fe  vn  bello  fpirito  non . 
haueffe  prefo  fatica  d’arricF*4 
* 2 « nela 


nela , imitando  in  ciò  tanti  al-  ‘ 

tri  fegn  alati  Scrittori , che  per  * 

benefìcio  publicocon  molta-»  1 

laude  loro  hanno  trafportato  \ 

in  quello  idioma  diuerli  libri . 
Effendomi  dunque  venuta  alle 
mani  quella  traduttione  da_» 
gli  intelligenti  molto  llimata  ^ 

& per  la  fedeltà, & per  la  mae- 
ftreuol  vaghezza, & leggiadria 
dell’incognito  Traduttore , io 
hòhauuto  ardire  d’honorarla  # 

v col  glorìofo  nome  di  V.  S.  Il-  J 

lultrifsima . Perche  fi  come  le  ; 

Comedie  fono  lpecchio  di  co- 
ftumi  & ammaellramento  del 
ben  viuere , così  l’attioni  di  lei 
moderate  da  tanta  prudentia, 

& Immanità  infegnano  à Ro-  4 

ma  il  vero  modo  di  gouemar- 
fi,&.d’amminillrareil.Princi-  i 

• pato  | 


pato  elettiuo  > cofa  tanto  diffi- 
cile,cherariffimi  hanno  hauu- 
ta  virtù  di  mandarlad  effetto  ; 
conciofiache  voglia  effer  mol- 
to forte>&  ben  compofto  qucl- 
fanimo  > che  non  fi  lafci  cor- 
rompere dalla  propria  poteza  r 
& dalla  cupidigia  del  domina- 
re • Onde  ben  e vero , che  V.  - 
S . llluftriffima  è più  chiara-, 
per  le  rare  qualità  fue , che-^ 
per  la  grandezza  > &.  per  l’au- 
torità; non  hauendo  da  quefte 
riceuutocofa  di  maggior  pre- 
gio, che  f occafiorie  di  feoprir* 
al  mondo  quel  valore,  il  quale 
per  prima  non  impiegato  refta- 
ua  otiofo,  & noto  fblamente-/  / 
à fe  medefima  ; percioche^  i ne- 
gotij  del  Pontificato  da  No-  " 
ftro  Signore  con  ottimo  giudi- 

* 3 " «io  Q 
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ciò  podi  in  mano  à V.  $.  lHù- 
ftrifeima , & la  foprantenden- 
xa  dì  tutti  gli  ftati  di  fanta_j 
Chiefa  hanno  fatto  conofcere 
in  lei  capacità  ineftimabile— > y 
perfpicacità  nelle  circonftan- 
tie  Gingillare')  deftrezza  nel 
Trattare  marauigliofa  > nelle— > 
difficultà  abbondanza  grande 
di  partiti)  nelle  fatiche  feffer 
IndcfefTa,  nel  deliberare  pru- 
denza &giudicio, nelle  cofe— > 
deliberate  coftantia  & fermez- 
za) in  maniera  tale,  che  hà  già 
ella  con  certa  efperienza  mo- 
ftratOjdi  faper  molto  ben  da_j 
per  fe  & intendere , & operar 
virtuofamente . Han  fatto  co- 
nofeer,  dico,  che  la  giuftitia,la 
pietà,  la  religione,  fintegrità , 
la  modeftia , la  magnanimità , 
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& la  còrtefia  hanno  nel  bell**. 
nirfto  di  WS»  Illuflrifsiroa'Coii- 
focata  la 'fonptopri^  fede  ;'’ tè 
quali  cefc4?han  fènduta  tantp 
riguardeuole^  teofemofa}  àie 
con  gran  rajgion^è  (tinnita  da 
ciafcun  fauio  lornamento , lo 
fplendore$-&  la  felicità  del  no^« 
fìro  fecolo  . Et  quindi  procede, 
che'tutta  la  Corte3an^i  il  mon- 
do tutto  folferua,  & riueritco , 
come  miracolo  di  natura  . lo 
adunqóefpetiaf  ammiratore^ 
di  tante  virtù , & maflìme  del- 
fincompatàbiriiumaniràdi  V. 
S.  Illuftriflìma , mi  hò  riputato 
à tanto  maggior  ventura  l’oc- 
cafion  di  dedicarle  queft’ope- 
raper  teftimonianza  della  mia 
grandiflima  deuotione3quanto 
più  mi  conofco  di  baffo  flato . 

* 4 * 1-3 


Là  fupplico  à non  fdegnarla_.  > 
fi  come  il  grand’ Artaxerfe  non 
fdegnò  la  poca  acqua  portata- 
gli da  femplice  villanelle)  den^ 
tro  le  rozze  mani  ; anzi  à fa- 
uorirmìdi  riceuerla  con  altret- 
tanta benignità  & gentilezza  3 
qnant'è  fhumiltà  & f affetto* 
con  che  io  gliele  prefento  ; Et 
humilmente  le  fò  riuerenza,  co 
pregarle  dal  Signor  Dio  ogni 
maggior’  eflfaltatione . Di  Ro? 
ma  adì  20.  di  Ottobre  1612* 

DiV.S.Ill."”  &R-"“  : i 

ii  ■ • 

» • * 

~ - . f.  1 ' \ r J *r  ^ . • •*>  - » is  (• 

Humil.mo&  deu.mo  Ser.r* 

1 ,K  , . , 
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! Bartolomeo  Zannuti . 


SCcoui,  benigni  Let- 
tori, le  Comedie  di 
Terentio  tradotti-* 
nuouamente  in  lin- 
gua Tofcana.  Tro- 
tterete in  quejla—* 
traduttione  tino Jlile  non  men  pu - 
ro>nun  men  corrente, non  men  or- 
nato di  quel  che  Jìa  nell idioma-* 
tradotto*, & parimente  T ifle/To  Cen- 
ala ftejfa  forga,&  l'tfieJJÒ  fpiri- 
to  così  ne1  concetti, come  anche  nel- 
le parole*, cofa,ò  non  più  veduta,  à 
di  rado  in  altre  traduttionu  11  fi- 
ne del  Traduttore, mentre  egli  con 
la  taciturnità  del  nomepriua  f<L* 
medefimo  di,  quella  gloria, che  /e_-* 
predette  qualità,  & infieme  futi- 
lità deir  opera  gli  haurebbon  age- 
uolmente  portata , ad  altro  non-* 


può  cjfere  dirizzato , che  alla  prò- 
d ut  itone  di  quei  frutti , che  dou - 
ranno  manifefi amente  raccoglier- 
fi  & dalla  vera  inter pr  et  ationt. ^ 
di  molti  luoghi  da  Comentatori 
non  berìintejìi&  daW accrefcimen 
to  delle  ricchezze , che  quindi  la^j 
lingua  Tojcana  rie  tue  fieli  e figure, 
del  modo  del  dire,  della  facondia  > 
& de  concetti,  & defeherzi  di  fi 
famofo  Poeta, il  quale  di  proprietà 
& di  purità  ir  politezza  , virtù \ 
principali  della  fauella , ciafcurì 
altro  fcrittore  fenz  alcun  fallo 
trapajfa  ; èr finalmente  dal  venir 
comunicate  in  Italia , & a Teatri 
de  nofiri  tempi,&  ad  ogni  forte  di 
gente  le  piu belle , & le  pi  ùntili 
Comedìe,'  che  filano  fiate  compo lì e 
inai.  Bell  e, dico, per  la  qualità  del* 
le  fauòfcìper  I imitatane ,per  Idiù 
viueZzdper  ! eloquenti  a, che  par* 
tic  u/ar  mente  nelle  querele  de  gio- 
vani, & nelle  perfuafioni , & ri - 
prènfiont  df  vecchi  vi  appari/fo 
L ! > v ->  mira- 


mtracoìofa  , &•  per  tuì{et alfrtL^ 
parti  > che  alla  perfeitione.  di  cefi 
patto  Poema  feconda  le  vere  r ego* 
le  fi  richiedono  ../Utili  poi  per  la—» 
gran. cura,  che  vi.  fi  farge  di  prò - 
porre,  gh  e f empi  deco  fiumi,  Ò*  di 
cafi  'r  luoghi  comuni  delle  vir- 

tù , <fry  de'vity  > con  sì  bella  mar 
mera  dt  biafimargli  vtii,ÒJ  lodar 
{altre  ; ajfinchegli  vcUtori  da  ciò 
ammoniti  nelle  loro  attioni  con—» 
maggior  prudentiafigouernìhó  • 
Per  oche  qual  Ldfippo  hà  con  lo 
fcarpello  meglio  intagliato,  o qual 
Ape  Ile  hàpiù  felicemente  efprefio 
col fuo pennello  i Lineamentùò' le 
forme  de  corpi  di  quel  .che  in  que- 
fie  Comedie  fi. fingono  le  nature , 
& i' co  fiumi  degli  huominil  Che 
commotion  d'animi  vi fi  ve  dei  Do- 
ue  fi  fcuopron  meglio  gli  affettilo 
fiano  mdfueii,£r  piace  noli,  ò afri 
& prouoc  atti  Doue  meglio fi  adat- 
tano alla  natura  di  ciafcheduno  > 
alla  fortunali' età  ì Novi fi  rap * 

6 {re- 


prefentan  forfè  le  facete  delle  per- 
fine/degnate}  Non  di  coloro, che  ò 
coflretti  dalla  libidine ,ò  commojji 
dal  timore yò  dalla  troppa  allegrez* 
za,nonfolo  conia  forza  delle  pa- 
role y mà  cogeBt  del  corpo  dimo- 
fìran  le  pajjìoni  dell'animo}  Il  cui  > 
voltola  voce, il  mouìmento  euiden 
temente fi  cambia , cb*  fi  cambia  di 
maniera,  che  incitano  le  menti  de 
gli  afeohanti  ad  ira , ò a odio > ò À 
dolore , ò ad  amoreuolezza,  ò à co* 


fajfione . Horfe  Liuto  Andronico, 
Ò*  Cicerone  huominì  cofi  celebri 
chiamarono  le  Comedie  indifferen- 
temente/pecchia  dt  cojlumi, ritrai - 
io  di  verità,  & imitation  della  vi - 
ta\  co  fé,  di  cui  non  vi  hà  al  mondo 
rimedio  più  potente  à farabbomi- 
nari  vitif>& abbracciar  le  virtù  % 
chi  leuerà  à quejie  di  Ter  etto  que- 
fia  lode  , mentre  egli  più  di  niun 
altro  Poeta  Comico, nè  fiato  efqut- 
fito  offeruatoreì  Sono fiate fempre 
de  Comedie  m grande  [lima  etian- 

dio 
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dia  apprefiògli  Deffi  Prencipi;on~ 
dgleggefi  di  Dario  eBJ  de  Per  fi  * 
che  battendo  da  gli  Ambafciatori 
intefa  la  libertà  d'Arifiofane  in-* 
riprendere  nel  Teatro  i corrotti  co* 
fiumi  degli  buaminhno falò  il  co-* 
menda , màgli  diede  premi/ gran- 
d\Jfimi\&  il  medefimo  raccoiafi  di 
Dionifio  Rè  di  Sicilia  verfi  Efebi - 
lo>& d Archelao  Rè  di  Macedonia 
verfo  Euripide , & di  altri  verfi 
altri*  Sono  Date  par  ime  te filmate 
da  gli  Oratori;onde  Cicerone  Jtefio 
fonte  chiariamo  d eloquenti  a 9 al- 
Ibora  credeua  poter  le  fue  orationi 
muouer  l'animo  de  gli  afcoltanti , 
quando  erano  illufirate  da  qualche 
Comica  efempio , per  non  trouarfi 
cofapik  atta  à muouer  eycbc  il  ve- 
der nell'altrui  perfine  figurati  i 
propri f cofiumi . Et  finalmente  ta- 
to è fiato  appo  i dotti  il  defiderio  di 
leggerei  d'intender  gli  fcr  itti  de' 
poeti , & fpetialmente  de' Comici  « 
ebe  hanno  confe fiato  di  non  faper 

nulla 
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nuììaperfettamentefe  no  quel  che 
bdvn&dpp  arato  da  Poemi  Ò'  dalle 
fauolc\ér  quindi  quaji  a gara  ha-* 
no'-  .meJZa. ogni lór  opera,  & Mudio 
ad.  interpretarle * & illujlrarle^j  . 

S' ingannano  adunque^  coloro*  che 
fon  di  Rimili  compofittoni  difpre - 
giatori .*  qu  afidi  cofa  bajfa,<&  vi- 
le y & indegna  di  grane  huomo  . . f 
Perciocbe  con  qual  ragione  le  giu-  « 

dicheremo  noi  tali,metrefono fate 
di  tempain  tepo  in  confideratione , 

& in  vfo  apprejfo  tutte  qtlelle  na- 
t ioni, le  quali  hanno  dato  di  fe  fag- 
gio di  fapientiaìln  quanta  còjìde- 
ratione  Thebbero  i Greci » lumi  del 
mondo  nelle  fcientie  ? In  quanta  i 
Latini  * dapoiche.  al ! arti  liberali 
applicarono  gli  animi * i quali  per 
addietro  filo  alle  meccaniche  erari 
'intentiì  In  quanta finalmete  i To- 
fani yde  quali dafciàdo  gli  altri  da 
parte*! più  celebri  fcnttòri  co  l'ha*  , 

uerne  di  continuo  date  in  luce , che 
altro  hanno  fatto>che  mojìrar  la~* 

lor 
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lor  eccellenza nobiltà  IH  or* in 
che  pregio  debbono  eJJ'er  queste  di 
Ter  enfio  appo  noi, le  quali  per  ijpa 
ti  odi  tanti  anni*  & dì  tanti  fecoli 
da  h uomini  letteratijjìmi  fono fia- 
te del  continuo  particul 'armenti-* 
tenute  e are  ? Doue, dico,  con  tant* 
arte  fi  contrapongono  le  ripren - 
foni  alle  cofe  mal  fatte  y la  ragio- 
ne al  fenfo , la  fauie^za  alla  paz- 
zia , la  fperanza  alla  difperatio - 
ne , & m fomma  à i viti/  le  vir- 
tù , che  ne  rfultan  regole^vniuer- 
fali  di  quel  che  in  quefià  vita fa 
dà  fuggire  y ò fimilmente  da  fe- 
guitare . Bt  fe  ben  vi  fon  de  gli 
amori,  fon  nondimeno  efyreff  con 
tant'honeftà,&  in  effe  le  cofe  impu 
diche  tanto  copertamente  frap- 
prefentano , che  noni! pericolo,  che 
offendano  T orécchie  di  ni  uno,  per 
pudico  che  fa  ; nè  che  destino  ne > 
petti  humani  appetito  concupì] ci- 
bile . Si  come  dunque  quefte  in^> 
particulare>& per  la  bellezza  di- 
■-V  I .Q  7 et- 
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Iettano , & per  gli  ammaef trame  ti 
ad  ognuno  apportano  vtilità  , co  fi  \ 

era  ben  ragione , rfo  co  quefta  tra- 
duzione ognun  fe  ne  face  fi  e parte- 
cipe . 'Gradite  voi  sì  fruttuofa  & 
ledenti'  opera-,  &io  re  fio  pregando 
Dio , che  la  vi  lafci  lungo  tempo  fe • 
Veemente  godere  • 
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Jh  Latio  in  Tufcum  migra»  fermane  Tertnti 
, E Latto , fenfim  i»i  miferandut.obit  : 

jleterna  vt  viuent  per  fratta,  furior  auro' 
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£>ui  fuerat,  tam  te  furiar  iffe  fitta» . 
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PUtfca  qui*  hit  Latij  rafani  monumenta 
decori» 

Jncljtut  in  Latto  tollit  ad  aUra  caput  ? 

Ore  quii  Etrafco  Romana  volantina  verfat  > 
Vt  veteris  V atis  nobile  ctd.it  opus  ? . 

S£uid  latitai  condens  eternit  nomen  in  vrìihrist 
Viuerejì  ignota*  nofus  in  Qfhe  cupit  / v 

llominh  det  Lethijileat\nam  [cripta  loquentur: 


ivsdem; 


Tatàafjm 


elimina  qui  tegit  Romano  piena  lepore 
Perlegat  Etrufcis  illa  renata  noti » : 

Sic  dicet  miratiti  opus  , mirata*  arte m 

En  Scriptor  Latius  , falla* 
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DEL 


DEL  SIGNOR 

GIO . NICOLA 

MATTO  CC1 

A’  LETTORI. 

* > 

' ‘ I •}«?«*• 

IN  quefte  itlufiri  Scene  . oue  hor  /'apprenda 
Tofcano  dir  , eh' alle  Latine  fi iole , 

Kón  io  fe  accresca  gloria  , è pur  l’tnuole. 
Còsi  dei  Tebro  Amo  più  chiaro  rende  * 

Ventre  fe  tteffo  il  Traduttor'  offende 
Con  bonetto  filentio  -,  ecco  quii  fuole 
Splender  più  chiaro  infra  le  nubi  il  Sole  • 
Con  maggtor  nome  inni  minato  splende  * 

Altri  fi  ima  d’ Apollo  , altri  d' Amore 
Si  nobil  parto  . Huomo  terrea  non  [aie 
Hel  famofo  Parnafo  à tant'honore  . 


'JE  quand'ei  vefia  pur  fcor\a  mortale, 

Deue  almtn  febo  al  fino  fouran  valore 
Il  proprio  alloro  dar  chiaro ».  e immortali  » 


DEL  MEDESIMO. 

;)  A'IEITOR  I. 


M Offra  il  faptr  , fublìme  ingegno, e l'arte 
Dell’eloquenza  in  quefìe  forme  none* 
E porta  al  Ciel,  viepiù  ch'augel  di  Gioite 
Il  Comico  Latino  Jn  Tofche  cane . 

Tal  for gerì  la  gloriarci)' et  compatte 
*Al  prifco  Jlittor  con  sì  mirali/  prone  , 
Che  d'ambo  ìt  grido  s’vdiri  fin  doue 
Pf [calda  il  Sol  la  più  remota  parte  . 

Poiché  il  Socco  hor  perlai  [ole  fra  quanti 
In  Pindo  i coglier  van  famofi  allori , 

Che  in  alto  pi»  £ ogni  Coturno  afcenda  . 


Onde  il  fecol  che  fu  foffiri  , gr  plori 

Il  futuri  deftre,  ì inuidia  accenda  t " , 

Et  la  pre[ent‘ età  fi  glori},  e vanti  • > 

v/ 
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DEL  SIGNOR 

NICOLO  NEGRI 

A’  LETTORI. 

tepio  Teatro  I{  0 MA  à tutto' l mondo  : 

Ode  le  prifche  fue  [cene  feftiue  \ 

ItbJiaua  lingua  piu  pompofe , e viue  , 

E d'vn  nouo  Terentiò  U dir  facondo  , > 

* \ 

Cbei  come  [arpe  fuol , tutto  giocondo 

La  fa  a le  vecchie  fue  (poglte  natine  \ v • . 
Cnde  rìngioutnito  , eterno  viue  \ \ s 

Col  dotto  (lil ’ à nuli' altro  fecondo  « 

A Interprete  fedel  dctr età  nofir'a  < • ; 

Grafie  per  ciò  fi  de',  gloria,  e corona  » 

Che  fol  di  par  col  gran  Tercntio  giottra  « . 

I.aTofca  lingua , che  fi  dolce  fuona -,  . ■<  \. 

l.t  che  in  virtù  di  lui  quanto  può  moflrs 
ì-lonor  à lui  y c bonarie  aarefee,  dona  . i 


Imprimatur,/!  videbitur  R.P.M. 


C tifar  F i de  li s Vicefg. 
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Et  commiffioue  ReucrencHdìmi  pamY  p' 
ludouici  Wsll}  Magari  Sacri  Partii 
Apoftolici  ,ego  Mattai  s Tortus  Sacra 

- Sh'.?n8^  »^irc^'bru,n » «Ùus  tira. 
Jns*eft , Lr  Coìtmie  Ai  Tcrentio  tradotte 

nuouamtnte  in  lingua  Tofcana  } ntc  in  co 

aduerci  quod  bonis  moribus  , vcl  Fidei  Ca 

tholicx  contrarium  fit,  ac  ob  id  typis  dan 

4um  cenfeo  ; & hoc  przfc nei  fuSfctipt£  ’ 

ne  mea  teftor  , hac  dit  ij  . Noucmbris 


Ego  idem  Matthduj  manu  pop. 


"Imprimatur . ^ v V ^ 

Fr.ffhomas  P all atii c iftiis  Sojjoì 
' Magifler  <&  Reuerehdifs.  Pa- 
trii F.  Ludouici  Yfiella  SacrF 
Palatìj  Apofìolici  Magift.  So- 

ciusy  Ord.Pradicatorum . 
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TAVOLA 

delle  Comedie . 


L’Andria^ . 

fac.  3 

L’Eunuco . 

95 

L’Heauconcimorume- 

nos . 

I «»• 

19S 

Gli  Adelii> 

I91. 

Il  Formionc . 

381 

L’Hecira_> . 

47? 

■tdfer 


L’A  N D R I A 


INTERLOCVTORI 

DjEXJL’ANDRIÀ. 


So  o ferito  • 

Dauo  Terno, 

Mi  fida  Trita  • 
panfilo  gioitane  • 
Carino  gioitane  • 
Birrio  ieruo  . 

Lesbia  leuatrice  • 
Cremete  vecchio  . > 

diceria  Tua  figliuola  • 
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ARGOMENTO 


'-'Oli) 


r*8\. 
>f.‘  *!jp 

ì M 


ì> 


feti 


(Cantilo  innamoi 

' ' rato  di  Pafibula  fi* 
gliuola  incognita  di 
Cremete  , che  fotto 
nome  di  diceria  era 
. . % fallamente  tenuta  To- 

relli di  Crifida  Andriana,  la  priua  (iel- 
la verginità , & ingravidatala  le  pro- 
mette di  torla  per  moglie . Mà  accor- 
tofi  Simone  Tuo  padre  di  quell'  amo- 
re , fa  veduta  di  volergli  dar'vn'al- 
tra  figliuola  di  Cremete  , per  ifco- 
pnV  in  quella  maniera,  qual  fùfie  in- 
torno à ciò  l’intentione  di  lui  ; & Pan* 
filo  non  rectifa  > così  perfuafo  da_j 
Dauo,  che  hauca  penetrato  talartifi- 
cio . Da  ciò  modo  Simone  ottien  da 
Cremete  con  molti  prieghi  , che  fi 
facciano  da  douero  le  nozze,  che-» 
prima  egli  fludiofamente  fingeua» » • 
Onde  vedendo  Dauo , che  Panfilo  di- 
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fperato  fi  doleua  amaramente  di  tui  » 
che  con  le  Tue  perfuafioni  Phauefle  à 
61  duro  paljd  condotto  j,  per  ifturbar 
quello  parentado  , fa  veder*àrtutamen- 
te  à Cremete  il  batpbino  poco  prima_* 
da  diceria  partorito  , inoltrando  di 
fargli. à cafo  Capere  , che  era  figliuolo 
di  Panfilo,  TPcritefi  ‘dunque  Cremete 
di  far  le  nozze . Et  finalmente  fuor  d* 
ogni  fperanza  riconoCciuta  diceria^ 
per  Pafibula  Tua  figliuola,  la  marita  à 
Panfilo , de  da  l’altra  per  moglie  à Ca- 
rino , che  accefo  dell’amor  di  lei  ia? 
fìantemente  la  dumandausu* . 
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ATTO  PRIMO- 


scena PRIMA,! 

. / ' - 

Sìmont  'iMccbiih  Ó*  Sofia  ftrut  l 

' ' •*  tf-  j r ^ , 

Sim.  k-=r-£rSl  O R T A T E voi  dtfl» 
tro  coteftc  cofe  5 carni- 
nate  . Sofio5non  ti  parti- 
re . Io  t|vò  dir  quattro 
parole  . * l" 

Se/.  Imaginateui  d’hauermele  dette;  voi 
volete  9 che  quelle  cofe  fiano  bea 
cuilodite. 

Sì  tu.  Anz’io  voglio  altro . 

Se/.  A che  meglio  vi  può  feruire  I’openi 
mia? 

Sim.  Non  mi  fa  egli  di  bi fogno  cotefta 
opera  in  quello,  che  io  mi  apparec- 
chio di  fare,  ma  fi  ben  quella  fedel- 
tà, &fegretezva  , che  io  fempre  hè 
conosciuto  eflere  in  te  collocate  • 

Se/.  Io  afpetto  d’intender  quel  che  vo- 
lete • 

Sim.  Dapoiche  io  ti  comprai  da  fanciul- 
lino  9 fi  come  tu  fai  quanto  la  tua-  » 
ferititi}  fia  fiata  Sempre  honeila , & 

A 3 pia- 
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piaceuole  apprefib  di  me  ; èost  iò 
/ « vedendo,  che  tu  lealmente  mi  ferui- 
ui  j & con  amore  , per  me  fteflfo  di 
fcruoti  fccidibcro»  & quel  maggior 
< premio  i’ tr  d.tdi  » che  eia  me  dare  ti 

fi  pot.tua  • 

Éof  L'hò  à memoria. 

Stm,  Ne  mi  pento  d'hauerlo  fatto  . 
fyf.  Io  mi  rallegro>Signor  Simone,  fe  vi 
ho  fatto,ò  fo  cofa,che  vi  piaccia-#» 

& vi  rimango  obligato  > che  vi  fil 
flato  accetto  il  mio  feruigio  . Ome- 
tto ben  mi  difpiace  , che  cotefta—» 
rimembranza  ha  egli  vn  cotal  rim- 
prouerio  > che  io  habbia  dimentica» 
to  i benefici  riceuuti . Che  non  mi 
dite  voi  in  vna  parola  quel  che  vo- 
lete da  me  ? 

Sim.  Cofi  vò  fare  . Hora  primieramente 
ti  dico,che  quelle  nozze, che  tu  cre« 
di, non  fon  vere  . 

Spf.  Perche  dunque  fingete  ? 

Àtm.  Vdirai  il  tutto  da  principio»  & cosi 
tu  conofcerai  & la  vita  di  mio  fi- 
gliuolo, & l’ intention  mia»  & quel 
che  io  vorrei»  che  tu  faceffi  in  que< 
Ha  c®fa . Collui,  ò Sofio,dapoiche  * 
vfcì  egli  di  fanciullezza,  heboe  oc- 
. . ' r cafion  di  poter  viuere  pili  libera- 
Beote  5 percioche  come  fi  poteua«# 

7 . innan- 
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innanzi  Capere  , ò conofcer  la  fua__> 
natura,  mentre  l’età j & la  paura»  e’1 
maeftro  lo  prohibiuano?' 

$tf%  Egli  è il  vero, 

tir»,  Attendeua  egli , fi  come  i più  de* 
gioulnetti  Cogliono  lare  , ò à tener 
caualli  , ò cani  da  caccia  ».ó  ad  im- 
prendere Ccicntie  » ma  non  già  pili 
ad  vna,  che  all’altra  di  quelle  coCc  ; 
& nondimen  le  Caceua  tutte  accon- 
ciamente  ; fi  che  io  me  ne  ftaua  it 
più  contento  » il  più  appagato  huo- 
mo  del  mondo . 

Scf.  A ragionejpercioche  io  credo  NON 
efler’attion  più  vtile  in  quella  vita  » 
che  di  fuggir’  il  Couerchio  in  ogni 
coCa__ » , ‘ 

Sim.  Quello  era  i!  modo  del  vìuer  Cuo  ^ 
Comportaua  egli,  &r  patientemente 
foftcneua  le  nature  di  quegli,con_j 
cui  conuerCaua»  era  inuerCo  loro  ar- 
rendeuole  » freondaua  i lor  voleri  » 
non  fi  opponeua  à nìuno  » nè  lì  re- 
putaua  da  più  de  gli  altri,  per  fi  fat- 
ta maniera  ',  che  ageuolmente  fenza 
vn’inuidia  al  mondo  fi  rendeua  egli 
degno  di  lode,  & attraheua  à Ce  l’a- 
nimo de  eli  amici . 

fi/,  E’  fi  hà  eletto  vn  fauio  modo  di  vi- 
gere $ percioche  HOGG1DI  fan- 
A 4 dar* 
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dar’  a feconda  fa  acqui  ftar  de  gli 
amici , & la  verità  partorifce  male- 
volenza . 

fim.  In  quello  mentre  venne  da  Andro, 
vna  donna, già  fa  tre  anni,  ad  habi- 
tare  in  quella  vicinanza,  dalla  po- 
vertà coflretta , &^dalla  poca  cura 
de’fuoi  parenti . Era  ella  di  bell’a- 
fpetto  , & in  fui  fiore  de  gli  anni 
Tuoi . 

$cf,  Ah’j.io  dubito,  che  cotcft*  Andriana 
non  fia  cagione  di  qualche  male  . 

$im .Ella da  principio  procacciandoli  il 
r ‘ vÌtto  col  filare,&  col  teflere  , pudi- 
ca, & fobriamente,&  con  molto  di- 
j iagio  viucua  . Mà  dapoiche  comin- 
ciarono à venir’ vn  dietro  all’altro 
gl*  innamorati  , offerendole  di  pa- 
garla ; coli  come  TVTTI  gli  huo- 
mini  fono  naturalmente  inchinevo- 
li à fuggir  la  fatica  , & à darli  a’ di- 
letti , accettò  ella  il  partito , & co- 
minciò da  indi  innanzi  à far  pef 
guadagno  copia  di  fe  medelima__»  • 
Quegli  che  allhora  n’eran’innamo» 
rati  vi  menarono  feco  per  auuentu- 
ra  mio  figliuolo  , com’è  collume  ; 
perche  teneflè  loro  compagnia.  On- 
de io  dico  fubi  to  meco  frettò  • Egli 
fi  c innamorato  fenza  dubbiosi  co- 
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- lei  ; hi  prefo  già  14  ribeccata . Of- 
feruauo  la  marinai  lorfemidori  al- 
> f l'andare,  ò al  tornare  .'  Ditoni per 

' Vita  voftra,  diceua  io  loro,  chi  go- 

- dè  hieridi  Crifida  ? perche  coli  ha- 
" t uea  nome  quell’ Andri a na . n 
■Sof.  V* intendo.  ^ 

Sim,  Il  Signor  Fedro,  mi  rifpondeuano  ì 
o*l  Signor  Clinioj  o’I  Signor  Nicé- 
rato,  che  tutti  tre  quelli  eran’accefi 
dell’amor  Tuo  . Oh’ è Panfilo  ? (io 
‘ dico  ) Che  ha  egli  fatto  ? Hi  paga* 

r tola  Tua  parte  ( e’  mi  nfpofero  ) & 

cenato  con  elfo  loro  j onde  io  in 
ine  medefimo  godeua,vdendo  quelle 
parole  . Cercaua  io  parimente  l’al- 
tro giorno  y & tuttauia  piti  mi  ac-’ 
t certaua  , che  panfilo  non  hauea  da 
far  nulla  con  elio  Ici$  fiche  io  lo  te- 
neua  per  huomo  di  gran  fenno  > 8zm 
per  vno  Ipecchio  di  continenza—» 9 
( ' percioche  chi  pratica  con  fimil  for- 
te di  gente , & tirar  non  fi  Ufcia  da 
* ’ gli  appetiti  carnali,  Tappi  che  può  ci 
regolar’  il  modo  della  fua  vita-jT 
*n . : c Quello  aliai  mi  piaceuaj  ma  mi  pia- 
ceua  ancora,  che  tutti  per  vna  boc- 
ca me  ne  diccuano  ogni  bene  » & la 
’ mia  buona  forte  lodauano , che  m* 

‘ -a  hauefle dato  vn  figliuolo  di  tal  na- 
v'Q~  A $ cura. 
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_•  tuta.  Mi  che  più?  Mollo  il  Signor 
Oemcte  da  quella  fama  venne  fpon- 
< tanea  mence  a tremarmi  » per  dar’  à 
Panfilo  la  fua  vaica  figliuola  per 
moglie  con  buona  dote  . Piacque- 
mi.il  partito»  promifi  di  farlo  , & 
quello  è il  giorno  determinato  alle 
nozze . f ,i  , 

So/,  Che  cofa  dunque  impedifee  » 
non  fi  facciano  da  douero  ? 

Sim.  Tu’l  faprai  follo . Non  paflàrono 
molti  giorni  dapoLche  fuccedettero^ 
quelle  cofe»  che  mori  quella  Crifida 
? nollra  vicina . ■ t ■■ 

So/,  O bene  . Voi  mi  hauete  tutto  rac„ 
confolato  . Io  dubifaua  di  qualche 
male  di  quella  Crifida  . 

Sim.  Era  quiui  allhora  frequentemente  > 
mio  figliuolo  con  quegli  5 ch’eran* 
innamorati  di  lei  ; pigliaua  ei  cura 
infieme  con  eflÒ  loro  di  prepararci 
mortorio  ; Stilando  in  tanto  tutto 
malinconofo , difcendeuan’ad  hor* 
ad  hora  le  lagrime  da  gli  occhi  an- 
- cor  à lui . Quello  allhora  mi  piac- 
que,  & andaua  io  meco  Hello  confi* 
dorando  . Co/lui  per  vn  poco  di 
domefiichezza»  chehaueua  con  elio 
lei  fi  affligge  tanto  della  fua  morte; 
hot  che  farebb’eijfe  1’hauelTe  amata? 
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Che  farà  egli  per  me»  che  gli  fon—» 
padre?  Io  mi  penfiiua»  che  quelle—» 
cofe  di  tenerezza  fullèr’vffici  , & di 

* pietà.  Ma  perche  mi  diftendoio  in 
più  parole?  Vo  io  dello  al  mortorio 
per  amor  fuo>  non  fofpettando  an- 
cor nulla  dì  male  • 

Sof.  Oh’, che  cofa  c ? 

tifo.  Tu’l  fa  prai . Sj  porta  via  il  corpo  5 
andiamo  ad  acco.mpagn<rloj&  in~» 
tanto  io  veggio  per  auucntura  tra 
l’altre  donne,  eh’ erano  quiui»vna— » 
giouinerta  di  forma. 

Sof  Bella  forfè  ? 

Sim . Et  di  volto,  Sofio  così  vago  , cosi 
gratiofo»  che  nulla  più  ; la  quale_j 
allhora  paruemi»che  lì  rammaricatile 
più  dell’altre,  & perche  tutte  Palate 
auanzauadi  gentiiezzas&  di  leggia- 
dria j mi  accodo  alle  ferue  , & di- 
mando loro, chi  lìa . Mi  rifondo- 
no» ch’era  foreila  di  Crifida.  Que- 
lle parole  mi  lecero  venir  fubito  vn 
, batticuore.Ah’jah’.fdico  io)  Quell* 

/ è quel  che  gli  preme  *,  quindi  ven- 
gono quelle  lagrime  i quindi  quella 
pietà  . 

Sof.  O quant’io  dubito»  doue  voi  fiat^» 
perriufeire. 

Sito*  Camma  in  tanto  il  mortorio  5 le- 

A 6 gui- 
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< guitiamo  innanzi  j orriuamóialIsLj 
ìepulturaj  fu  pofta  la  morta  fui  fuo- 
; C0>  & fi  piangeua  dirottamente^  • 

'*  Tra  quello  mezo  quella  forcI|a>  che 
4 io  hò  detto,  alle  fiamme  impruden- 
temente , non  Tenia  manifefto  peri» 
colo  s’auuicina . Quìui  allhora__» 
Panfilo  mezo  morto  manifefta  il  gii 
.•  dianzi  ben  dilfimulato  » & coperto 
amore  . Corre  à lei , & abbraccia- 
tala nel  mezo  le  dice . O diceria 
V.  . mia  , che  cofafai  ? Perche  vuoi  tiì 
andare  à rouinarti  ? Allhora  ella_j» 
( & quindi  veder  fi  può  l*amor5che 

* fi  portauano  prima  ) affai  domefti- 

* carpente  piangendo^  nelle  braccia  di 
lui  fi  lafciò  cadere . 

*/•  Che  mi  dite  voi  ? 
firn.  Me  ne  ritorno  io  tutt’adirato  5 & 
mal  contento  5 & quel  eh’ è peggio» 
non  hò /ufficiente  cagion  di  ripren- 
derlo 5 percioche  e’mi  direbbe.  Che 
hò  io  fatto  mio  padre?  Di  che  meri-, 
to  io  d*effer  biafimato  ? Che  errore 
è fiato  il  mio  ? Volcua  vna  gittarfi 
nel  fuoco  ; gliePhò  vietato  i le  hò 
faluata  la  vita  • La  feufa  in  fatti  è 
honefia . 

*»/•  Buon  penfiero;  perche  fe  voi  ripren- 
delle  chi  lù  dato  aiuto  alla  vi ta_i  , 

che 
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* che  farefte  voi  à chi  le  hauertè  por- 
tato danno  ? à chi  di  qualche  fcia*' 
gura  le  fufle  flato  cagione  ? 

8im . Vien’il  dì  feguente  à trouarmi  il  Si- 
gnor Cremete,  gridando  (ò  che  fce- 
- leraggine  ) d’hauere  fcoperto  > che 
Panfilo  tien’in  luogo  di  moglie* 
cortei . Io  cominciai  à negare  ga- 
gliardamente ; mà  ei  rtaua  pur  in- 
durato, ch’egli  era  vero . Onde  alla 
fin  mi  partì  da  lui,  come  s'ei  no*.** 
gli  volefle  dar  Tua  figliuola  , 

80/.  Non  riprcndefte  voi  allhora  vofiro 
figliuolo  ? 

Sim . Ne  anche  querta  è di  ciò  molto  po- 


tente cagione  . 

Sof.  Come  dire? 

8im.  Come  dir,  ch’ci  mi  rifpondercbbe_j> 
tu  medefimo,  ò mio  padre,  hai  alli- 
gnato il  termine  à quelle  cole  . Già 
fi  auuicina  il  tempo,  che  io  hò  da__* 
viuerà  modo  altruijlafciatemi  dun- 
que viuer’in  tanto  à mio  diletto. 

SoJ,  Che  occafion  dunque  e’vi  riman  di 
riprenderlo  ? 

firn,  Se, per  cfler’innamorato,  non  vorrà 
egli  tor  moglie  . Quello  farà  il  pri- 
mo torto , ai  che  mi  conucrrà  far 
contri  di  lui  rifenti mento, & à que- 
llo hor’attendo,per  hauer  cón  que- 

V* 


14  dell’andria; 

ile  finte  nozze  vera  cagione  d!  ri» 
prenderlo»  fé  pur'e’mi  dicefle  di  nò; 
& fimilmcntc,perche  quel  ribaldo  di 

. Dauo,fc  gli  va  qualche  penfier  per 
la  fantafia»  fiora  in  van  Peflegififca  > 
che  non  nuocono  punto  gl’ingan* 
ni  ; pcrciocfie  io  credo»  che  fia  egli 
per  affaticarli  con  le  mani  > & co* 
piedi  » che  non  fi  facciano,  più  per 
offender  me  , che  per  compiacere  à 
mio  figliuolo  . 

Sof  Perche  f 

Sim ; Perche  mi  domandi  ? Per  Panini© 
cattiuo,per  la  cattiua  mente, ch'egli 
fi  troua  . Pur, fe  io  me  n’accorgerò, 
Mà  che  ? Se  Panfilo  non  fi  moff  rafie 
renitente  » come  io  vorrei  » vi  refta 
il  Signor  Cremete  ; lui  mi  bifogna 
pregare>&  ho  fperanza  , che  mi  fuc- 
ceaa  . Hora  vffìcio  tuo  è di  finger 
bene  quelle  nozze  , metter  paura__» 
a Dauo  » ofleruar  ciò  che  fa  mio  fi- 
gliuolo » & che  deliberation’ei  pi- 
gli feco  . 

Sof  Non  accade  altro.  Io  men’ingegne, 
rò.  Andianne  in  cafa  hormai  . 

Sim,  Va  innanzi.,  che  adefiò  vengo . 
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SCENA  SECONDA. 

r>;  timoni,  <$•  Ofluo,  / 

tim,  T^J  On  è dubbio, che  mio  ff£liuO*  , 
Io  non  recufi  di  pigliar  mo« 
glic,in  modo  iohora  mi  fon’accor* 
to,che  Dauo  ha  paura»  dapoiche  hi  ^ 
intefo,  che  fi  hanno  à far  le  nozze  • 
Mà  eccolo, ch’efce  fuori. 

J)au.  I'o  mi  maràuigliaua,  che  fe.ne  paf- 
fafle.quefta  cofa  fi  leggiermente,  8c 
tutto  hieri  dubitandone  fulle  per  riu* 
fcir  tanta  piaceuolezza  del  mio  pa*. 
drone,iI  quale  dapoi  che  intefe»  cht 
non  fi  douea  piu  dar  moglie  al  fi- 
gliuolo,.non  ne  fè  mai  vna  parola  & 
verun  di  noi  > nc  l’hebbe  punto  per 
male  . . 

tim.  Le  farà  ben’ade(To,&  con  tua  malaga 
ventura»  fe  io  non  m’ inganno  , 

Dmu.  Ha  egli  voluto  » che  noi  niente  di 
i ciò  fapendo  » nè  fufpicando  fuffimo 
coli  fopraprefi  da  falfa  allegrezza* 

* & allhor’ei  hauca  in  animo  Soppri- 

merci » mentre  noi  ci  fuflimo  di  fal- 
lace fpcranza  pafciuti,  & mentre^* 

>>  pid  ciiìiffe  paiutoi  di  Aarficurijac* 
i ciocbt 

*■  " -,  • , - .*»• 
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, cloche  nè  anche  vi  fufle  tempo  I 
penfar'il  mòdo  di  (turbar  quelle- > 
no^ze  . Guarda  che  aftutja  | 

Sim.  Che  dice  quello  manigoldo  } 

Bah.  Ecco  il  padrone , & io  non  me  a* 
era  accorto . 

S/m.  Dauo  . TJt  ,mZ 

Bah.  Oh', che  cofa  è ? < j 

Sim.  Vieni  vn  poco  qui  da  me  • 

Bah.  Che  vuol’hora  collui  ? 

Sim.  Hor  che  di  tu  ? 

Bau.  Di  che  cofa  > j j : . 

Simi  Diche  cofa  tu  mi  domandi  ? Corte 
:ó  voce  » che  mio  figliuolo  è innamo- 
.j  rato  . . - - '> . ' i i 

Bmh.  Il  popolo  non  de’hauer’altro  pen- 
lìer,che  de'fatti  Tuoi . 

Sim.  Odi  tu  quel  che  io  ti  dice»  ó nò  ? 
Bah.  Signorhjche  io  l’odo. 

Sim.  Mà  egli  è vfficio  d’iniquo  padre—» 
l’anda r’hora  inuelligando  di  quelle 
cofe  ; perche  à me  non  importa  nul- 
la quel  che  ha  egli  fatto  per  lo  par- 
afato. Mentre  il 'tempo  lo  richiede- 
■ uà;  io  gli  hò  lafciato  cauàr  tutte  le 
; voglie;  nià  hora  quello  giorno  por- 
ta feco  vn’altra  forte  di  vita,rìchie- 
: de  altri  collumi  . Ti  chieggio  dun- 

3 uè  da  qui  innanzi»  & fenon  è diC. 
i ceuoìe  ti  priego:>  Dauo  > che  egli 
V*.  o utor- 

mé 


3 
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ritorni  al  ben  viucre  « 

Bah  Che  cofa  fia  quella  ? 

Sim, TVT1 1 gl'innamorati  pigliano 
glie  mal  volentieri . 

2>«m.  Coli  dicono. 

Sim.  Se  poi  alcun  di  loro  ha  pre(b  irL_» 
ciò  qualche  peliamo  conltgliere— >» 
applica  il  piò  delle  volte  l’anim© 
mal  difpofto  alla  peggior  parte  • 

J)au.  Io  non  v’intendo  in  verità . 

Sim . Non  eh’.  Ah’. 

Dau.  Non  vi  dico  . Io  fon  Dauo,&  noti 
Edipo  intcrpretator  de  gli  enig- 
mi . 

Sim.  Vuoi  tu  dunque»  che  io  apertamente 
ti  dica  quel  che  mi  retta  . 

Bah.  Si  di  gratia . / ^ 

Sim.  Se  io  mi  accorgerò  » che  tiì  *hoggi 
t’ingegni  di  far  quakh’inganno  per 
ifturbar  quefte  nozzejò  che  vogli  tiì 
in  ciò  moftrare  quanto  fij  attuto»  io 
voglio  à fuon  di  battone  mandarti 
à volger  la  macina  d’vn  mulino  fin 
alla  morte»  con  quello  patto,  & an- 
nuario,che  fe  mai  di  quindi  tl  cauo» 
debba  io  macinar  per  te  • Hor  be- 
nc.hallatd  ancora  intefojò  nò? 

Bau.  Anzi  appieno  % in  modo  lo  mi  ha-’ 
uete  voi  hora  detto  apertamente— ** 
Vìjsq  dir»  che  quella  volta  non  h«w 

uete 
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uete  vfata  circuition  di  parole 
Bim.  In  qualfiuoglia  cofa  io  patirci  d’ef. 

Ter  vccellatOjda  quefta  in  fuori  . 
Dsu.  Con  le  buone  di  gratia. 

Stm.  Tu  te  ne  fai  beffe  ? Non  m'inganni 
già  punto  . Mà  io  ti  di  co , che  tiì 
guardi  molto  ben  ciò  che  tu  fai;  af- 
finché non  poffi  mai  diredi  no n._» 
eflcrne  fiato  prima  auucrtito.  Sta  io 
ceruello,  & balla  . 

ATTO  PRIMO, 


SCENA  TERZA. 

T>4U0  fole. 


!>*«.  À Fé»  Dauo,che  non  è tempo  di 
f\  far’iJ  poltrone , nè  di  ftat’à 
dormire  » à quel  che  io  hò  intefo 
' della  dcliberation  del  vecchio  intor- 
no à quelle  nozze  > le  quali  fe  non 
fi  fuggon  con  gualche  aftutia,  faran 
la  mia  rouina>o  del  padrone.  Nè  io 
sò  che  farmi  5 fe  debbo  aiutar'  il  Si- 
gnor Panfilo  , ò far*à  fenno  del  vec- 
chio  . Se  io  abbandono  il  figliuolo» 
temo  della  fua  vita  9 & fe  I aiuto  » 
delle  minaccie  del  padrejà  cui  è ma- 
lageuol  cofadi  vender  parole.  Già  fi 

> I • 
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è egli  accorto  di  qucll’amort,  Se  mi 
tien  gli  occhi  addofiò  pieno  di  mal 
talento;  affinché  io  non  faccia  qual- 
che ingannò  in  quelle  nozze , On- 
de s’ei  fé  n’accorge,  fon  rouinato. 
Et  fé  porgli  ne  verrà  fantafia  troue. 
rà  ben'egli,ò  à torto  , ò à diritto  la 
cagiondi  mandarmi  à fcauezzacollo 
à volger  la  macina  d*vn  mulino. Ag- 
giungerne anche  in  quelle  feiagure» 
che  quella  Andriana,  ò lìa  moglie,® 
amica,  è grauida  del  Signor  Panfi- 
lo . Et  il  bell’c  di  lentir  la  loro 
audacia  ; percioche  hanno  determi- 
nato d’allcuar  chiunque  partorirà  » 
principio  certo  da  pazzi  più  che  da 
innamorati . Et  hora  fingono  tra  di 
loro  vn’allutia,  che  collei  lìa  citta- 
dina d’Athene  , Fu  già,  dicono,  va 
mercatante  vecchio,  che  lì  ruppe  in 
mare  vicinò  all’Ifola  d’  Andro. Mo- 
ri egli  , & quiui  all’hora  coflei  or- 
fana & piccolina  gittata  dall'onde 
al  lito,fù  riceuuta  dal  padre  di  Cri- 
fida  . Mi  elle  fon  fattole . E’  noo 
mi  par  che  habbia  del  yerilimile-j  • 
Tuttauia  piace  loro  quell’ inuentio- 
ne  . Ma  ecco  Milìda  , che  elee  di 
cala  Tua  . Voglio  andar’ infin’ in-* 
piazza  à trouar’il  Signor  Panfilo  } 

accio- 


*•  r>nv  andrta; 

vn  àcciocbe  lì  padre  noi  colga  ipròué* 
\ . : duto  in  .quella  cofa  . 

ci)'1!!  4 irvi  o ’j  ‘Cffir!'-'  } •iììì'-Iì 
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Mifidn  ftruM . 


^ T O ti  ho  intefo , Archili* . Tt3 

• Jl  vnòì,  che  io  hor’hora  meriiquà 

*-  Lesbia  . Ella  certo  è molto  cbriaca, 
r temeraria  5 nc  le  fi  dourebbe_j» 

mctter’m  mano  vna  donna  di  pri- 
» Viiino  parto  ; tuttauia  .io  la  menerò  • 

• - Guarda  > che  importunità  di  vec- 
V chia  3 perche  l’è  compagna  nel  be- 
re . O Di03Concedi>ti  priegojà  co- 
llei facoltà  di  partorire  , & à colei 
occafion  di  far’error  piti  tofto  in_* 
qualch’altra  cofa . Mà  che  vuol  di- 

" ' re , che  io  veggio  il  Signor  Panfilo 
mezo  morto . Dubito  forte)  che  « 
cofa  fia  . Voglio  alpettarlo)  per  fa- 
peri  fé  quella  fua  turbatone  fia  per 
apportarci  qualche  trcuaglio  » 


'V.. 


i < <fr 
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ffrffrfTT/Egli  àttion  qucflfa  » ò pur  ira- 
il.  prefa  da  huomo  j?;; E «gli  vffi- 


« <■ 


ciò  queftò  da  padre?,  j*  ->;••> 

Sdif.  Che  domin  di  cofa  fènt’io  ? : 
fanf*0  Dio.  Che  fia  egii  ingiuriale  nom 
è ingiuria  quello  ? Haucua  ei  feco 
• fteffb.delibérato  di  darmi  roogh>  *É. 

hoggi  . Hor  non  conueniua  egli 
c eh  io  Phancffi  innanzi  faputo  ? Non 
? > oonuehiuà  ch’ei  me  ri’haueflè  prima 

-r.i!  fattoi  partecipe  ? : ; : • • 1 

Mi/.  O poueretta  d ine  /Che  parole  foa 
r.r  i quelle,  che  io  odo  ? - • r-  q 

JVw/.Hor  che  fa  il  Signor  Cremete,  che 
, hauea  recufato  di  darmi  la  figliuola 
.v..  per  moglie?  E’  fi  farà  mutato  d’o- 
' pinione  * perche?  vede  me  non  mu- 
•t.ji  tato.  E ftì  egli  fi  pertinace  ih  pro- 
S j.’o  cacciar  di  fepararmiper  forzi  dalla 
-j  r.  mia  amata diceria^  che; fefucccde, 
fon  rouinato  da’fondamentU  Hor 
. ni  ’puofTì>trouar  niuho  così  difgratiato* 
ò còsi  infelice,  com’ io  ? 0 Dio, farà 
agli  mai  poffibile  > che  do  non  hab- 
. i.  ‘ bia 
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bìa  à fuggir  quello  parentado  ptc 
qualche  via  ? In  quanti  modi  fon* 
io  fprezzato?  in  quanti  njodi  fcher* 
rito  ? E già  fatto  , è già  pattouito 
ogni  cofa  . Ohimè , rifiutato  io  per 
addietro  fon’al  prefente  raddoman- 
vr  * dato  » Et  per  qual’altra  caéìÓnfc£>l 
fe  non*  queftn,di  cui  ho  iolpetto  $ 
«he  hauerannoin  cafa  qualche  per- 
iodi molino  , & perche  à niun  ak 
tro  fi  può  addofiàre  e’fi  viene  allSa 
volta  mia . 

rj Hif.  Quello  parlare  mi  ha  tutta  sbigot- 
tita, mi  fera  i me  . * ; ' / ì 

ta»f.  Hor  che  debbo  io  diri  di  mio  pa- 
dre?. Ah',  com’è  poffibil  di  far  eoa 
' tanta  negligenza  vna  cofa  tanto  im- 
portante  ? Paflàndo  egli  bota  per 
piazza  mi  dice  alla  sfuggita  Pan- 
filo ti  bifogna  hoggi  tor  moglie  5 
mettiti  in  ordine  > & vanne  à cafa  . 
Paruemi  appunto,  che  mi  diceffè»-». 

. Va  via  tofijo  , & impiccati . vjOnde 
io  tutto  ftupefatto  nmafi.  Hor  peli- 
li tu , che  io  potefiì  foTmat  parola  ? 
t:  b ò tròuar’vna  fcufa,fe  non  véra,inet- 
ta  almeno,  ófalfa,ò  irragiontuole? 
i Anzi  flettimi  à guifa  df‘  mijtolo. 
Et  fe  qualcuno  mi  domandafie  , che 
, farci  feio  iiiaueffi  prima  faputo  ? 
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qualche  cofa  io  farei  per  non  far 

3uefto  . Mi  hora.che  hò  io  à man- 
ar  più  torto  ad  ertecutione  «•  da__* 
tanti  penfieri  fon  combattuto, ch^_* 
diftraggono  diuerfarotfnte  1?  a«  ino 
mio $ l’amore;  la  compartitine  di 
cortei;  la  follecitudine  delle  nozze  ; 
& oltre  à ciò  la  riuerenza  di  mio 
padre  , che  infin’à  qui  mi  hi  con__» 
tanta  benignità  lafcia-to  fare  ciò, 
che  io  hò  voluto  . Debbo  io  dun- 
que contrapormi, al  fuo  volerei  Ahi, 
non  sò  che  tanni  • 

Mi/  Vh’  trifta  à me  , dubito  doue  .fia_» 
per  riufeire  queft1  incertezza , Ma 
bora  è necertàrio,  ò ch’egji. s'abboc- 
chi con  diceria  , ó che.  ìq  entri  fé-, 
co  in  qualche  ragionamento  di  lei  ; 
perche  MENTRE  1’  animo  rtà  in 
dubbio,  qua  & là  facilmente  rt  volta 
in  va  momento . 

2a»f.  Chi  parla  di  qua?  A Dio  Mifida. 
JAif  Oh’,baciq  le  mani  Signof  Panfilo. 
pAn/.Che  fi  fa  ? ■ M»  . 

Mif.  Che  fi  fa  mi  domandate  ? Hà  le  do- 
glie la  poùcretta  ; & ftà  anche  tra- 
uagliata  , perche  quello  è il  giorno 
determinato  alle  nozze,  oltre  ch*^ 
dubita  ella,  che  voi  non  l’abbando- 
niate r 


Ohi 


m . dell’àndrta; 

A#»/.Ohime  , potre’io  mai  pcnfarj  eòi 
tefto  > non  che  eseguirlo  ? Debbo 
io  comportar  9 che  quella  poue- 

* retta  fia  ingannata  per  amor  mio? 

« Debbo  io  comportar  , che  colei  » 

che  mi  ha  fidato  il  cuore'}  &•  tut- 
ta la  vita,  che  come  moglie  fomma- 
mente  mi  è fiata  cara  , fia  dalla  po- 
tierta  coflretta  à contaminar  quella  j 

• - pudicitia,  & honeftàjà  cui  è flata_» 

coturnata, & auuezza  infin’adhora?  i 

c Noi  farò  mai . 

Al#/.  Io  non  ne  dubiterei  punto  9 fè  la-  - 
cofa  flefle  à voi  folo  ; ma  il  fatt’è  • 
che  voi  polirete  refifleré  alla  for- 

| Penfì  td  forfè  , che  io  fia  d'animo 
così  vile  ? che  fia  tant’ingrato  » ò 
tant’inhumano,  ò tanto  crudele— 
che  nè  la  domeftichezzà,nè  l’amo- 
re>  nè  la  vergogna  mi  commuoua  , ò 
mi  persuada  à mantenerle  la  fede? 

hiìf.  Quello  folo  sò  io  j che  ella  era  me- 
riteuole>  *che  voi  vi  ricordale  di 
lei.  v , 

fsnf  Che  io  me  ne  ricorda®  ? O Mifìda 
Mifida . Mi^  flann’ancora  fc ritte  « I 
nel  cuore  quelle  parolejchc  mi  dille 
Crifìda  di  diceria.  Mi  chiama  ella» 
mentre  era  già  vicina  alla  mor te—»»/ 

"v.  k voi  \ 
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* • ‘ voi  altre  ri  difcoftatè  , reftiamo  noi 

foli»  & comincisi  à parlarmi  in  que- 
lla  guifa.  TU  vedi,Pafilo  mio,Ia  bel- 
lezza, & Péti  di  cortei, & fai  molto 
- Hbrne",  quanto  AMENDVE  quelle 
cofe  le  fiano  inutili  à confeiuar  la 
. t pudicitia,  & la  roba  . Siche  ti  prie- 
go  per  quella  man, che  ti  tocco  , & 
per  quell’ Iddio  , che  ti  fofticne  ; ti 
(congiuro  per  la  tua  fede  , & per  la 
folitudine  di  cortei*  che  tu  non  la  . 
difgiunghi  da  te  , che  non  l’abban- 
doni . Se  io  t’hò  amato  in  luogo  di 
caro  fratello,  ò fe  cortei  hà  fempre 
ftimato  tanto  te  folo  > ò fe  t’è  ftata 
vbbidiente  in  ogni  còfa  , io  Ie  ri  dò 
per  marito  , per  amico  » per  tutore  % 
per  padre  .*Ti  lafcio  la  cura  di  que- 
lli noftri  beni  , & gli  metto  libe-  ‘ 
ramei>te  nelle  tue  mani . Hor’ella__» 

* mi  da  cortei  in  poter  mio,  & fubito 
► trapaffa  di  quefta  vita  . Io  la  rice- 

' ueij&  riceuuta  confbruerolla  tqrto’I 
tempo  della  mia  vita . 

Così  fpero  certo  / 

Tnnf  Ma  che  vuol  dir,  che  tà  ti  parti  da 
lei  ? 

JHf if.  Io  vò  à chiamar  la  lèuatrice . ' • *• 

pi» nf.  Fa  pretto.  Odi  vn  poco  . Guardati 
Ui  non  jle  far  paro  la  di  quefte  noz- 
B ze  i 


2*  DELL*  ANDRIAr* 

2e  ; accioche  non  s'aggiunga  il  Tu# 
male  quedo  di  piti  • 

Mif.  V’intendo  • 


ATTO  SECONDO. 

scena  prima. 

Qm riri0>Birrioi&  Panfili  • - 

Cor,  He  di  td  Birrio  ? Daffi  hoggi 
colei  per  moglie  al  Signor 
Panfilo  ? 

Sir.  Sì  Signore  • 

Par.  Come  lo  fai  tu  Birrio  ? 

Sir.  L’hò  vdito  hora  da  Dauo  in  pialla, 

C*r.  Ahi  > mifero  me . Cofi  come  Pani* 
mo  è dato  infin’ à qui  tra  la  fperatt* 
la,e’l  timore)  cosi  aapoi  che  la  fpe» 
ranza  è fuanita,  tra  perla  danchex- 
la,  Se  per  l’ a danno  tutto  dupefatto 
rimane . 

Sir.  Deh*,  Signor  Carino,  poiché  non.» 
lì  può  fare  quel  che  volete»  di  gratit 
vogliate  quel  che  fi  può  » 
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Csr.  là  non  voglio  altro,  che  Filomena  * 

Mir.  Ahi,  quanto  farebbe  meglio  , che  » 
attendefte  pid  torto  à Ieuarui  dal  - 
penfiero . coteft’  amore, che  di  quel- 
le  cofe  parlare,  per  le  quali  coterta,! 
vortra  libidine , tuttauia  s’acccndt 
In  vano . 

Or • TVTTI  mentre  fiam  fani  » diamo 
- facilmente  buon  configli  a gli  ma- 
lati . Se  furti  tu  ne’miei  piedi  > fin. 
tendererti  diuerfa mente  . ' 

,Mir.  O via,via.Fate  pur  quel  che  v’è  ia_* 
piacere. 

Or.  Ma  io  veggio  il  Signor  Panfilo.  Hò 
deliberato  di  prouar’ogni  cofa  pri- 
ma) che  io  muoia . 

Mir , Che  vuol  far  cortui  ? 

Csr.  Lui  medefimo  io  pregherò;  lui  fup^ 
plichcrò  5 à lui  racconterò  Pamor 
mio  . Impetrerò,  credo,  che  almcn 
dirterifea  le  nozze  per  qualche  gior»  ' 
no  5 & in  tanto  qualche  cofa  farà  . 

Mir • Cottilo  qualche  cofa  e*  non  £a_« 
nulla  . . 

Or.  Birrio,  che  ti  pare  ? Vò  ioà  parlari 
gli  ? 

Mir . Perche  nò  ? Accioche  fe  pur  non.* 
l'otterrete , c’fi  penfi , che  voi  fiate 
apparecchiato  di  mettergli  le  coro* 
quando  ci  la  pigli. 

B » La- 


l 


sa  dell*  andria  ; 

Gar.  JLeuamiti  dinanzi  va  alle  forche_J» 
e con  cotefta  tua  fofpitione>forfante. 

Tanf.lo  veggio  il  Signor  Carino  . Bacio 
le  mani . 

Cor,  Oh’jbacio  le mani5Signor  Panfilo. 
Io  vengo  à chiederui  fpcranza>  aiiu 
tOjfalutc,&  configlio . 

Panf  Io  non  £on  buono  nè  per  confcglio, 
nè  per  aiuto.JMà  che  cofa  è egli  co- 
tefta ? 

C*r.  E egli  verojche  voihoggi  prendete 

f t moglie  ? 

Panf  Cofi  dicono . 

Car.  Signor  Panfilo^  Te  voi’I  fate  5 quello* 
fia  1 vltimo  giornojche  jni  vedrete. 
Perche  ? 

Or.  Ohimè  5 io  non  ardifeo  di  dirlo. 
‘Digliel  td  di  grada, Birrio  . 

Bir . Gliel  dirò  io  . 

JPanf. Che  cofa  è ? 

Bir,  Egli  è innamorato  della  voftra-» 

. fpofa . 

Btnf. Non  fi  conforma  già  egli  al- voler 
mio . Mà  ditemi  vn  poco  y hauete  » 
voi  forfè  hauuto  da  far'altro  con  ' 
eflòleijSignor  Carino  ? 

Or.-  Ah’, Signor  Panfilo, niente . 1 

Vtnf.O  quanto  l’hauerei  caro. 

Or.Hora  per  quell,amicitiaJ&  per  quel, 
Tarnòre*  che  è tra  di  noi,  io  primie- 
- . I ' • • «mente 
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.'ramente  vi’priego  che  voi  non  Ia_ 3 
prendiate  . 

Sanf.  Io  me  n’ingegnerò  in  verità  . ^ 

C/»r.  Ma  fé  voi  noi  potete  fare  , ò pur 
quelle  nozze  vi  fono  à cuore  • 

Fanf  A cuore  ? 

Car.  Differitel’almen  qualche  giornojin-  / 
fin  à tanto  , che  io  vò  in  qualche—* 
luogo  per  non  vederle  . 

Pa»/.  Hor’vdite.lO  NON  credo,Signor 
Carino  , che  faccia  vfficio  di  gentil' 
huomo  chi  procura,  che  altri  gli  fap 
pia  grado  di  quelle  cofe,  in  cui  egli 


Car.  Voi  mi  hauete  rifufeitato  . 

Vanf.  Hora  fe  voi  , ò Birrio  potete  ia_j 
ciò  qualche  cofa.fatc  pure,  fingete, 

trouate  modojprocacciate>che  fi  dia 

à voi,  & io  all’incótro  farò  quel  che 
poffo  per  non  hauerla  . i 

Car.  Vi  hò  intefo  appieno.  ^ 

Fanf.  Oh’,  à tempo  io  veggio  Dauo,  nel 
cui  configlio  io  mi  fon  confidato  • 

Car.  Alla  barba  tua,Birrio,  che  non  m’au- 
uifi  mai  fe  non  quelle  cofe,  che  non 
bifogna  fapere  . Che  non  mi  tileui 

■ "*  ,*  ’ f * . / T - tif ^ . 1 *■ 
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dinanzi  ? 

Sir . Volentieri. 


non  meriti  nulla  . Ueudero  piu  10 
di  fuggir  cotefte  nozze  > che  voi  di 
farle  • 


!• 

. ATTO  SECONDO» 

/ 

* . 

SCENA  SECONDA . 

Batto , Carino , Panfilo  • 

Bau.  T "A  Io  bono»  che  buona  nouella 
mJ  port’io  ? Mà  doue  hò  io  i 
trouar’  il  fignor  Panfilo  per  liberar- 
lo dal  timore,  in  cui  hora  fi  troua  » 
& riempirgli  l’animo  d’allegrezza  } 

Car • Egli  è molto  allegro . Io  non  sò  il 
perche  . 

tanfi  Non  è nulla  . Ancor  non  ha  ei  fa- 
puto  quelle  feiagure  . 

Bau.  Percioche  io  hora  credo}che  fe  egli 
hauerà  vdito  > eflèrgli  apparecchiate 
le  nozze . 

Car,  Vditelo  voi  ? 

Bau.  Mi  vada  mezo  morto  cercando  per 
tutta  la  Città  . Mà  douc  debb’io 
cercarlo  } doue  primieramente  in- 
uiarmi  ? 

Car . Perche  non  gli  fate  motto  } 

Bau.  Io  vò  andar  via  . 

J'afl/Dauo.Npn  ti  partirc,fermati  • 

Bau.  Chi  è colui  che  mi  . Oh*  > fignor 
Panfilo  . Appunto  io  v’andaua  cer- 
cando. Oh’, fignor  Carino  A tem. 
po  io  vi  hò  incontrato  ambidue— > ; 
Y'hà  da  parlare . 

Dauci 

» • • 
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Pouf.  Dauo,io  fon  rouinato  • 

T>*h.  Anz’vdite . 

Panf.  Son  morto . 

Dau.  Io  sò  di  che  voi  temete  . 

Car.  A fe  ch’egli  è in  dubbio  la  mia  viti. 
J)au.  Ef  sò  di  che  temete  anche  voi  • 
panf.  Le  nozze  mi  fono  elle  . 

Dau.  Et  di  cottilo  anche  fon  informato.’ 
Panf.  Hoggi  . 

Dau.  Voi  mi  rompete  la  teda  ; v’inten- 
do. Voi  temete  d hauer  à prender 
per  moglie  colei,  & voi  di  non  po* 
terla  prendere , 

Car.  Tu  l’intendi  • 

Vanf.  Cotcfto  medefìmo . 

Dau.  Cotefto  medelìmo  lì  fi  a . E’non  v'i 
vn  pericolo  al  mondo  . Ripofateut- 
nefopradime. 

J>4»/.Libcrami  di  gratta  da  quello  timore 
il  pid  tofto>che  fia  poffibile  . 

Dau.  OhVo  ve  ne  libero.  Il  Signor  Ore» 
mete  non  vi  vuol  dar  piò  la  figliuo- 
la  per  moglie. 

Vanf.  Come  lo  fai  tO  ? 

Dau . Lo  sò . Poco  fa  mi  tira  roftro  pa* 
dre  da  parte,  &mi  dice  di  volenti 
hoggi  dar  moglie , Se  molt’ altre-» 
cole,  che*non  è hora  tempo  di  rac- 
contarle. Io  me  ne  vò  fubito  in  pia* 
Z*  correndo, per  diruelo  $ 8c  non  vi 

fi  * 


p deluandria.. 

trouando  » faglio  quiui  in  VflTuògttf, 
rileuato  ; pongo  mente  intorno  in-’i 
torno  , &non  vi  veggio  . Trouo  4v 
cafo  Birno  feruidor  del’Signor  Ca-i 
1 • lino  ; ne'I  domando  & mi  dice  di 
.non  haucrui  veduto  , di  che  Tento 
gran  difpiacere  & flò  pmfando  che 
cofa  io  potetti  .fare  . In  quello  men- 
tre} tornado  io  verfo  cala, comincio 
dal  me  de  fimo  fatto  à fofpettare_j  . 
t Gh\poca  prbuifione  * dico  vii  vec- 
chio di  mala  voglia  * le  nozze  itn- 
prouife  . Elle  fqn  cofe  > che  non  mi 
quadrano. 

Panf  Hor  a che  fine  cotetto  ? 
ù*u  .Vó  Tubi to  io  ttelfo  à cafa  del  Signor 
Cremete.&  quiui  arriuato  non  veg- 
gio n’uno  innanzi  alla  poita;  on- 
de comincio  già  à rallegrarmi  di 
queftofegno. 

Panf.  Tu  di  bene,  feguita  . 

Z>40.  Mi  fermo  quiui, & intanto  non  veg 
gip  io  entrare}  nè  vfeir  niuno;  non 
vegio  veruna  donnajnon  era  in  cafa- 
vnYpparccchio  } non  vn  romore  «. 
Ho  r’io  entrai  dentro,  & guardai . 
Vanf  Io  t’intendo  . Egli  è vn  gran  fc- 
gnale  » - • > 

Dttu.  Parui  forfè,  che  quelle  cofe  fi  COrt- 
facciano  con  le  nozze  ? 

i« 
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Pwf  Io  cfédo  di  nò,  Dauo 
Bau.  Credo  di  nò, mi  dite?  Voi  nonl’in* 
tendete  benej  la  còfa  è certa . Tro- 
uai  anche  in  partendo  di  quiui  vn_j 
feruidor  del  Signor  Creinetc  > che 
portaua  non  sò  che  herbe  , & certi 
pefciolini  minuti  di  poca  fpefajper 
far  da  cena  pe’l  vecchio  . 

Car.  Hoggi  » Dauo  5 io  fon  liberato  per 
mexo  tuo . 

Dati.  A bell’agio  . - 

Car.  Perche  ? Egli  è pur  certo>ch’ei  noa 
la  dà  al  Signor  Panfilo  . . 
jDau»  O vifo  da  farmi  ridere  . Cornea 
fe  fufie  ncceflario,  che  s’ci  non  la 
dà  à luijdebbiate  voi  torla  per  mo- 
glie . , Se  voi  non  prouedete  pe?,  al- 
tra via  ; fe  non  vi  raccommandate  à 
gamici  del  vecchio  3 perdete  il, 
.. . tempo  . ' • ' 

Car.  Tu  mi  configli  bene.  Io  voglio  an- 
* r dàce  5 ancorché  quella  fia  vna  fpe* 

- ; ranxay  che  fe  n’è  ita  più  volte  io.# 
fumo.  A,  Dio  . 

% " ,»•  “jJ  1 > • 1 
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atto  secondo. 

SCENA  TERZA. 

f <au  i‘5 

tanfilo  » c$i  Dah*  . 

9ànff“^  He  vuol*  adunque  mio  Padre  ? 
V-*  Perche  finge  egli  ? 

J)mu.  Io  vel  dirò  . S’ei  bora  s’adirafle  eoa 
eflbuoii  che  il  Signor  Cremete  non 
vi  voglia  dar  Tua  figliiiola>  eli  par- 
rebbe^ ragioneuoljnente»  a’hauer* 
il  torto  » prima  che  hàbbia  egli  co- 
nofeiuto  qual  fìa  l'animo  voftro  in- 
torno à quelle  nozze. Ma  fé  voi  gli 

, direte  di  non  volerla  > all'hora  ei 
transferirà  la  colpa  in  voi  9 all'hora 
farà  quei  fchiamazzi  > che  voi  Tape- 
to  . 

fgnf.  Come  ? Vuoi  tu  dunque  , che  ifr 
Io  fopporti ? ' 

J>mu.  Egli  è padrejSignor  Panfilo.  E ma- 
lageuol  cofa  di  contrattami . Oltre 
à ciò  quella  donna  è fola  ; troueri 
egli  in  vn  momento  qualche  cagion 
da  cacciarla  via . 

Tanf.  Da  cacciarla  via? 

Da».  Et  prellamente . 

Vanf.  Hor  dimmi  vn  poco  Dauo.  ChO 
ligio  alare? 

^ Dite  , 
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JHiu.  Dite»  che  voi  la  prenderete  • 
lanf.  Oh*  . • ^ 

Vau,  Che  cofa  è ? 
psnf.  Hò  io  à dir  di  sì  P 
Vau.  Perche  nò  ? 

Fsnf.  No’l  farò  mai  « 

Vau.  Auuertite»non  recufate . ^ 

tanf.  Noi  mi  perfuader  di  gratia  . 

Da#*  Confidente  vn  poco  quelche  di  CO* 
tcfto  fuccederà  . 

Vsnf.  Che  io  di  lei  . rimarrò  priuo  » & i 
mal  mio  grado  torrò  cortei . 

Dau.  Enon  anderd così . Credo ben’io» 
che  vi  dirà  voftro  padre»  Io  voglio» 
che  hoggi  tu  prendi  moglie  . Hoc 
fe  voi  rifponderete  >Io  la  prenderò» 
ditemi  vn  poco  , che  ca<non\haurà 
ci  di  gridar  con  voi  ? AUhora.feni 
vn  pericoral  mondo  gli  rendere* 
te  voi  dubbiofi  tutt’i  configli  > che 
egli  tien  hora  ficuri  5 percioche—f 
chiara  cofa  è»  che  il  Signor  Creme’* 
te  non  vi  vorrà  dar  fua  figliuola-» 

& perciò  non  douete  voi  rimanerui 
di  quel  che  fate  » affinché  egli  non  lì 
. muti  d’opinione  . Dite  dunque  a 
voftro  padre,  chela  volete  , accio- 
che  non  pofla  ei  ragioneuolmente^ 
adirarli  con  eflouoi  *,  percioche  te 
bene  fperate , che  niun  fia  per  mari- 


I*  .DEIL’ANDRtA  : - 

tarfua  figliuola.ad’vn  huomo  di  c6* 
si  fatti  coftumrj  io  vcl  ributterò 
ageuolmente.  Trouérà  egli  innanzi 
vna  poueretta*  che  vi  laici  corrom-4' 
per  aa  meretrici . Mà  fe  Vedrà,  che 
voi  ve  n’appagate,  lo  farete  diucn-v, 
tar  negligente  > & allhora  ei  di  ciò 
ripofatofi  , applicherà  più  tolto  al- 
> troue  il  fuo  penfiero.In  quello  mea 
tre  qualche  cofa  fuccederà  . r 
Credilo  ? 

^0n  v*  hà  dubbio  alcuno  ... 

Vedi,  doue  tu  mi  conduci  • r'  , ri 
Q**4-  Deh’  Hate  chetò  , 

• *#f.  Horsù io’l  dirò.  Mà  bifogna  au- 
ucrtire  5 che  egli  non  fappia,  che  io 
ho  vn  figliuolo  di  coftei,pèrocheio 
k hò  promeflò  di  pigliarmelo  3 & 
d’alleuarlo  . 

2 Uu.  O che  pazzia. 

JPsnf.  Mi  hà  pregato  Erettamente  à vò- 
lerlenc  dar  parola, per  acccrtarfijche 
io  mai  non  fia  p^r  abbandonarla . 
Dau*  Vi  fi  farà  ogni  opra  . Mà  ecco  vo- 
firo  padre  . Auuertite»  ch’ei  non  lì 

accorga  > che  voi  ftiate  di  mala  vo* 
glia.  _ . . ' 

• ••  t “ \ 

*■*  ' -:.v;  ; -•  * ìi  ;•  t ri 
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ir-  ATTO  SECONDO. 

SCENA  QVARTA  « 

o Simon  e , D atto  , c£*  Panfilo  • 

Stm.  TJ  Storno  io  à veder  quelche  fan- 
no»&  à che  partito  Rappiglia- 
no^ 

Bau.  Coftui  tien’hora  per  certo>che  voi 
fiate  per  dire  di  non  volerla  . In_» 
qualche  luogo  folitario  , & remoto 
lari  egli  flato  premeditàdo  quelche 
ha  da  dirui>  & fpcra  d’hauer  trouato 
parole  da  metterui  il  ccruello  à par- 
tito . Però  ftiate  fopra  di  voi . 

Tanfi  Purché  io  polla  - 

Bau.  Credete  à me  > Signor  Panfilo  , che 
voftro  padre  non  è per  replicami  in 

• ' tutt’hoggi  vna  parola , fe  voi  gli 
direte  eli  sì , 

ATTO  S ECONDO. 

6CENA  QVINTA  • 

Tirrio  j limoni , D tuo,  Panfilo  • 1 

Tir,  Ti  /Ti  hà  comandato  il  padrone* 
ivi  che  io  lafciato  da  parte  ogni 

altra 


i$  dell’andria; 

altra  cofa , oflcrui  hoggi  gli  arida» 
menti  del  Signor  PanfiIo>  per  faper 
quelch’egli  faccia  di  quelle  nozze  ; 
& però  mi  fon  meflo  a tenergli  die- 
tro . Oh’>eccoIo  qua  ihfieme  con 
Dauo  . Io  voglio  ftarà  vdir  quei» 
che  dicono  fenza  {coprirmi . 

Sim.  Io  gli  veggio  infieme  ambidue  • 
Oh’jrtate  in  ceruello . 

Sim.  Panfilo . 

T)*ì4.  Voltateucgli , come  Tei  voi  lo  VC« 
delie  improuifamente  . 

?*nf.  Oh\  Signor  Padre  • 

D a t.  O bene . 

Sim.  Io  voglio  j che  hoggì  tu  pigli  tno* 
glie,  come  ti  ho  detto  • 

D au.  Hora  io  dubito  per  la  noftra  parte» 
che  cola  rifponda  coftui . 

Per  me  non  ifìarà  mai, nè  aueft*L^> 
nè  altra  cofa,  che  grado  vi  fia . 

Bit.  Oh ' 

Di».  Ei  si  è ammutolito. 

Sir.  Che  hi  egli  detto  ? 

&».Tù  fai  quelche  ti  fi  conuiene, mentre 
di  qucfto  9 che  io  ti  domando  9 sì 
gratiofamente  tu  mi  compiaci  . 

T)au.  Hò  io  dettò  il  vero  ? 

Bir.  Il  mio  padrone  > à quelche  intendo, 
è caduto  d’ogni  fperanza  di  hauer* 
per  moglie  cortei  • 


Hor 
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tim,  Hor  vanne  à cafa;  acciochc  quando 
farà  tempo, non  fia  tu  cagione  > che 
(ì  habbia  à mettcr’indugio  à quefto 
fatto. 

Jp4»/.  Io  vò  . ... 

Mix*  E egli  potàbile,  che  non  fi  troui  niu- 
no , che  oflerui  la  fede  in  cofa  alcu- 
na . Egli  e vero  in  fatti  quelche_ ^ 
volgarmente  fi  dice  , che  ÒGNVN 
vuol  più  torto  il  proprio  ben  » che- 
l’altrui . Io  hò  veduto  quella  zitel- 
la» & mi  parue  di  belliffima  torma  . 
Ond'io  hò  maggiormente  per  ifcu- 
fato  il  Signor  Panfilo, fe  ha  egli  vo- 
luto più  torto  nel  letto  goderla,  che 
lafciarla  goder  al  Signor  Carino  . 
Io  vò  ir’à  riferirgli  quel  ''he  parta  \ 
accioch’ei  mi  dia  per  quefta  malati 
nouella  qualche  malanno  • 

atto:  secondo# 

SCENA  SESTA. 

- f *“  • 

D AMOy  & timone  • 

T)*u.  Rede  hora  coftui  ch’io  gli  faC 
y_,j  eia  qualche  trappola  , & che 
fia  qui  rimafto  per  tal  cagione  . 

%im.  Che  dice  Dauo  ) _ 

Io 


t oeil’andrU; 

T)au>  Io  non  dico  nulla—»  • ^ w 

Sim.  Nulla  eh  ? Ah ...  /• 

Nulla  affatto  • 

Sim.  Io  rn’afpettaua  in  verità  d'inteti'» 
dere  qualche  cofa.  * 

&4u.  Gli  è interuenuto  quélche  ei  non— * 
credeua;  me  n’accorgOiben’io.Que- 
fio  è quelche  gli  da  fallidio  al  ga- 
. Jant’huomo . 

Sim.  Potrammi  tu  dir’il  vero  ? 

T)au.  Niuna  cofa  fò  io  pili  facilmente  . 

Sim . Dangli  forfepunto  di  noia  quella 
- nozze  perla  dimeftichezzaj  ch’ei  di 
quella  forefliera  £“neua  ? 

Dju.  Noti  certo  * O fe  pure  e'  ne  fcnte 
qualche  faflidio  * dureragli  due  , ò 
tre  giorni . Nói  fapete  voi  ? Et  poi 
gli  cefleri;  peroche  egli  hi  difcorfo 
quefla  cofa  prudentemente . 

Sim . Lo  laudo  . 

Dau.  Mentre  gli  è flato  lecitOj  & mentre 
l’hà  comportato  l’età  > egli  è flato 
innamorato)  & allhora  l’hà  fatto  fe- 
gretamente  ; affinché  di  ciò  non  gli 
feguiffe  mai  biafimojcomc  conuienfi  . 
à chi  fa  /lima  dell’honor  fuo  . Ma 
Jiora,  che  il  tempo  richiede)  ch^j 
tolga,  moglie)  hà  egli  alla  moglie  ap 
plicata  la  fantafia  * , . 

. Mi  è parato  eli  vederlo  al  quanto 
vi";  ' T.  " " malia- 
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malinconofo . 

Da*.  E’ non  è per  quarto  . Mà  égli  hj  ben 
•"  cagiòn  d’adirarfr  con  effo  voi/ 

Sir».  Perche  ? 

T>ah.  Gliè'cofa  da  fanciulli.-  - 

Sim.  Che  cofa  è ? 

Da»  Niente  . 

Sim.  Horsu,  dimmelo . 

D*».  Dice  , che  voi  fate  la  fpefa  troppa 

mi  fera  mente  ; 

Sim.  Io  ? 

J>au.  Voi  sì  . Appena,  diceva  fpefo  Gie- 
ce  giulij  pel  companatico  . È prò- 
uirton  quefta  da  dar  moglie  à vn  fi- 
gliuolo ? Chi  menerò  io,  dice  egli,' 
- à cena  de  pari  miei , adeflò  princi- 
v palmento  ? Et  fe  hora,  che  fiam  qui 
tra  di  noi,  hò  io  liberamente  à dir- 
ui  il  vero,  voi  fiete  troppo  mifcrQ^ 
Io  non  Io  laudo  . l"s 

Sim.  Deh  ftà  cheto  . 

"Dati.  Io  l’hò. toccato  fui  viuo  . 

$im.  Prouederò  ben  io  , che  fi  faccian  le 
cofeS  come  conuiene  . Che  domin 
di  cofa  è quefta  ? Che  vuole  que- 
fto  volpone  ? Percioche,  fe  qualche 
inganno  ci  è fotto>  ah  > ch’egli  n e 


atto 


ATTO  TERZO* 


SCEMA  PRIMA. 

VtfidA}$imone  , D amo.  Labi*  leuttrUi , 
& GlictritL*  • 't*h 


p&^p  Gli  è così  certo, come  til 
1 ^ hai  detto  Lesbia  * che_^» 
' RARI  fon  gliihuomini  # 
f che  fi  portino  lealmente 
verfo  Iedonn£__> . 

Sim.  Coftei  è ferua  di  quell’  Andriana-*  • 
Che  ne  di  tù  i 

Ext»  Così  è . ; 

A/s/i  Tuttauia  il  Signor  Panfilo  « ! 

Sim  Che  dice  ella  ? : 

Mif.  Hi  mmtenuto  la  fede.  • 

Sm.  Oh’. 

D*h.  Voleflc  Dio*  che,  ò coftui  fufiè  dU 
uentato  Tordo,  ò mutola  coftei . 

Mi/.  Pcrcioche  egli  ha  dato  ordine  > ch« 
fia  alleuata  la  creatura  > ch’ella  par- 
torirà . v V 

Sim.  O Dio  . Che  coTa  è quella  , che  io 
odo  ? Non  ci  è vn  riparo  al  mon- 
+ *.  { do  i 
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do,  s’egli  è vero  quel  cht  dice  co* 
ilei . \ 

tesi. TU  mi  racconti  ma  buona  naturala 
di  giouane  • 

Idi/.  Anzi  ottima.  Ma  vien  meco  dentro 
di  gratia  > accioche  tu  arriui  à tem- 
po . 

Lesb.  Andiamo . 

Daa.Che  rimedio  trouerò  io  hora  à que- 
llo male  ? 

Sim . Che  cofa  è quefta:-E  egli  tanto  paz- 
zo ? E poflìbil,  che  voglia  e’allcuar* 
vn  figliuold’vna  meretrice  ?Horsd 
su,  già  Io  so  . Ah’  » fciocco  ch’io 
fono  . Appena  finalmente  Phò  pe- 
netrato , . -,  . ■ ,T 

Dau.Chc  cofa  dice  d*  hauer  penetrato 
^oflui  . 

Sim.  Quello  è il  primo  inganno , che  mi 
fi  fa  hora  da  quello  furbo  . Fingon» 
che  partorifea  collei,  per  far  mutar 
d’opinione  il  Signor  Cremcte. 

Clic.  O Dio  aiutami.  Non  m’abbando- 
nare . 

Sim.  Oh%cosi  tofto  ? Quella  fi  che  è dai 
ridere . Dapoiche  ha  vdito  , che;  io 
ilaua  innanzi  alla  portatila  folleci- 
ta  di  gridare  . Quelle  cofe , Dauo  » 
non  ti  fon  Hate  à i debiti  tempi  op- 
portunamente diftribuite  • 
rf  Ami 


M DELL’ANDRIA  ; 

Dau.  A me  ? òli 

Btm.  Han  forfè  gli  fcolari  dimenticato  i 
tuoi  precetti  ? 

Dati.  Io  per  me  non  so  quel  che  vi  di- 

< ciate -i , 

9i/n.  Se  m'ha u effe  colto  fproueduto  co- 

fluii  & fe  fi  haucfler’à  far  da  douero 
le  nozze  quanti  ftratij  e'mi' farebbe? 
Hora  io  nauigo  in  porto  , & farti  à 
fuo  rifehio  ciò  che  fi  fa  , 

V»  / i * ’*  • ’ - 4 
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s*  •«  • « ; . i. 

• scena  settima; 

. il  » ' ; li . ' • . ■ !.. 

Z$shs,  limone)  & Dauo* 

H • ; r . 

¥ O infin’ad  horaJ  Archillajveggf# 
j|  in  cortei  tutt’  i fegni  fqliti,  & 
neceffàri;  di  futura  falute.  Hora  fate 

< voi  lauar  primieramen te  coteftc  co- 

/è>  & poi  datele  da  bere  quel  che » 

io  le  hò  ordinato  , & datetene  ap- 
punto tanto  , quanto  vi  ho  detto  j 
che  io  hor’hora  farò  qui . Bel  bam- 
bino nel  vero  è nato  al  Signor  Pan- 
filo. Piaccia  a Dio  di  dargli  vitaj 

* poiché  egli  è di  sì  buona  natura,  . y 
che  non  ha  voluto  far  torto  à così 

, da  bene3&  cortefe  giouane , 

Hor 
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Sito*  Hor  chi  farà  colui5che  ti  conofca  * 
il  quale  non  creda  , che  tù  fij  ftatQ 
autore  di  quella  cofa  ? 

D au.  Di  che  ? 

Sim.  Non  ha  ella  prefente  ordinato  quel 
che  perla  dònna  di  parto  far  con- 
ueniua,&  dapoiche  è vfeita  fuori,  li 
mette  à gridar  dalla  flrada  à quei 
di  dentro.  Coli  io  fono  da  te  fcher- 

' Rito  eh,  Dauo  ? Paioti  forfè  tale »» 

che  tù  debbi  con  le  tue  fraudi  co- 
minciar’ad  ingannarmi  fi  apertamene 
te  ? Lo  faceffi  almen  con  qualche 
deftrczza;  accioche  paia,  che  io  fi* 
temuto,  fe  me  n’accorgò  . 

7 O f 

Dau.  Ei  s inganna  certo  dafe  medefimo, 
& non  Ionio . 

Sim.  Non  te  n’hò  io  auuertito  ? Non  ti  * 
ho  io  minacciato, fe  tu’l  faccui?H5- 
ne  tù  fatto  ftima  Che  profitto 
hann’cgli  oprato  le  mie  parole». » ? 
Debbo  io  credenti  , che  habb  a bo- 
ra cortei  partorito  di  mio  figliuolo» 

Dau.  ìo  conofco  dou  ci  s inganna,  & gij  " 
so  quel  che  io  ho  da  fare. 

Sim.  C he  non  rifpondi? 

D*u  Perche  volete  voi  crederlo?  Come 
< fe  non  vi  tulle  (lato  detto, che  fi  ha- 
* uea^à  far  così  ? * 

Sim . A me?  . K . 
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I )*«.  Oh*.  Non  hauete  voi  con  le  pr©* 
prie  orecchie  vdito  > che  fi  finge* 
nano  quelle  cofe  ? 

Sim,  Io  fon* vccellato  . 

D tu,  Sò,che  vi  è fiato  detto  5 perche* 
come  vi  farebbe  venuto  altramente 
quclto  fofpetto  ? 

Sim»  Come  ? perche  io  conofceua  la  tue 
natura . 

Vau.  Come  fe  voi  credefie,  che  ciò  Clj 
fiato  fatto  per  mio  configgo  • 

firn.  Anii  ne  fon  certo  . 

D au,  Voi  ancoi  non  mi  conofcete  bene  $ 
Signor  Simone  . 

Sim.  Io  non  ti  conofco  ? 

Da h,  Mà  fe  io  comincio  ì dir  qualche 
cofaj  voi  fubito  v*iinaginate,  che  vì 
fi  vendan  parole .. 

Sim . Falfamente  certo  • 

T)au»  Siche  io  non  ardifco  più  in  verità, 
nè  anche  d’aprir  la  bocca . 

Sim,  Quello  folo  sò  io  , che  qui  non  hi 
partorito  niuna  . • 

Va».  Voi  ve  ne  liete  accorto,  non  è co- 
fi  ì Et  nondimeno  porterann*  hor’ 
hora  il  bambino  qui  innanzi  all* 
vfeio  . , Io  ve  n’auuifo,  pàdron^  % 9 
acciocHe, , voi  ne  fiate  informato  » 
& non  diciate  poi , che  fio  fia» j 
fiato  latto  per  configlio  * ò per  in« 
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gannì  di  Dauo  . Vorrei  > che  rima» 
nelle  vna  volta  figannato  affatto  di 
coteft’opinione  > che  voi  hauete  . 
di  me  . 

Sim.  Come  lo  fai  tu  ? 

Dau.  L’hò  vditoj  & credo  Io.  Concor- 
ron  molte  congetture  à fiaimi  hor* 
hauer  quell’ opinione.-*  • Cortei  hà 
detto  da  principio  d’cflèr  grauida__j 
di  Panfilo  > & cilì  ficoperto  > che__» 
non  è vero  . Hora  dapoiche  vede 
apparecchiarli  in  cala  le  notte  , hi 
mandato  prcrtamente  vna  ferua  à 
chiamar  la  leuatrice  , clic  andarte  i 
ler  , & fi  portaflè  ficco  vn  bambino  5 
percioche  fie  non  fi  fa  quello  , che 
voi  vediate  il  bambino,  non  fi  pon- 
no  rturbar  le  nozze  • 

Sim.  Che  di  tu  ? Et  quando  td  ti  accor* 
gelli>  che  pigliauan’elle  quello  par- 
tito» perche  noi  dicelli  fiubito  à Pan. 
filo  ? 1 

Vau.  Chi  l’hà  dùnque  rimoflb  dalla  pra- 
tica di  lei  9 (e  non  io  ? Perche  tutti 
Tappiamo , quanto  egli  Tamaffc  fer- 
uentemente  » & nondi  men’hora  de- 
fidera  di  tor  moglie  $ fi  che  laficiate 
di  gratia  à me  quello  caricoj  & voi 
con  tutto  ciò  fieguitate  d’attender  » 
come  fiaterà  cottile  nozzc3&  io  hò 

i*pe- 
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fperanzajche  Dio  le  fori  fuccedere  * 
Sim,  Horsù  vanne  à cafa5a{pettamt  qui- 
• . * ui  , & metti  in  ordine  quel  che  bi- 
fogna  . Non  mi  ha  già  egli  indotto 
à credergli  hor’affatto  quelle  cofe  j 
& non  so>  Te  tutto  quel  che  egli  ha 
detto  fia  vero  ; ma  io  di  ciò  non  mi 
: li  : * curo  . Quel  che  (timo  afl'aiffimo  è 9 

"che  miofìgliuol  medefimo  lo  mi  hi 
- prom  effo  . Hora  vò  ir’à  trouar’  il 
Signor  Crcmete  5 &r  pregarlo  > che 
gli  voglia  dar  fua  figliuola  per  mo- 
glie , & fe  Pottengo,  perche  debbo 
io  più  toflo  che  far  hoggi  le  nozze  9 
prolungarle  in  vn*  altro  giorno  ? 
percioche  fe  mio  figliuolo  , non  • 
voleflb  ofleruarmi  quel  che  hà  prò- 
meflbj  io  non  ho  dubbio  1 che’l  po- 
. trei  ragioneuolmente  sforzare  . Ma 
ecco  appunto  il  Signor  Cremete , 
S che  d tempo  viene  alla  volta  mia  • 

n ATTO  TERZO. 

j -j-.  ^ \ «il  i>»  * J ^ • : ‘ I * 

SCENA  TERZA. 

Simone,&jCremete . 


Io  vi  falui  , Signor  Creme* 

te  . 


Oh\ 


.*  ■ 
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Crem, Oh'.  Appunto  io  y^ndaua  cercan- 
do . 

Sìm.  Et  io  voi  . 

Crem,  A tempo  venite  . Son  venuti  cer- 
ti a trouarmi  > che  dalla  voftra pro- 
pria bocca  m’han  detto  d’hauer  vdi- 
tOjche  hoggi  fi  marita  mia  figliuo- 
la  al  Signor  Panfilo  . Quello  dun- 
que io  vengo i yedere,  fé  voi,ò  etti 
vaneggiano . 

J#7».AfcoItate  quattro  parole, &|sì  inten- 
derete quelche  io  defidero  da  voi* 
& quelche  voi  cercate  faper  da  me. 

Crem.  Io  fon  pronto  à ydirui  5 dite  ciò 
che  volete..  V 

Mim.  Io  vi  prego  per  l’amor  d’iddio , Si- 
gnor Cremetcj&r  per  la  noftra  ami- 
oitia  ) là  quale  incominciata  fin  da 
fanciulli  è venuta  con  l’età  crefcen- 
do  di  mano  in  mano  \ & per  la  vita 
della  voftrà  vnica  figliuola  , & di 
quella  .anche  di  mio  figliuolo  » la 
cui  falute  totalmente  ^alle  man  vo- 
lare dipende,  che  voi  vogliate  fauo- 
rirmi  in  quella  cofa,  & contentarui»  • 
che  fi  faccian’hora  le  nozze, che  gii 
per  addietro  far  fi  doueuano . 

Cteni’  Deh’  non  mi  /congiurate  fi  fatta- 
mente 5 come  fe  vi  fufle  necefTario 
di  pregar  mi  jpcr  ottenerlo  • Penfati 

C V0i> 


fo  deil’andwa: 

voi  5 che  io  fia  hora  diucrfo  di  quel 
ch’ero  già»  quando  hauea  delibera- 
to di  dargliele?  Se  egli  è vtile  ad 
ami ndue,che  quelle  nozze  fi  faccia» 
no,  comandate  pure  ; Ma  fe  di  ciò 
piu  mal  ne  feguiHe,che  bene,  proue  * 

" aete  , vi  prego  alla  comune  vtilità» 
come  Te  ella  fufse  voflra  figliuola  * 
& io  padre  del  Signor  Panfilo . 

Sim . Anfci  io  così  defiaero  , & così  do* 
mando  che  fi  conchiudano , Signor 
Cremetej  nè  di  ciò  vi  richiederei,!* 
noi  perfuadeflè  l’occafione  . 

C rem.  Che  cola  è ? 

Sim.  Egli  è nato  fdegno  tra  Qliceria , Se 
mio  figliuolo , 

Qrtm.  V’intendo. 

Sim. Et  tanto  grande,che  io  fpero,fi  poflà 
ei  diftor  dall’amor  di  lei . 

Crtm.  Elle  fon  fauole . 

Sim.  Egli  è così  in  verità . 

C rem.  Anz’egli  c , come  io  vi  dico,  che 
I CRVCCI  degli  amati  partorifeon 
nuoue  fiamme  d’amore . 

Sim . Deh*  andiam’  innanzi , vi  priego  » 
mentre  ci  fi  porge  I’occafione  , & 
mentre  la  libidine  di  lui  è reprefla  , 
da  gli  oltraggi , & dall’ingiuria,  , > 
/ Diangli  moglie  prima , che  le  fee- 
leratezze  di  colloro  > & le  lagrime 
c-0 , , ; “ ingan- 
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inganneuolmente  (ìmufatc  gli  rii 
ducati  Tanim’ infermo  à compafllo- 
ne  . Io  fpero,  Signor  Cremete , che 
da  qui  innanzi  vinto  eglr  dalla  di- 
meflichezza  di  voflra  figliuola  » & 

- dal  parentado  di  sì  honoreuole  gen 
tildonna  fi  libererà  facilmente  dalle 
miferie  , in  che  fi  troua  . 

C rem.  A voi  par  così;  ma  io  credojche  à 
lungo  andare,  ci  non  potrà  ritener- 
la feco,  nc  io  fòffcrirlo  . 

Sim.  Come  il  potete  vói  faperejfe  non  ne 
fate  la  pruoua  ? 

Crem.Mà  e*  mi  si  dura  cofa  d’hauer’à  far 
quella  pruoua  alle  Ipefe  di  mia  fi- 
gliuola . ' 

Sim,  Alla  fine^utto  il  mal  fi  riduce  qua  , 
fex>Ccorrefle(chcDiolo  ceffi)di  far* 
il  diuortio  . Ma  fe  egli  fi  corregge , 
guardate, quanti  beni  ne  rifultano  . 
Rellituirete  primieramente  vn  figli- 
• uolo  ad  vn  vollro  amico,  & troue- 
rete  à voi  fteflo  genero  , & à voftra 
figliuola , collante  marito  . 

Crem,  Come  ? Se  voi  vi  liete  perfuafo  y 
* ; che  fia  vtil*  à farlo,  io  non  voglio  » 
-rr  che  niun  vollro  bene  riceua  impedi- 
mento per  mia  cagione . 

Sim • Merita  mete, Signor  Cremete>io  V*h® 
Tempre  llimato  allàiflimo  • 

H f h c 1 Mi 
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Cretti.  Ma,  che  dite  voi  ? 

Sim.  Diche  cofa^> 

Cretti . Come  fapete  voi»  che  fia  difcordit 
tra  di  loro  ? 

Sim.  Dino  fteflo  me  l’hà  detto, «che  di 
lutti  Ior  Segreti  è confapeuole  ; & 
egli  mi  perfuade-s  che  io  ibileciti 
quelle  nozze  à piu  potere  . Credete 
voijch’ei’J  faccffo,  fé  non  fuffo  ficu- 
ro  efler  deiriftefla  -volontà  mio  fi- 
g]iuoIo?L*rdirete  voi  medefimo  hor 
iiora  dalla  Aia  bocca  . O la» chiama- 
te Dauo,  che  venga ^quà . Mà  ecco» 
Jo,  che  efee  fuori .. 

* m 
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SCENA  QyARTA; 


Dauo,  Simone,  <$»  Creme/e  + 


Dau.’T  O veniu’appunto  à trouarui  ^ 
Sim.  JL  Checofaè  ? 

Dau.  Perche  non  A chiama  la  fpofa  . ? 
Egli  jè  fera  hormai . 

Sim . Vclijtel  voi?  Io  poco  fa  grandemen- 
te temeua»  eh’ effondo  mio  figliuo- 
lo innamorato  » tu  non  ani  fa  ceffi 
ì qualche  trappola,  Dauo^omnè  vfau 
ta  de*  fcruidori  « 


Son’io 


/ 
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Son’io  huomo  da  far  cotefte  cole? 

Stm.  Io  lo  credeua  > & per  dubbio  di  ciò 
non  ti  hòmai  palefato  quelchehera 
ti  voglio  dire  * 

D au.  Che  cola  è ? 

Sim . Tu’!  faprai  5 perche  io  già  comincio 
ad  hauer  fede  ne*  fatti  tuoi  . 

Dau.  Mi  hauete  pur  conofciuto  vna  vòl- 
ta-* . 

Stm.  Quelle  nofcze  non  lì  douean’elle  fi» 

‘ rc* 

T)au.  Come  nò  ? 

Sim.  Ma  io  per  tentaruijl’hò  lìmulate^ 

Dxu.  Che  mi  dite  voi  > 

Sim.  Cosi  Ili  * 

Dot*.  Guar<fa>  guarda  j & io  non  l’hò  po- 
tuto mai  penetrare.  O che  aflutia  f 

Sim.  Hor’odi.  Subito  che  io  ti  feci  en- 
trar dentro>incontrai  appunto  à tem- 
po il  Signor  Cremete  . • 

D««.  Oh’,  lìam  rouinatf  forfè  ? 

Sim.  Gli  racconto  quelche  tu  raccontali! 
à me  poco  fa,  - 

D*tf-Che  dominr  di  cola  lent’io  ? 

Sim.  Lo  pregOj  eh:  voglia  maritar’à  Pani 
filo  lua  figliuola  » & hollo  a pena—* 
ottenuta  r 

TJau.  Ohime>lon  morto  * 

Sim.  Oh*>  che  hai  tu  detto  ? 

Di#.  Bene, dico  r 

. . c j Hora 
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Sim.  Hora  egli  ftà  à noftra  porta l 

Crem . Io  anderò  hor’à  cafa>  à dir  > che»  % 
fi  mettati’  in  ordine  , & tornerò 
qui  à farui  fepcr  5 quando  farà  tcm' 

' po . 

&it».  Hora  ti  priego,  Dauojpoiche  tu  fo~ 

10  fe’  di  quefte  nozze  fiato  cagione. 

Dau.  Io  folo»  per  certo  . 

Sim.  Cheti  sforzi  di  correger mio  figli- 
uolo per  l’auuenire  . 

Dau.  Io  me  n’ingegnerò  à mio  potere  . 

Sim.  Aderto  ti  fia  ageuol  cofadi  farlo  9 
mentre  che  l’animo  è prouocato  . 

Da ».  Dateui  pace  . 

Sim.  O via  dunqué . Ma  doue  è egli 
hora  ? 

'Dau.  De’  eflèr’in  cafa  . 

Sim.  Io  vò  ir’à  trouarlo,&  quefie  inede,- 
fime  cofe  vò  dir’ à lui  > che  hò  dct- 

• to  à te . 

Dau.  Non  ci  ha  più  fcapo  alla  mia  roui- 
na  . Come  sfuggirò  io  di  non  an- 
dar dirittamente  à volgerla  maci- 
na d’vn  mulino  ? Non  vi  è egli  più 
luogo  à dimandar  perdono  • Hò 
già  mefio  in  conquaflò  ogni  cofa  5 
hò  ingannato  il  padrone*  hò  fpinto 

11  figliuolo  à quefie  nozze*  holle 
fette  hoggi  fuccedere  contra  ogni 
•pinione  > Se  volontà  del  Signor 

Pani* 
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Panfilo  . Ecco  il  frutto, che  io  ricc- 
uo  delle  mie  aftutie  j perche  fe  io 
hauefli  badato  à viuerc  , non  mi  fa», 
rebbe  interuenuta  feiagu-ra  alcuna  . 
Ma  eccolo.  Ohimejfon  morto.Dio  # 
volcfleschcfufle  qui  qualche  luogoj 
donde  io  poteflì  precipitarmi  . 


D au.  Ohimè, fon  morto  . 

Vanf.  Mà  io  confeffo  , che  mi  ftà  molta 
bcncjpoichc  fon  tanto  da  pocojtan- 
to  inconfiderato . Com’è  poffibi- 
le,  che  io  habbia  metto  lo  fiato  mio 
in  man  d’vn  feruo  fenza  ccrucllo  ? 
Riceuo  dunque  il  premio  della  mia 
pazzia  . Mà  e’  non  gli  fi  perdonerà 
mai . 

Dau.Sc  fcampo  io  hora  di  quello  male  > 
mai  più  pericolo  . 

p anf.  Che  dirò  io  hor’à  ìnio  padre  ? Re- 
cuferò  io  di  volerlajmentre  gliel’hò 

* 1 proroeflò  ? Con  che  fidanza  ardiri 
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SCENA  quinta.  . 

«... 

fatìfihy&  Dauo  . 

k Oue  è quel  ribaIdO)Che  mi  hi 
f difolato  ? 


C 4 


,|é  dell*  andria  ; 

io  di  negargliele?  Ah’, io  non  so  che 

« farmi . 

t)*#.  Nè  io  , & à quell’ hor’attendo  con- 
ogni  ftudio  r Diròdi  voler  trouar* 
hor’hora  qualche  partito  per  diffe- 
• . rir’alquanto  quefta  feiagura  . 

P4»/.Oh’. 

"Dau,  Sono  {coperto  « 

A Dio,galant’huomo . Che  di  tu  ? 
Vedi  come  mi  hai  tu  auuilupato  cor 
tuoi  configli . 

D au.  Non  dubitate  > che  io  hor’hora  vi 
failupperò  » 

Pajj/.Tù  mi  fuilupperai  ? 

Dau.  Sì  certOjSignor  Panfilo .. 

P<*»/.  Appunto, come  hora  ...  _ 

Dau.  Anz’io  ho  fperanza  di  pili  fauore- 
uole  riufeita; , 

Vanf.  Ah’.  Debbo  io  creder’  à te,  pezzo 
di  manigoldo  ? Rimetterai  tu  in._* 
piede  vn’aftare  ftorpiatoV  anzi  già 
guado  del  tutto  ? Oh’ , in  chi  mi 
fon’ io  confidato  ? in  vnojchc  hoggi 
da  vna  mera  tranquillità  mi  hà  tra- 
boccato in  quelle  maladette  nozze. 
Nói  diffi  io, eh,* ella  farebbe  andata- 
così  ? 

Dau,  Egli  è il  vero , I’hauete  detto  r i 

p4»y!Hor  che  meritarefti  ? 

Dau.  Le  forche  * Mà  lafciatcmi  ritor- 


V i 


nat 
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itarVn  poco  in  me  fleflcr;  che  vi 
trouerò  ben’io  prettamente  qualche: 
rimedio  ► 

iftMt/lOhime.Perche  non  ho  io  ho ra  tenr* 
po  di  poterti  gaftigar’à  mio  modo  ; 
percioche  quello  giorno  richiede  » 
che.  io  attenda  à proupder*  a*  cali 
miei  j & non  ì pigliar  vendetta.# 
di  te_,  . 
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SCENA  PRIMA. 

■'•é-sèw*»-  - *" 

Carino, Papjih,  & Dauti 

/ ' \ ' 4 -, 

Car.  irrtél  Egli  quello,  cofa  credi- 
bile* ò memoranda  j.  che 
vno  fia  di  propria  nature 
tanto  nuluagio*  che  fi 
rallegri  de  gli  altrui  mali  , & con_j 
l’altrui  danno  fi  procacci  la  propria, 
utilità?  Ah’.  E egfi  poffibil,  che  ciò* 
fia  vero  ? Anzi  QVELLA  genera*, 
fcion  d’huomini  è peffima,  gli  quali»» 
C f quaa- 


fs  mll’andria; 

quando  fi  chiede  loro  vn  piacerci» 
per  vn  pochin  di  vergogna  non  ar- 
discono di  negarlo , ma  quando  è 
'tempo  d’attener  la  promefl'a>allh<?ra' 
neceffària  mente  fi  fcuoprono . Te- 
» mono,&  nondimeno  fon  dalla  mal- 
uagità  coftretti  à dir  di  nò  . Allho- 
<.  ra  fi  fentono  quelle  loro  sfacciate—» 
parole . Chi  fe’tù  ? Che  cofa  hai 
tu  da  far  meco  ? Perche  hò  io  à dar- 
ti la  roba  mia  ? Sai  come  l’è . Pili- 
fon ’io  obligato  à me  ftcflò  , che_ » 
altrui.  Mi  fe  gli  fi  domanda.  Doue 
• è la  fede  ? Non  fc  ne' curano  pun-- 
" to  . Qujjdoue  bifogna,  non  fi  ver- 
gognano di  difdirfi  ; & doue  nonuj 
bifogna,  quiui  fi  vergognano  di  ne- 
gare. Mi  che  hò  io  à fare?Debbo  io 
andar’  à trouarlo  , & dolermi  fcco 
di  qucft’ingiuria  ? Io  gli  vò  dir  cer. 
to  vna  mano  di  villanie  . Et  fe  qual- 
cun mi  dicefle  , che  ad  ogni  modo 
non  farò  nulla . Hauerò  almen— » 
quefta  fodisfattione  di  tormentar- 
lo. 

Vanf.  Signor  Carino.  Io  hò  difauueduta- 
niente  rouinato  & voi,&  me>  fe  Dio 
non  ci  fa  qualche  bene . 

Qftr,  Si  eh  ? Difauedutamente  ? Si  è pur 
trouata  la  fcufa  $ vi  sò  dir  > che  mi 
'V~>:  " hauetc 


ATTO  QVARTO  l 59 

hauete  mantenuta  la  fede . 

P*#/.Che  Cofa  hauete  ? 

C ar.  Ancor’adeffo  cercate  voi  ^ingan- 
narmi con  cotefte  parole  ? 
Vanf.Chc  domin  di  cofa  è cotcfta  ? 

C zr.  Dapoiche  v'hò  detto  , che  io  n’era 
innamorato, allhora  vi  è piacciuta_» 
eh  ? O poaeretto  me>  che  hò  mifu- 
rato  l’animo  voftro  dal  mio . 

Vanf '.Voi  v’ingannate . 

C zr.  Non  vi  parca  forfè  compita  ralle- 
grerà, fe  voi  non  hauefte  dato  pi- 
ttura à me,  che  l’amauo  , & fe  con 
fàlfafperanza  voi  non  m’hauefte  te- 
- nuto  à bada  ? Pur  non  importa»^ 
habbiateuela  . 

Vanf.Chc  io  me  l’habbia  ? Ahi , che  ,voi 
non  fapetejquante  fiano  le  mie  uria- 
gure  , & quanti  affanni  m’habbia_j 
egli  dati  quefto  mio  manigoldo  co* 
fuoi  configli . 

Or.  Che  cofa  tanto  marauigliofa  è co- 
lettarci piglia  efempio  da  voi  me- 
» defimo  ? 

"Panf. Non  dirette  così*  fe  voifufte  infor- 
mato ò della  naturalo  dell’amor  mio? 
Or.  Io  $ò  , che  voi  poco  fa  contraffatte 
con  voftro  padre  5 & che  egli^  per 
/ ' quefta  cagione  è hora  adirato  con 
i eflo  voi>nc  vi  hà  hoggi  potuto  sfor. 

C 6 zar* 

}■  j 
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zar’à  torla-j .. 

p4»/.  Anzi  sìySc  però  voi  non  fapete  bene 
fe  mie  miferie.Non  fi  doucan  già  far 
quelle  nozze  -,  nè  fiora  cercaua  niu» 
no  di  darmi  moglie  ► 

Car.  Io  so  y che  voi  di  voftra  fpontane» 
volontà  liete  fiato  coftretto  à cosi. 
‘ fare- 

P*#/. Fermateuf,  ancor  noi  lapete  . 

C ar.  Io  so  pur  certo » che  voi  douete  pi» 
gliarla* 

P4»/.Percfie  mi  tribolate  voi  con  cotefti- 
crucci  ? Vditc  fe  vi  piace.  Non_»- 
fià  egli  celiato  mai  di  farmi  infian- 
za  y che  io  di  celili  mio  padre  i » 
che  la  voleuo  y & tanto  mi  fià  per- 
fualbytantopregato  , che  mi  ci  fi», 
finalmente  fofpinto . 

^ or . C hi  è fiato  cotefiui  l 
p4»/.Dauo>, 

Car.  Daua  ?■ 

p4»/.Dauo  fià  fcompigliatoogni  cola  » 
Car . Perche  ^ 

Vanf.Io  noi  sò^faluo  che  Iddio  non  fia_> 
adirato  meco  y perche  io  fiabbia  fat» 
to  à lenno  di  lui  .. 

Car.  E egli  vero,Dauo  ? . ; 

X)au.  Egli  c vero  pur  troppo  r * 

Car.  Oh*  j che  mi  di  tù  federato  ? Mi 
Pioti  dia  quel  flagello  »cfie  merito 

cote- 
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«otefto  fallo  . Hor  dimmi  vn  poco* 
7:  fé  tutt’i  Tuoi  nemici  defideraflcro 

di  vederlo  traboccato  in  quelle  nor- 
ie , che  altro  configlio  e’gli  dareb.» 
bon,  fe  non  cótefto? 

D au.  Io  mi  fon  ingannata  si  x ma  non_jr 
(fracco  ► 

Car.  Lo  sò  .. 

D4«.  Non  è venuto  bene  per  quella  via  y 
tentianne  vn’ altra,  fe  già  nonr  pen- 
falle,  che  eflendo  riufeito  poco  feli- 
cemente la  prima  volta,  non  fi  polT» 
più  hormai  trouarfeluteuolrimcdio* 
à quello  male .. 

Pi##/.  Anzi  sii  perche  fe  tu  ci  llarai  vigi- 
lante , io  tengo  per  certo,  che  d’ vai 
paio  di  nozze  tùfiaper  farmene— » 
due  » 

Bau.  Io,  Signor  Panfilo,  per  debito  dell* 
mia  feruitù  fon*  obligato  d’ affati- 
carmi con  le  mani,  & co’i  piedi , & : 
di  mettermi  di , & notte  à pericola» 
della  vita  y mentre  io-  conofca  di 
* poterui  feruire:..  Se-  poi  auuien_* 
qualche  cola  contro  la  mia  opinio- 
ne, à voi  tocca  dr  perdonarmi  j 8c 
^ fe  quel  c/ie  io  fò,  non  riefeebene, 
almeno  lo  fò  di  cuore  . Cuer  tro- 
ttate voi  qualch’aitro  miglior  par- 
tito da  voi  medefimo>  & non  vi  fer- 

uTt* 


i%  déll’andwa: 


uite  più  di  me . ’ . t 

Panfi  lo  io  dcfidero  5 ma  rimettimi  tu  nel 

prillino  (lato  • 

D 4M.  Lo  farò  . 

tanfi  Il  fatto  è , che  adeffo  bifogna-* 

• .farlo,  ' n 

Dau.  Oh',  zitto,  fcrmateui . Egli  e tato 
aperto  l’vfcio  della  Signora  Glice- 
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Panfi.  Quello  à te  non  importa  nuha  . 
Dau, Io  vò  inueftigando  qualche  partito. 
Panf.Oh1  . Io  ftòfrefco.  A quell  hora 
ti  riduci  à penfarlo  eh? 

Dau.  Adeflò  lo  trouerò  - 
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Mifida>  Panfilo , Carino , & Dauol 

mjy  T O vi  trouerò  hor’  hora  il  vofìrO 
1 Signor  Panfilo  douunque  egli 
fia  , & condurrollo  meco  . In  tan- 
to non  vi  affliggete, ànima  mia  . 

tanfi  Mifida  . -,  , 

Jrltfi.  Che  cofa  è?  Oh’,  Signor  Panfilo . 
appunto  à tempo  vi  veggio  . 

tanfi  Che  cofa  è ? x 

Afi/.  La  padrona  mi  hà  mandat’a  pregar* 

a 


s 

». 
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Ui,  che  fe  voi  puto  Paniate,  regniate 
hor’  hora  da  leij  perche  ha  gran  de- 
fiderio  di  vedenti . 

jPanf'  Ahi, fon  rouinato  . Mi  fi  rinfrefcan 
le  piaghe  j Così  ella,&  io  fiam  niife- 
ramente  trauagliati  per  cagion  tua  } 
^Poiché  per  quello  mi  fa  chiamare; 
perche  ha  intefo,  che  fi  hanno  è, 
far  quelle  nozze  • 

Car.  O quanto  fi  poteuan’eUe  agcuol» 
mente  acquetare  > fe  fi  fufle  acque- 
tato collui  . 

Dau.  Su,  via  . Se  non  impazza  egli  à ba- 
flanza  da  fe  mcdefimo  > aiutatecelo 
voi  . 

tt'tf.  Egli  è così  certo  > &però  /li  traua* 
gliata  la  poucretta . 

i*4»/.Mifida,ti  giuro  per  Dio,  che- io  non 
l abbandonerò  mai . Non  Pabban- 
doneròj  fe  io  fapeffi  , che  tutti  gli 
huomini  del  mondo  mi  douelìero 
per  ciò  diuentar  nemici.  Io  Phò  dc- 
fiderata;  mi  è fucceduto  d’haucrla  $ 
confanfi  co’ miei  i fuoi  cofturai. 
Vada  pur  in  mal  hora  chi  vuol  met  • 
ter  difeordia  tri  di  noi . Non  la  mi 
leueri  mai  niuno  , fe  non  la  morte  • 

Car.  Mi  ritorna  lo  fpirico  . 

tanf.  Niuna  rifpo/la  d’ A pollo  fu  mai 
più  vera  di  que/la  , Se  fi  potrà  egli 

far 
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far  sì , che  mio  padre  non  creda  eC^ 
ier  per  me  rimarto  di  ftabilir  quefto 
parentado,  io  lo  vò  fare  ; mà  quan- 
do nò-,  lafcierò  andar  la  cofa  doue 
fa  va,  ch’egli  habbia  à credere  , che- 
lìa  rimafto  per  me . Hor  che  vi  pa- 
re di  mia  conditione  ? 

Or.  E’ mi  par’  di  vederui  altrettanto  in- 
felice,quanto  fon  io . 

T3au. Io  vò  tuttauia  inueftigando  gualche: 
partito» . 

Cur.  O valentuomo v 

JPtinf. Io  so  quélche  tu  vorre^i  fare  .. 

Dati.  Lo  metterò  ad  effetto  (ìcuramentev 
Isnf. L’importanza  è,che  aderto  conuiem 
* ' efr  falla  .. 

Dau.  Horsiì  io  Phò  bello  & trouato  » 
Car.  Che  cofa  è > 

Dau^Pc’l  Signor  Panfilo  l'hò  trouato  , Se 
non  per  voijaccioche  voi  non  prea— 
tfiate  errore  * 

Ctr.Vi  ho  in  telo . 

P*»/  Hoc  che  farai  per  vita  tua  ? 

&*hJo  temo, non  quello  giorno  mi  miflr- 
chi  a farlojaccioche  voi  non  penfa» 
fte  , che  io  habbia  tempo  d’auanzo* 
a dirloui  . Hora  leuateuidi  quì,chc 
‘ mi  date  impaccio  . 
t*nf.  Io  anderò  à veder  cortei . 

£«*«  Che  farete  voi  ? Doue  anderete  ? 

Vuo* 
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Csr,  Vuo'  tu,  che  io  ti  dica  il  vero  ? 

Vau. Ancor  comincierà  egli  à farmi  quaU 
che  proemia. 

Car.  Che  farà  egli  di  me  ? 

Dau,  Ofiet^pur  importuno.  Hor  nén 
vi  baila  eglijs’io  vi  dò  vn  poco  phì. 
di  tempo*  mentre  difFerifco  le  noi- 
2e  al  Signor  Panfilo  ? 

Car.  Tuttauia,  Dauo  .. 

Dan.  Che  volete  in  fomma  ? 

Car . Pa  che  io  la  polla  pigliar  per  me» 

'gKffVr-)'- 

T)au.  O quella  si,  che  è da  ridere  . \ 

Car.  Se  potrai  far  qualche  cofa*  vien’à 
trouarmi . 

Dau.  Perche  ho  io  à venire?  In  ogni  Dio- 
do nonshò  nulla  di  fermo  . 

Car.  Mà  fc  pure. 

D 40.  Horsù  verrò . 

Car,  Se  bifognaflè  qualche  cofa  , io  farò 
in  cala.'  - * 

D au.  Tu  Milida  allcttami  vn  poco  qui , 
infinattanto  > clic  io  efcoiuori. 

Mif.  Perche  ? ’ 

Da».  Egli  è necellàrio  di  far  cosi. 

Mif.  Auacciati . 

Dah.  Hor’hora  farò  qui , dico  ► ■; 
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* 


é*  />  ' . -1' 

ATTO  QVARTO 

scena  terza. 

"infida  fola . 

Mif.  poffibile,  che  niuno  hab- 

V-/  bia  cofa  propria  in  quella  vi- 
ta ? ò Dio.  Penfauaio  * che  il  Si- 
gnor Panfilo  fulfe  il  fommo  bene—» 
della  mia  padrona,  amico,  amante* 
Scin  ogni  tempo  apparecchiato  a* 
fuoi  bifogni . Mà  che  dolore  fenté 
, bora  la  poueretta  per  amor  Tuo? 
£ Sono  più  fenfca  dubbio  le  male  fa- 
disfattioni,  che  i gufti,  che  ne  rice- 
tie  . Mà  ecco  Dauo  > ch’cfce  fuori* 
O fratei  mio,  che  cofa  è cotefta  per 
vita  tua  ? Doue  porti  tu  cotcfto 
bambino  ? 

c . t - Si 
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r-  ^ SCENA  QVARTA. 

Dauo  * Ó*  infida  • 

Dxu.  Tt  /T  Ifida  bora  sì,  che  io  hòbifo- 
IVI  gnoinquefta  cofadeH’ajftu* 
tia  » Se  della  viuacità  dell’ingegao 
tuo . 


• / . 
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Mif.  Che  vuoi  tu  fare  ? 

T)au.  Te  quello  bambino;  preflo3&  met- 
tilo innanzi  alla  noftra  porta  . 

J Mif,  Vh’>  in  terra  forfè  ? 

D*».  Piglia  qualche  cofa  j & mettigliele 
sfotto  . r - 

Mif.  Perche  noi  fai  tu  da  te  fletto  ? 

D (tu.  Perche  fe  per  auucntura  mi  conue- 
nitte  di  giurare  al  padrone  , che  io 
non  ce  l’habbia  metto,  polla  io  far- 
lo fenzarimorfo  di  confcienza. 

Mif.  Io  t’intendo.  Ma  donde  ti  è hor» 
venuta  cotetta  nuoua  fuperltitionp 
per  vita  tua  ? 

D4».  Sùj pretto;  accioche  po/fi  tu  pof  fa» 
pere  quelche  io  difegno  di  fart-j  . 

O Dio . 

>M»/Checofa  è? 

D44.  Egli  è fopragiunto  il  padre  della • 

fpofa  . Io  vò  lafciar  andar  quel  par- 
tito , à cui  haueua  già  dirizzato  il 
mio  penfiero  . 

Mi/.  Io  non  so  quel  che  tu  ti  dica  . 

D (iti.  Fingerò  io  ancora  di  venir  di  qua__* 
da  man  delira  . Auuerti  tu  d’andar 
fecondando  le  mie  parole  in  qua  * 
lunque  occalìon3che  ti  conuenga  di 
fauellare  . 

Mif  Io  non  sò  i che  domin  di  difegno  fi 
fi»  cotefto  tuo  ; mi  fe  vi  è cofa,  in 

cui 

■ % ^3*  -•  • “ ^ : * va^ 
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cui  à voi  altri  faccia  di  bifogno  To^  ( 
pera  mia  * ò Te  tu  hai  in  ciò  miglior 
conofcimento  di  me  * io  mi  rimarrò  \ 
qui, per  non  diftornar  niuna  vnftra  > 
deliberatione  * 
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< ~ i ' * ri  . 

Cremtfe,  Mi  fi  da,  & Danti 

C rtm.  T T Ora»  che  ho  io  apparecchia- 
il  to  quei  die  era  neceflari<y 
per  le  nozze  di  mia  figliuola  , ritor- 
v no  per  far  chiamale . Ma  che  col* 
è quella  ? Egli  è vn  bambino  certo. 
Madonna*  ha*  tu  pollo  qui  quello 
bambino  ? * '*- 

Mi/.  Dou’è  egli  ? 

Cnm. Tu  non  rifpondi  > 

Mi/  Oh’jei  non  lì  vede . Vhjtrifla  a me  „ ’ 
E*  mi  ha  piantata  qui  , & poi  Te  n’è 
andato  via  il  galant’huoiDO  . 

Dau.  O Diojche  confulìbn’è  in  palazzo?-  I 
Quante  liti  vi  fono  ? Oltre  à quello 
egli  è molto  cara  la  vettouaglia.  Io- 
non  so  che  dirmi  altro . 

Sfi/  Perche  mi  hai  tiìlafciata  qui  fola-»» 
per  vita  tua  ? 

Oh* .. 
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T>4u  . Oh’,che  comerfia  è quella?  Mifida 
di  chi  è quello  bambino  ? Chi  J’hà 
f portato  qui  ? 

*dif.  Sci  tu  fuor  di  te,  che  di  ciò  mi  do- 
mandi >■  ■ ~ ' 

Dau.  Chi  hò  io  dunque  a domandarne* 
Ce  non  veggio  quj  n ùin’altro? 

Or**.  Io  non  Saprei  imaginarmi  mai  di 
chie’fi  lìa  . 

J>au.  Dirami  & hoggi  qUCI  che  io  do- 
mando ? 

tuiif.  Oh’soh\ 

X>au.  Vieti  qua  da  man  delira . 

HLif.  Tri  farnetichi.  Non  ce  J’hai  nodo 
tu  fteflo  ? 

T>*u.  Se  tu  mi  farai  vna  minima  parola^ 
fuor  di  quel  che  io  ti  domando  . 
guai  à te  . 

M*/.  Tu  mi  minacci  ? 

Dmu.  Di  chi  è ? Dillo  si!  liberamente. 

Mif.  Egli  è di  cafa  voftra . 

Dou.  Ah*ah’*ah’.  Che  marauiglia  fe  vna 
aneretri.ee  fa  Je  fue  cofe  .sfacciata, 
mente  . 

Cretn,  Coftei  c ferua  di  quell’Andriana,,  & 
quel  ch’io  intendo . 

D au.  Vi  parem  noi  forfè  tali,che  habbia- 
te  voi  ad  vcceiiarci  à quello  modo  ? 

Crem.  A tempo  io  fon  venuto  , 

JDjM.icua  via  pienamente  quello  ham^ 

1 ti» 
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bino  da  cotefta  porta . Sta  ferma*  Se 
per  cofa5che  io  ti  dica,non  ti  partir 
di  qui  . 

Mi/.  Iddio  ti  dia  mille  malanni  > poiché 
tù  così  mi  fpauenti  . 

Dau.  Dico  io  à te,ò  nò  ? 

Mif.  Che  cofavuoi? 

Dau.  Et  pur  tù  feguiti  tuttauia  di  do- 
mandarmene ? Horsùjdi  chi  è cote- 
fto  bambino  * che  tù  hai  porto  qui  ? 
Dimmelo  . 

,Mi{.  Noi  fai  tù  ? ; ' 

T>au.  Lafeia  ftar  quel  che  io  so,&  rifpon- 
dfmi  .à  quel  che  ti  domaado  . 

-Mif  Egli  è di  voi  altri . . 

T)s’u.  Di  chi  di  noi  ? _ 1 a' : • : - ' ’• 

Mif  Del  Signor  Panfilo  . 

D att.  Oh’jcome  del  Signor  Panfilo? 

Mif.  Hor  non  è egli  fuo  ? 

Cnm. Bene  hò  io  fatto  à fuggir  del  con- 
tinuo quefte  nofcxe . 

Dau.  O fceìlcratezfca  degna  di  feucra^* 
punitione  . 

Mif.  Che  cofa  hai>che  tù  gridi  ? 

Da#.  Nói  Vidi  io  portala  cafa  voftrsL-# 
hierfera  ? * 

M if.  O che  temerario . - fi 

Dau.  Vidi  ben’io  Cantara  tutta  raffar- 
dellata . 

Uif  Io  tingratio  Dio>  che  quand!ella~a 

, j " Par: 
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partorì  , vi  furon’ anche  prefenti  al- 
cune gentildonne. 

D/tu»  Coftei  certo  non  sa  la  natura  di 
colui  > per  cui  cagione  vfa  quclt’ar- 

. tifici . Come  fc  il  Signor  Crcmctc 
vcdelle  innanzi  à cafa  il  bambino  j 
non  fufle  per  dargli  piu  Tua  figliuo- 
? la?  Anzi  per  quello  gliele  darà  egli 

più  volentieri  . 

Crem.  A fè,che  noi  farà  . 

Dau.  Hor’accioche  tù  fappi,fe  tù  non  f’ 
leui  quello  bambino  di  quìjgitterol- 
lo  io  hor’hora  in  mezo  la  via , & 
quiui  riuoltcrò  te  ancora  nel  fango 
da  capo  a’piedi  . 

Mif.  Tù  fei  fenza  dubbio  fuor  di  te.' 

"Dau.  VN’  INGANNO  fa  feoprir  Pah. 
tro.  Odo  già  bisbigliare, che  collei 
è cittadina  d’ Atene  . 

Crem  Oh’.  *• 

Dau.  Et  che  coflrctto  ei  dalle  leggi , Ii_j  , 
deue  pigli  ar  per  moglie . 

2dif.  Hor  non  è ella  cittadina  per  vita  n ' 
tua  ? ' 

Omw.Io  fon  quali  difauuedutamente  ca-  i 
dutoin  vn  mal  giuoco. 

D*«.Chi  è colui, che  parla  di  quà?Signor 
Cremete»  appunto  à tempo  venite . 
Afcoltate. 

Cremalo  hò  ydito  ogni  cofa. 

- Ha- 
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*Dai4  Hauetc  voi  forfè  vdito  ogni  cofa  ? 

Crem. Sijdico»  infin  da  principio  . , 

D uh,  Hauerer  vdito  per  voftra  fè?0  che: 
fcelertezze.Bifogna  rifoluerfi  for- 
mai di  mandar*  alle  forche  coftei  . 
Qucfti  è colui  > Mifida.  Non  ti  pen> 
fare  di  beffar  Dauo  . 

Mif.  Vh’  poueretta  à me.  Vecchio  mio» 
io  certo  non  vi  ho  mentito  di  nuU 
la. 

Qrem.  Ho  intefo  il  tutto  . Mà  il  Signor 
Siinone  è in  cafa  ? 

D*«.  "Si  è . 

Htf-  Non  mi  toccare  fcellcrato  . A fe  » 
cheTe  io  non  dico  tutte  quefte  eofe 
alla  Signora  diceria . 

D#«.  O fciocca.  Tu  non  fai  quel  che  fi  * . 
fatto  . 

Mif.  Che  vuo  tu, che  io  Tappi  a ? 

X)mh.  Coftui  è il  fuocero  . Non  fi  poteua 
, la  cofa  gouernar’altrimente  per  far- 
gli Capere  quel  che  noi  voleuamo» 

Mi/.  Oh\  Doueui  dirmelo  innanzi. 

Datt.  PART[  egli  poca  differenza  di  far 
le  cofe  fecóndo  il  comun  corfo  del* 
ia  natura  > ò con  induftri  a ? 
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ATTO  QVARTO. 

SCENA  SESTA. 

Cr itene  foreflitrt  * Mifida,  & Dauo* 

Cr;V.  TV  X I c fiato  detto  , che  Crifida 
{▼l.  habitaua  inquefta  piafc*a_>*. 
Volfe  ella  più  tofto  arricchir*  in_* 
quefta  Città  dishoneftamentc , che 
viuer’  honcfta,&  pouera  nella  fua_j 
patria  . Hora  i Tuoi  beni  per  la  Tua 
morte*  fecondo  la  difpofition  della 
legge  * fono  i me  ricaduti  . Ma  io 
veggio  gente  da  domandarne  . Dio 
vi  falui . 

Mif,  Oh*..  Chi  è coftui  ? E Criton  forfè 
fratél  cugino  di  Crifida  ? Egli  c 
deflo . 

Cri/.  Ben  trouata, Mifida  • 

Mi/.  Et  voi  fiate  il  ben  venuto,  Critone. 

C rit.  Tant*<è»  che  Crifida  eh  ? Ahi . 

Mi/  La  fui  morte  ci  hà  rouinate  certo  » 
pouerctte  noi  . 

Cri/.  Et  voi  * che  fate  ? Come  .fiate  qui  ? 
State  bene  ? 

Mif.  Noi?Stiancene  cosi, come  polliamo* 

( fi  fuol  dire  ) mentre  non  habbiam 
facoltà  di  fiare*come  vorremmo. 

Cri/.  Che  fa  Glieeria  ? Hàella  ancor  qui 

JD  litro» 
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• ritrouato  il  padre,  & la  madre  P 

Mi/.  Dio  il  volefle  . 

Cri/.  Ancor  non  l’hà  ritrouati  ? In  mal 
punto  mi  fon  io  condotto  qua,  che 
ic  l’haueffi  fiputo , non  haurei  cer- 
to meflò  mai  piede  in  quello  paefe  3 

v perciochc  ella  è Hata  Tempre  chi  a-* 

* mata,  & reputata  Torcila  diCrjfida» 
& poflìede  anch’i  beni  , ch’cran  di 
lei  . Hòra  efl'endo  io  forelliere  , 
quanto  qui  mi  lìa  egli  ageuole  i & 
vtilc  d’andar  dietro  alle  liti,  gli  al- 
trui eTempi  me  n’ammoniTcono  . 
Credo  medelìmamentc  che  habbia 

* ella  pà  qualche  amico,&  difenTore; 

pcrcioche  lì  partì  di  quiui, ch’era  gi  à 
grandicella  . Direbbon  Tubito  , che 
io  fuflì  vn  Turbo,&  ch’ehèndo  poue- 
ro  biTognoTo  , andaffi  procacciando . 
d’occupar  l’altrui  hcredità  . Oltre 
che  non  è lecito  di  Ipogliarladi  ciò 
che  ha . ' 

Mi/.  A Tè,Critone,  che  voi  conTeru5Te__* 
ottimamente  la  vollr’antica  natura . 

Cr/>.  Menami  à lei, perche  io  Ton  venuto . 
qua  per  vederla . 

Mi/.  Si  bejne  . 

D**.  Io  me  manderò  con  co/ìorojperciò 
che  io  non  voglio,  che  il  vecchio  it) 

^ quello  tempo  mi  vegga  , 


AT- 
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ATTO  QVINTQ. 

SCENA  PRIMA. 

Cremile,  & Simon  e. 


■> 
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Cww.tfì^^t  Auete  gii  pur  affai  cono- 
fciuto  , Signor  Simone* 
la  mia  amorcuolefcfca_* 

vcrfo  di  voi . Io  mi  fon 

pur  aflai  cfpofio  à pericolo  infin’ad 
bora;  fiche  celiate  hormai  di  pregar- 
mi . Mentre  mi  fon  io  ingegnato  di 
compiaceruij  hò  quali  rouinata  la — • 
vita  di  mia  figliuola  * 

tim . Anz’io, quanto  più  poffo,vi  p.riego  , 
& con  ogn’inftanxa  vi  addomandoj 
Signor  Cremete  , che  vogliate  voi 
hòra  con  gli  effetti  flabilirmi  quel 
beneficio'}  che  poco  fà  mi  promet- 
tefte  con  le  parole;.  ; 

Crm • Vedete  come  la  propria  volontà 
vi  tolga  il  diritto  fentimento  della 
ragione  5 che  purché  voi  facciate—* 
quelche  volete  9 non  penfate  nè  à\ 
termine  .di  cortefia5nè  à quelche  mi 
domandate  $ perche  fe  voi. pi  penfa* 
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fi  e»  non  mi  farcite  piu  quelli  torti  » 
Sir»-  Che  torti  ? 

C rem-  Che  torti  » mi  dimandate  ? Mijfa- 
ccfte  per  forza  djfporre  à promet- 
ter  mia  figliuola  ad  vn  giouinetto 
occupato  in  altr’  amore  * & nemi- 
co del  pigliar  moglie»  con  euidente 
pericolo  di  difcordia,&  d’inctrtez» 
za  della  /labilità  delle  nozze  ; a £- 
cioche  io  tnedicaffi  l’jmnerfettionl - 
di  vo/lro  figliuolo  » con  la  fatica  & 
de  Ior  di  lei.  L’impetrafte.  Io  m’era 
apparecchiato  di  farlo^mentre  la  3 
conuenientia  lo  comportaua  ; Hora 
noi  comporta;  habbiate  patienza  „ 
Diconojch’ella  è cittadina  di  qm;& 
oltre  à qucflo  è nato  loro  vn  figli- 
uolo 3 fiche  non  venite  più  dietro  à 
noi . 

Sim,  Io  vi  priego  perTamor  di  Dio,  che 
non  vogliate  voi  indurui  à credcfà 
quelle  perfone,  le  quali  fenton’  vti- 
Jità»ch’egli  fia  vno  federato.  Tutte 
quelle  fon  fintioni  trouate  per  di- 
fturbar  quelle nozze. E’ceflcran  beni* 
allhora,  quando  farà  tolta  lor  la  ca- 
gione , per  cui  le  fanno  . 

€jrem  Voi  v’ingannate . Hò  io  Hello  ve- 
duto la  ferua , che  contraftaua  eoo 
JDauo.  ' 

Xo 


àttoqvinto;  7f 

Sim.  L o so» 

Grem. II  fatto  /là,  che  facean  da  veròjper- 
che  non  lì  era  allhora  accorto  niun 
di  loro»  che  io  vi  fufil  prefénte . 

Sim.  Credolo,  & Dauoftelo  poco  fa  mi 
predille»  ch’elle  doucuano  far  cosi  j. 
kè  $ò>perche  io  mi  fia  boggi  dimen- 
ticato di  diruelo  > com’io  haueua_» 
deliberato  » 


ATTO  QVINTO. 

scena  seconda,; 

Vasto , Gromete , timone,  & D romene . 


Dee.TjOfliamo  darcene  hormai  à po» 
Jt  fato  animo . 

.Crem,  Oh*>  eccoui  Dauo  » 

Sm».  DoncTefce  egli  > 

Dm.  Mercè  dell’aiuto  mio,  & di  quello 
foreltiere. 

Sim,  Che  feiagura  è quella  ? 

D/tu,  Io  non  vidi  mai  huomo  » nè  ve» 
nuta,  nè  tempo  piti  opportuno  . 
Sim.  Chi  domin  loda  quello  ribaldo  ? 
Dau.  Hormai  ogni  cofa  è in  ficuro . 

Sim.  Che  fio  io  à fare,chenon  gli  parlo? 
Da».  Oh*,  ecco  il  padrone  . Che  farò  ? 
Sim.  ADio>gaIa  nc  huomo . 

D j OhV 
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t>au. Oh')  Signor  Simonc  . Signor  Cre~ 

' mete  mio.  Dentro  e già  apparse-’ 
chiato  ogni  cofa  . 

Sim.  O ti  Tei  portato  bene  . 

D Jtu.  Fate  hora  chiamar’  à voftra  pofta  # 
Sim.  Bcne,à  fè  . -Quello  hora  veramente 
ci  manca.  Hor  dimmi  vn  poco.Che 
cofa  hai  tu  i far  coftì  } 
bau.  Io  ? • • _ 

Sim. Tu  sì.  -, 

D/i « Dite  à me  ? 

Sim,  Dico  à te,  sì . 
bau.  Hofhóra  vi  fon* entrato 
$im.  Come  fe  io  ti  doaandaiB  quanta 
tempo  è . . » ; 

bau.  Infiemc  con  voftro  figliuolo  . 

Sim.  E forfè  Panfilo  coftì  dentro  ? Il  do» 
lor  mi  trafi^ge?pouero  me.Oh’.Non 
. Jhai  tu  detto, rainigoldojche  fi  etaa 
l’vn  con  l’altro  crucciati  ? 
bau.  Egli  è vero  ? Signor  sì . 

Sim.  Perche  dunque  ftà  egli  quiui  ? 

Crm.  Che  cofa  penfatevoi?  clx’ei  vi  ftia 
à fare  ? Contende  con  cflb  lei . 
bau.  Anz’io  certo,  Signor  Crcmete?  vd 
farui  vdir  hora  vna  ftranà  cofa  per 
bocca  mia  . E venuto  tcftè  vn  certo 
vecchio?  & ftà  qui  dentro»accorto* 
fagace>&  inoftra  in  apparenza  d’ef- 
fcr  perfona  di  qualità  $ gli  fi  feor- 
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ge  grauità  nel  vifo  , & fede  nelle*»* 
parole  . 

Sita»  Che  domin  di  nouella  farà  cotefìa  ? 
T>jsu.  Niente  altro  certo,  fc  non  quelche 
io  hò  vdito  da  lui  . 

Sim.  Hor  che  dice  egli  in  Tom  ni  a ? 

Vau.  Di  faperj  che  Giiceria  è cittadina^ 
d’ Atene  . 

Sim.  Oh’.  Dromone,  ò Dromone  . 

Dau.  Che  cola  è ? 

Sim.  Dromone , 

D xu.  Vdite. 

Sim.  Se  tu  farai  piò  vna  parola , Dro- 
mone . 

Dau.  Vdite  di  gratia  . 

Drcm. Che  mi  comandate  voi  ? 

Sim.  Piglia  coftui  di  pefo  > & portalo^* 
dentro  ; su,  pretto  . 

Drom . Chi  ? 

Sim . Dauo , 

Dau.  Perche  cagione  ? 

Sim.  Perche  mi  piace,  Piglialo»  dico. 
\Dau.  Che  hò  io  fatto  ? 

Sim.  Piglialo  sii  . 

D xu.  Se  voi  tròuerete',  che  io  v’hahbiau-t 
mentito  di  nulla»  ammazzatemi  . 

Sim.  Io  non  ti  voglio  afcoltare . Ti  ga- 
ttiglierò ben  hora,  come  tu  meriti . 
J>au . Egli  è pur  vero  quefto  » ch’io  hò 
detto . 
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'So  DELL'ANDRIA. 

Sito*  Con  tutto  ciò  tienlo  tu  ben  Iegatoj 
O la, tu  non  odi  ? Legagli  ftrette_» 
le  mani > e i piedi . O via  hormai  , 
A fesche  le  io  viuo,farò  veder’  hog 
gl  à te»  che  perieoi  lìa  d’ingannar’il 
padrone,  & à Panfilo*  iT  padre  • 

Cren i.  Deh’  non  fiate  voi  si  crudele. 

Sim.  Hor  non  vi  vien  eglr  compafSone  » 
del  fatto  mio  , Signor  Cremete , à 
veder,  che  ftima  fa  di  me  mio  figli- 
uolo ? Com’è  pofGbile,  che  io  m af- 
fatichi tanto  per  vn  figliuolo  di 
di  quella  forte  ? O via,  Panfilo.  Efci 
fuori  Panfilo  5 & di  che  ti  vergo» 
gni  tu  ? 

ATTO  CLVINTO. 

SCENA  TERZA. 

"Panfilo , Simonfy  & Cremete  # 

Tanfi.  Hi  mi  domanda  ? Ohimè,  fot! 

rouinato  . Egli  è mio  padre  * 

' Sim . Che*di  tu  più  d’ogn’altro  ? 

Cretti.  Ah’  Ditegli  più  toflo  la  cofa  co- 
la come  la  Uà  > & lafciate  da  parte 
le  villanie  . 

Sim,  Come  le  gli  17  poteiTe  dir  cola—* 
più  enorme  9 di  quelch^ei  xnerita_j  ? 

Hor 
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• Hor  che  di  tii  in  fomma?E  egli  cit* 
tadina  diceria  è 
Panf.  Così  dicono. 

Sjm*  Così  dicono  eh?  O che  folenne  te» 
merita  . Forièanò  penfa  egli  à quel* 
che  dice  ? Forfè  ino  gl'increfcc  di 
quelche  ha  fatto  ? Forfè  mò  nel  fuo 
vifo  apparifce  vn  minimo  fegno  di 
roflore  ? Com*è  poflìbife,che  habbia 
egli  vn’animo  fi  effeminato  > che  » 
contra  Pyfanza  dc’cittadini*  contra 
le  leggi>&  contra  la  volontà  di  fuo 
padre , procuri  con  tant’ obbrobrio 
d’hauer  cortei  ? 

Panf,  Ahi  milero  me  . 

Sito.  Adeflo  te  ne  fei  accorto  eh*  Panfilo? 
Egli  è vn  pezzo, che  fu  coteftojquà- 
do  td  ti  aifponefti  à volerti  cauar 
tutte  le  voglie  per  ogni  via, in  quel 
medefimo  dì  lì  verificaron  in  tè  co~ 
tafte  parole  . Mà>  che  fò  io  ? perche 
m’affliggo  ? Perche  mi  tormento  ? 
Perche  confumo  io  la  mia  vecchie^ 
Za  por  la  pazzia  di  cortui  > Forfè  * 
per  patirlo  la  pena  de  luoi  peccati? 
AnzihabbialafijVadapurin  mal’ho- 
' ra  ’y  Alali  con  erto  lei  „ 

Tanf.  Signor  padre  . 

Sim * Che  Signor  padre  ? Come  le  tu  ha» 
Utili  bifogno  di  quefto  padre*  Td 
D i hai 


mlìl*andria; 

hai  trouato  cafa,  & moglie, 8c  figli- 
uoli a dilpetto  di  tuo  padre . Hai 
condotto  chi  dica  , ch’ella  è citta- 
- ulna  di  qui . Hauerai  vinto  tu  ^ 
2anf.  Signor  padre , emmi  licito  di  dir 
quattro  parole  ? 

Sw.  Che  mi  dirai  tu  ? 

Crem.  Con  tutto  ciò  accoltatelo.  Signor 
; Simone. 

» Fww.Cheio  l’afcolti?Che  hò  io  ad  afcol- 
tare,  Signor  Cremete  ? 

^Juttauia  lafciatelo  dire . 

Hor  via , dica  pure  5 mi  contento  * 

1 4nf  Io  confeflb  d’eflèr’accefo  dcll’amor 
di  cortei , & fc  quello  è malfatto, 
queft’sncora  confeflb. Mi  metto  nel . 
le  vortre  braccia,  Signor  padre.  Di- 
sponete di  Hie,comc  vi  c in  piacere. 
Comandate  pure  . Volete  ch’io  tol- 
. . Sa  mogI?e  ? Volete  ch’io  lafci  co- 
ilei  ? fofferirollo  il  meglio  ch’io po« 
f *ro*  1^1  quello  ben  vi  priego,  à non 
. t voler  credere,  che  io  habbia  procu- 
{ rato  di  far  venir  quello  vecchio.La- 
feiate  , ch’io  porta  giuftifì  carmi , & 
menarlo  qui  à parlar  con  voi . 

Stm,  A parlar  con  me  ? 

Panf.  Contentateui,  Signor  Padre  . 

Grem.  Domanda  Cofa  ragioneuole.  Con* 
federigliene . 


Fate- 
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Panf.  Fatemi  quella  grafia . 

Sim.  Horsu  mi  contento.  Voglio  far  ciò 
che  voi  volete,  Signor  Cremete_j» 
purché  io  non  m’accorga  d’efler’in- 
gannato  da  lui . 

Crm-  BASTA  égli  a!  padre  ogni  poco 
di  penitenza  3 per  qual  fi  voglia—* 
grand’ccceflo,  che  habbia  commef- . 
fo  il  figliuolo . - ' 

ATTO  QVINTO. 

* r SCENA  QVARTÀ. 

C rii  enti  Cremetey  Sìmons  > & Paxfila  • 

Crii,  T Afciate  andar  le  preghiere . Per 
1 .ognuna  di  quelle  cagioni  io  fon 
pérfudfo  à volerlo  fare,  & per  amor 
yoftro,  &:  perche  egli  è vero,  & per 
il  bene,  ch’io  defidcro  à diceria  »- 

Cr#*».E  egli  Critone  Ahclriano  colui, che 
io  veggio?Egli  è deflo  in  verità.  Dio 
vi  falui  Critone . Che  vuol  dir,  che 
voi  fetevenuto  in  Atene  fuor  della 
voflra  vfanza  ? 

C rii.  Mi  è occorfo  . Ma  è egli  il  Signor 
Cremete  collui  ? 

Cum . Quelli  c deflo  . , . 

Sim.  Domandi  tu  di  me . O la?  di  td,  che 
: « Dò  Clice« 
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diceria  è cittadina  |T  Atene  ? 

Cr*7. Neoatei  voi  ? 

Sim. Co  sì  ben’  apparecchiato  ne  vieni  eh? 
Crit,  Perche  ? ' “ 

Sim,  Perche  mi  dimandi  ? Hai  tu  à far 
corolle  cofe  Tenta  punitione  ? Meni 
tu  alla  mazza  i poueri  giouinetti  * 
ben’alleuati  » & inefperti  delle  cofe 
di  quello  inondo  ?Date  voi  paftura 
à granimi  loro,  con  la  fperanza  , Se 
colle  promeflè  > 

C ri/»  Siete  voi  in  ceruello  ? 

Sim,  Et  melcolate  con  le  nozze  gPinna»- 
moramente  de  meretrici  ? 

fa»/.  Ohime>  fon  morto . Dubito  , che 
queflo  foreflierc  non  polla  refillere» 

Crem.  Se  voi  loconofcefte  bene»  Signor 
Si  mone  s non  farefte  di  lui  quello 
giuditioj  perch’egli  è huomo  da__* 
bene . 

Sim,  Collui  huomo  da  bene?  Com’è  egli 
hoggi  cosi  appunto  arriuato  in  fu  le 
nozze  > che  per  addietro  non  è mai 
più  capitato  in  quello  paele  ? Ha. 
glifi  dunque  à creder»  Si  g.  Cremete? 

Vanf,  Se  non  hauefiì  paura  di  mio  padre 
potre*  io  dargli  vn  buon’  auuerti» 
mento  fopra  di  ciò  «. 

Sim,  Furbo* 

Cri*.  Oh*»  • '*.  • .i 
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'Cum- Egli  è di  quella  naturajCriton^  » 
Lafciatel’andare  . 

Cri/.  Gli  farò  ben  veder’iOjchi  egli  fTa_j, 

S’ei  continuerà  di  dirmi  quel  elisi • 

vuole  5 vi  fentirà  allo’ncontro  quel 
che  non  vuole  . Son’io  forfè  niotoc 
di  coteftc  cofe?  O fon’io  » che  le  « 
procuro?  Non  hauete  voi  à foftener 
patientemente  le  voftre  difauuentu- 
re?  Percioche  fe  quel  ch’io  ho  detto 
ila  vero.ò  falfo»  nor’hora  li  può  fa- 
pere.  Fd  già  vn  certo  Ateniefe  , che 
elfeudogliir rotta  la  naue  5fu  lolpinto 
dal  mare  al  Iito  delflfola  d’ Andro» 
& inlìeme  con  /ui  quella  giouane  * 
allhora  picciola  fanciullina . Rico- 
ucroffi  per  auuentura  il  poueretto 
mal  concio  in  cafa  del  padre  di  Cri~ 
fida r r * 

Sim.  Quello  è principio  d’vna  fauola. 

Cr«w.  Delfi  afciatelo  dire. 

“Oir.  Cosi  mi  rompe  le  parole  in  bocca 
coftui  ?. 

Crem.  Seguitate  pure . 

C ri/  Colui, che  lo  riceuettejera  mio  pa- 
rente ; & con  quell’ocealìone  io  in- 

* . teli  da  lui  medcltmo»  eh’  era  Ate- 
niefe Hor  quiui  trapafsò  egli  di 
, quella  vita  . 

Crem,  Il  fuo  nome^come  era  ? 

Vo- 
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Crii.  Volete  voi  fi  tofto  fapcr’il 
v Fannio  . 

Crem. Oh', fon  morto  . 

Qr.it, Io  credo  certo>che  fi  chiamafle  Fan- 
nio.Di  quello  ben  fon  ficurojch’egli 
diceua  d’ellèr  Rannufio. 

Crem.  O Dio  . V 

Crii.  Quelle  medefime  coife>Signor  Cre- 
mete , P vdiron’  allhora  in  Andro 
molt’altri  . 

Crem. Piaccia  à Dio, che  fia  vero  quel  che 
io  fpcro  Mà  dimmi  vri  poco,Crito- 
ne  . Che  diceua  egli  di  quella  fan- 
ciulla ? Dicca  che  luffe  Tua  figliuola? 

Crii.  Signor  nò  . 

Crem.  Di  chi  dunque  ei  diceua  > xhe«p* 
fullè  ? 

Cri/.Ù'vn  luo  fratello. 

Crem.Ella  certo  è mia  figliuola  . 

Crii.  Che  cofa  dite  ? 

firn.  .Che  dite  voi  ? ; 

Panf. Porgi  PofeccKìe  Panfilo  . 

Sim.  Hor  come  vi  è yenuto  qnefldpcn- 
fiero?  : 

Cr<?OT.Quel  Fannio  fu  già  mio  fratei  16* 

Sim.  So  ben  chi  egli  era  . 

Cfr*/».Fuggendo  egli  quindi  la  guerra-»  9 
fi  partì  per  venir’ à trouarmi  in  Alia* 
& non  fi  arrifehiò  di  lafciare  qui  fo- 
collei.  Dà  queir  hora  innanzi 

que- 

- : ■ ,/  . ' I 
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quella  c la  prima  volta  » che  io  hab- 
bia  faputo  quelchc  Ila  flato  di  lui  ,.r 

Panf-  Appena  io  fon’in  me  lidio,  di  ma- 
niera m’han  già  coni mo fio  la  paiya, 
lafperanza  , l’allegrezza  , & quello 
ben  cofi  grande,  & cosi  miracolo!©* 
& repentino  . 

S tm.  Io  mi  rallegro  certo,  che  à tanti  Je- 
gni  fi  riconofca  eolici  voftra  fi- 
gliuola . 

Vanf.  Vc’l  credo,  Signor  padre  . 

Crem.Mà  mi  refla  ancor’  vn  fcrupol , chà 
mi  da  noia  . 

Panf  Voi  liete  pur  con  cotcfia  voflra__j 

* fiiperllitione  fallidiofo  . Andate  « 
cercando  il  nodo  nel  giunco  . 

C rii.  Che  cofa  è ? 

Crem.il  nome  non  fi  confà  . 

"C ri/.  Haueua  ella  vn’altro  nome,  quando 
era  piccola  . 

Crem.  Che  nome»  Critonc?  Ricordateuc- 
ne__>  ? 

Cri/.  A quello  penfo  . 

Panf. Comporterò  io  , chela  poca  me- 
moria di  collui  debba  oliare  a’mici 
piaceri , mentre  io  pollo  à me  lleflb 
porger’aiuto?  Noi  comporterò  cer- 

* to.  Signor  Cremete  , Pafibula  è il 
nome, che  voi  cercate. 

Crii,  Ella  è della . 


£ efià. 
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Cww-E  cfli  * 

.Fa nf.L'hò  intelo  dir  mille  volte'da  lei. 

$im.  Io  credo»  Signor  Cremete>  che  voi 
crediate » che  tutti  noi Tentiam*alie- 
gre2za  di  quella  cofa . 

Crem. Credolojfe  Dio  mi  falui . 

P anf.  Che  ci  rella  hor’à  fare,Sig.  Padre  ? 

Stm.  Il  fatto  Hello  mi  hà  già  placato  . 

Fan/»  O che  piaceuolczza  di  padre. Hor* 
intorno  al  pigliarla  per  moglie  ».  ei  fi 
contenta.  Signor  Crcmete»  che  fe- 
condo che  io  come  tale  l’hò  per  ad- 
dietro goduta,  coli  polla  ;farlo  per 
l’auuenire . 

Crtfw.L’occafìon'è  boniffima»fe  però  vo- 
Uro  padre  non  contradice  . 

Fan/  Si  da  vero  . 

Sim.  Per  certo, ch’egli  è coll . 

C rtm.  Hora  la  dotejSi^dor  Panfilo»  lìa  di 
fei  mila  feudi  . 

F*»f-  Io  gli  accetto . 

Crtm  Io  me  ne  vò  ir  volando  da  mia_» 
figliuola  . Venite  meco>Critone^> 

• pcrci oche  io  credo»  ch’ella  non  mi 
eonoica  . 

Éw».  Perche  non  fate  voi  trasportare»* 
qua  lei  .> 

Pa»/.Voi  dite  bene  ► Darò  io  hora  quell® 
carico  à Dauo* 

Sim.  II  fatto  ftà»ch’ei  non  può» 

Per* 
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P*»/.  Perche  ? 

Sita.  Perche  hi  egli  da  far  per  fe  fletto 
cofe  maggiori  ,&  di  più  rileuo  . 
P4w>/Che  hà  egli  à fare  ? 

Sim,  E’  fi  ritroua  legato . 

Panf.  Ah* , Signor  Padre»  non  è fiato  ei 
ben  legato . 

Sim , Io  non  hò  già  comandato  così 
P^xf  Ordinate  di  gratia,che  fi  fcioiga» 
Sim.  O via, facciali  • 
i**«£Mà  fate  pretto , 

Stm.  Io  vò  dentro  . 

Vanf.O  auuenturato,&  felice  giorno . 

ATTO  QVINTO- 

SCENA  QVINTA  - . ’ 

Carino > & Van filo . , 

Car . XT  Fngo  à veder  , che  cofo  fa  il 
V Signor  Panfilo,  Ma  eccolo. 
Panf» Pcnfcrà  forfè  qualcuno»  che  io  non 
creda,  che  ciò  fia  vero  Ma  perfine 
j>ure  quel  che  vogliono  gli  altri,  che 
a me  ^iacc  di  credere,  che  cefi  fia  la 
verità  . Et  io  penfo,  che  tra  Taltre 
cagioni  viua  Iddio  eternamente, per 
efler’m  lui  propri)  i piaceri,  percio- 
che  e’mi  parrebbe  d’efler  già  diuen- 
. tato 
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tato  immortale,  fc  d quella  mìa  aL 
• legrczza  non  vi  s’intcrponeffe  qual- 
che trauaglio  Mà  chi  potrei  io  de- 
lìderard’incontrarej  per  raccontata- 
gli quefto  fucceffò  ? 

Car.  Che  allegrezza  fìa  quefta?  . v.  : 
ÉPaitf  Io  veggio  Dauo.  Non  poteua  io 
incontrar  perfona  , che  piu  defide- 
raflì  di  lui.  Perche  so,  ch’egli  Polo  lì 
rallegrerà  da  doucro  de’miei  pia- 
ceri . 

"\  .. 
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SCENA  SESTA.  '• 

bau®,  Carine. 

bau.  Cu’c  il  SignorPanfilof 
JPatif.  X.J  Dauo  . 

JÒau.  Chi  mi  chiama?  *•  * ? . *> 

JPanf  Son  io . 

Dau.  Signor  Panfilo  . 

Panf.Tù  non  fai  quel  che  mi  è accaduto? 
Dan.  Non  ccrto.Sò  ben’io  quel  eh’ è ac- 
caduto à me  . 

Tanf.Et  ancor’io. 

Dau.Ecci  auucnuto , come  fuol  efTer  viàri 
fca  de  gli  huomini  , che  ha uete  voi 
più  toflo  faputo  quel  che  à me  è oc- 

corfo 
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- corfo  di  malejche  io  quei  che  à voi 
è fucceduto  di  bene  . 

ptnfX a mia  Gliceria  hà  ritrouato  il  pa~ 
dre5  & la  madre» 

Dati.  O bene . 

Car.  Oh*.  ‘ >■  -i  / 

j>anf  E’1  padre  è amiciflimo  no  Uro  . ; 

Dau.  Chi  è egli  ? , ’ 

JPanf.  Il  Signor  Cremete  . 

Dati.  O mi  date  voi  buona  nouella. 

Panf. Nè  vi  è più  impedimento  alcuno  * 
che  io  non  la  tolga  per  moglie  . 

Car.  Sogna  forfè  collui  quel  che  vcglian* 
do  hà  delìderato  ? 

PanfMì  ilbambinojò  Dauo  ? 

Dati.  Deh’  non  più  > che  Dio  tien  di  lui 
particular  protezione.  ' 

Car . Beato  me  > fe  quelle  cofe  fon  vere  • 
Ve  ir’ì  parlargli  . 

P4»/.Chi  è collui?  Signor  Carino^ppun» 
to  à tempo  venite . 

*Car.  Oche  ventura  . 

Vanf.OW.  Hauetel’vdito  ? 

Car . Ogni  cofa  . Hor  muoueteut  à pietà 
di  medile  voArc  proiperità.  lì  Si- 
gnor Cremete  è hora  tutto  vofiro  , 
& sò  ch’ei  farà  ciò  che  voi  vor- 
rete . 

tanfi  Io  me  ne  ricordo. Ma  c’farebbe  co- 
fa  troppa  lunga , fe  voleflìm’afpet- 
* tarlo 
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fi  dell’andrta; 

tarlo  fin  ch’efce  fuori  ; venite  me* 
co  , ch’egli  hora  è dentro  da  Gli- 
- ceria  . Tu  Daucv  vattene  à cafa._» 5 
fa  pretto*  & chiama  qualcun*  chela 
leui  di  qui . Che  ftai  vi  à vedere^ * ? 

- Perche  non  camini  ? 

7>at$.  Io  vò . Hora  non  vi  occorre  d’a- 
fpettar  che  niun  di  coftoro  efca  pili 
fuori . Dentro  fi  conchiuderà  il  pa~ 
rentado , & dentro  fi  darà  compi- 
\ ' mento  à quel  che  vi  retta  à fare  . Si 
che  fate  pur  fegno  d’allegrezza  * 


-* 
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Fedro  giouane  . 

Parmeno  feruo . 

Taida  meretrice.,»  . L 
Gnatone  parafìto . 

Chereo  giouinetto . 

Tr afone  Capitano  . 

Doria  j)  * #*»  • 1 

Cremete  giouane  • 

Antifone  giouane . 

Doro  Eunuco . 

Sanga  cuoco . - 

Sofronia  balia . 

Machete  vecchio , 

. Perfine  ,cl!k  nofiparlmc%-  4^ 

Jpanil^gàpuinet«i-»  * * < 

Vna  ferua  della  mede/ìma  • 

Due  altre  ferue  di  Taida . 

Simalio 

Donace  &■  Gente  del  Capitano, 
Serifco  J 


V 

• * . 


ARGO- 


ARGOMENTO  , 

; dell’Eunuco . < 

I rapifce  in  Atene  vnà 
fanciulla  di  nobil  fan- 
gue,  conducelìà  Ro- 
di^ quiui  donata  al* 
la  madre  di  Taida  me- 
retrice , come  fua  fi- 
. Andata  pofcia  Taida 
in  Atene,  il  Capitan  Trafone,  che  quiui 
li  era  accefo  già  deli’amor  di  lei,  capita 
à Rodi  per  anuentura  in  tempo,che  ven 
der  fidoueua  quella  zitella, & la  com- 
pra per  donarlene  3 fenza  faper  di  ciò 
co  fa  alcuna  . Mà  tornato  in  Atenei  , 

( & accortoli,  che  Taida  in  aflentia  di  lui 
hauea  prefo  l’amicitia  di  Fedro  nobil* 
Ateniefe , apertamente  le  dice  di  non__> 
volergliele  dare,  fe  prima  non  lafciaua 
tai’amicitia  . Et  ella  delìderofa  di  refti- 
tuir’à  i Tuoi  quella  giouane , che  come 
forella  hauea  teneramente  amata  da_* 
fanciullina  » rifolueli  contro  fua  voglia 
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di  compiacerlo,&  da  licentia  à Fedro* 
benché  di  lui  feruentemente  innamora- 
ta. Quefti  da  principi^  fe  ne  fdegna,  ma  i 
* inìefo  poi  da  lei  medeuma  la  cagione, fi 
placa  à contentai?  di  dar  per  due  giorni 
luogo  al  Capitano  5 delibera  intanto  d* 
andar’in  villa  $ & partendoli  ordina  à 
Parmeno  fuo  feruo*che  meni  à Taida_j 
vn’£ umico, & vna  fchiauetta  mora  ,che 
hauea  comprato  il  giorno  innanzi  per 
darle  . In  tato  Chereo  fratello  di  Fedro 
giouinetto  sbarbato  vede  à cafo  pattar 
per  iftrada  quella  zitella,  métreG  nato  - 
ne  parafino  d’ordin  del  Capitano  à cafa 
di  Taida  lamenaua  j fentefi  trafiggerai 
petto  dall’amor  fuo  $ lo  conferifce  eoa 
Parmeno  ; è da  lui  menato  à Taida  in 
luogo  dell’Eunuco,  & con  queft’occa- 
Jìone  priuadi  verginitàla  ziteila.Ritor- 
na  Fedro  fenz’arriuar’alla  villaj  troua_j  *. 
inopinatamente  quello  fucccflbi  fentefi  * 
per  ciò  nouità  d’ accidenti*  & iìnalméte 
riconofciuta  la  giouane,fi  marita  ella  a 
Chereoj  & Fedro,eT  Capitano  tneflì  d* 
accordo  dal  Parafino,  dan  bando  alla-* 
gelofia,8cgodonfi  comunemente  dell'a* 
mor  di  Taida  in  lieta  pace^ . 

ATTO 
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scena  prima. 

. \ , , * * * 

Sidro  lituane  ,&  V armeno  [erue . 

Ne  farò  dunque  ? Non—» 
vi  anderò?Nè  anch’adef» 
fo,chc  io'fon  da  lei  (pon- 
taneauiente  fatto  chiama- 
re?  ò diiporrommi  più  torto  à non_» 
forterir  gli  oltraggi  de  metetrici?  M* 
ha  già  ella  licentiato  5 hora  mi  ri- 
\chiama  ; ritomerouui  ? Non  certo  j 
ancorché  inflantemente  me  ne  pre- 
garti . 

P ar.  A fè, Signore»  che  fe  potefte»e’no  ci 
farebbe  al  mondo  migliore  »‘  ne  più 
generofa  attione.Mà  fe  voi  ci  darete 
per  auuentura  principio,  & poi  non 
perfeuererete  coftanteméte;&  auan. 
do  più  no  potrete  teneruenc,all’ho- 
f ra  mor  d’ogni  crede£a>&  fenfc’hauer 

fatto  pace,  anderete  fpontaneamen- 
te  à trouarla,  moftrando  d’erterne__> 
r 1 innamorato  » & di  non  potere^  ftar 
' continente»  Cete  Ipedito»  è finita-»» 

£ non 
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non  ci  è piu  redétione  a’  cafi  voltri. 
O come  vi  Orati  era  ella  > quando  fi 
farà  accorta,  che  vi  fiete  voi  rendu- 
to  per  vinto  • 

p ed.  Et  però,  intìnche  ci  è tempo,  vi  tò 
penfando  vn  poco  quel  ch’io  poterti 
fare  - 

tur.  QVfiLLE  cofe,padron  mio,  che  -fiora 
hanno  in  fe  prudenza,  nè  mifura,nò 
ponnoefler  da  voi  gouernate  pru- 
dentemente . TVTTI  quefti  ditetti 
ritrouanfi  neH’amore>torti»fofpetti» 
crucci, triegua, guerra, riconciliatio - 
ne.Sequeftccofeincertc,volefte  voi 
regolarle  co  certa  leggeyvoi  non  fa- 
rcite niente  pili,  che  fe  attédefte  ad 
impazzar  con  ragione . Et  quel  che 
hora  (degnalo  andate  irà  voi  ftcflb 
animofamenrc  decorrendo;  Anderò 
io  à trouar*  vna*  che  ha  dato  altrui} 
l’amor  fuo  ì che  mi  ha  rifiutato  per 
lui  ? che  non  mi  ha  voluto  lafciar* 
entrare  ? Non  accad’altro  5 voglio 
più  torto  morire  5 le  farò  ben  veder 
chi  fon’io  . Quefte  parole  » dico*  fe 

• ' Manderanno  fenza  dubbio  tutte  in 
fumo,  con  vna  finta  lagrimetta,  che 
appena  fi  cauerà  ella  per  forza  da_^ 
gli  occhi  ben  bene  rtropicciatifi  à 
ejucfto  fine, Vi  chiamerete  all’ hora  il 
— ; — ior-  *; 
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torto  da  voi  medefimo,  & vi  fotto- 
metteretc  fpontaneamente  ad  ogni 
pena  * che  vi  darà  . 

Ftd»  (jrand’errore.  Hora  cònofco  lei  fce- 
lerata,  & me  infelice  . Me  n>incre- 
fce  » & ardo  d’amore  ; & fe  ben  lo 
sò  j lo  conofco  , fonin  me  fteflo  • 
lo  veggioj  con  tutto  ciò  io  mi  Ten- 
to venir  meno  > & non  sò  che  far- 
mi . 

Non  fapete  che  farai  ? Et  che  altro 
...  doucte  voi  farejfc  nò  rifcuoterui  da 
cotcfta  cattiuiti  col  minor  presto» 
che  fia  poffibile,  & fe’l  poco  non  vi 
bafta  , con  quel  che  voi  potete*  Se 
non  affligerui  à cotefto  modo  ? 

Ted.  Configlimi  tu  cosi  ? 
fsr.Sc  hauerete  ceruello,NON  accrefce 
rete»  ma  fi  ben  fofferirete  prudente- 
mente i trauaglijche  porta  feco  l’a- 
more . Ma  eccola  ch’efce  fuori  la  . 
tempefta  delle  noftre  pofleflìoni  5 
poiché  quel  che  dourennno  rac- 
coglier noi, da  collei  ci  fi  . tronca,  Se 
porta  via . 
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SCENA  seconda; 

Tsida  y Fedra)  & Farmene . 

» 

T*id.T)  Ouerctta  à me.  Dubito  che*! 
JL  . Signor  Fedro  non  habbia  hauu- 
to  à malcjche  io  hieri  no’ 1 volerti  la 
fciar’cntrare  , & chlei  non.I’habbia 
prefo  in  diuerfo  fcnfo  di  cjuel  che  è.  ! 
Fed.  Parmeno,  dapoi  che  io  ho  veduta—» 
cortei»  fcn tomi  tutto  tremare>fom- 
mi  tutto  empito  d’horrore  . 

Vsr*  State  di  buon’animo;  Andate  à’tro- 
uar  quefto  fuoco,  che  voi  vi  rifcaU 
darete  ben, fi . . t ■■ 

Taid.  Chi  è coftui  » che  fauella  di  qua  ? 
Oh’,  erate  voi  Sig.  Fedro  mioPPer- 
chc  vi  tratteneuate  qui?  Perche  non 
vcniuate  in  caia  dirittamente  ? 

Tur.  Ma  d'hauergli  dato  licentia,non  fe 
ne  parla . 

Taid.  Che  non  rifpondete  > 

J ed.  Sì , perche  queft’vfcio  ftà  lèmprt— » 
aperto  per  me,  ò perche  Lio  hò  appo 
voi  il  primo  luogo  . 

Taid.  Deh  fafciate  andar  di  gratia  cote- 
fte  cofe . 

Jid,  Che  io  le  laici  ^andare?  Taida,  Tai- 

- z v ^ da,  - 
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i da,  piacefle  à Dio  9 che  fufle  almen* 
vguale  vna  parte  delPamor  noftro  5 
& che  parimente  9 ò voi  fentifle  di 

Jiuefta  cofa  quel  dolor»  che  io  ne  » 
entoj  ò non  tenefs’io  conto  di  co- 
tefto,  che  hauete  fatto  . 

TVifV.Deh  Signor  Fedro  mio  , anima  mia 
dolce,  di  gratia  non  v’affogete . Io 
t non  l*hò  fatto  certo  , perche  habbia 
niun»  che  pm.ami,  ò a cu’io  voglia 
meglio, che  à voi*,  mà  la  cofa  richie 
- deua  così  5 non  era  poffibiPà  far  di 
i meno . . - 

J?ar,  Io  credo,  che  la  poueretta  l’habbia 
cacciato  via  per  amore  » comico* 
(lume  . 

Tatti.  Così  fi  parla  eh’,Parmeno?  Balla 
• -(.  Hor’vdite  la  cagione  9 perche- io  vi 
ho  fatto  chiamare  . 

Téd.  Son  contento . 

Taid.  Mà  ditemi  primieramente  , fe  co- 
llui potrà  contcnerfidi  non  parlar- 

he_y. 

P/»r.  Io  ? beniffimo  . Mà  auuertite  Si- 
gnora Taida  j Io  ve’l  prometto  con 
quello  patto , Le  cofe  che  io  odo, 

. le  taccio^,  fe  fon  vere  9 & in  me  le 
v .;  c ritengo  ottimamentejmà  fe  pur  fon, 

/ bugie,  ò. vanità,  ò finzioni,  le  fpan- 
do  incontanente  per  tutto . Io  fon* 
Vi  È J in  ^ 
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in  quello  cafojcome  vna  botte  fidru 
cita  ; da  ogni  banda  le  verfo . Però 
fe  voi  volete  y che  io  taccia  > dite  il 
vero  . 

Taid.  Mia  madre  era  diSamo>  & habita- 
ua  in  Rodi  . 

Par.  Quefto  fi  può  tacere  . 

Taid.  Qu»ui  all*  hora  le  fu  da  vn  merca- 
tante donata  vna  fanciullinaj  rapita 
/di  qui  pe’I  territorio  d’ Atene  * 

j$d  Gentildonna  forfè  ? 

Taid.  Io  credo  di  sijmà  noi  so  di  certo  « 
Diceua  ella  il  nome  del'padre*  & 
della  madre  ; ma  non  fapeua  la  pa- 
tria 5 & gli  altri  légni  j nè  per  l’età 
poteua  ancora  fapergli.Aggiungeua 
il  mercatante  d’haucrTintefo  da  quei 
corfari,  i quali  gliele  vendettero>ch* 
ella  era  fiata  rapita  nell’Ifola  di  Su* 
. riio  Hora  tofto,  che  l’hebbe  mia  ma 
dre  in  fuo  poterc>cominció-ad  inle- 
gnarle diligentemente  ogni  colà—»  > 
& ad  alIeuarla>come  fe  le  fuflè  fiata 
figliuola  $ fi  che  dalla  maggior  par- 
te della  gente  era  ella  reputata  mia 
forella.  Io  poi  me  ne  venni  qua  con 
quel  foreftiere*  con  cui  hauea  folo 
pratica  per  all’horajche  è colui jche 
mi  h'à  falciato  ciò  che  io  al  pimen- 
tò mi  trouò  • 
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Far.  L’vn’j&I*  altra  di  cotefte  cofe  « bu- 
gia . Io  non  le  tenero  • 

Taid.  Perche  ? 

Tatd.  Perche  nè  voi  erate  contenta  cPvrr 
folo,nè  egli  folo  vi  ha  dato  5 che 
anch’il  mio  padrone  vi  hà  donato  " 
buona  parte  eli  quel  che  hauete  . 
3>rd.£gli  è il  vero.Mà  lafciatcmi  di  gra. 
tia  riufcir,douc  io  voglio. In  quefto 
mentre  fc  n'andò  in  Caria  vn  Capi- 
. tano , che  s’era  accefo  dell’amor 
mio  j & io  in  tanto  prefi  amici- 
tia  con  efib  voi . Quanto  poi  d<L«» 
indi  in  qui  vi  porti  fcolpito  nel 
cuore  » & come  vi  confidi  tutt’i  fe- 
greti  del  petto  mio , voi  medefimo 
il  fapete  . 

Ftd.  Ne  anche  quefto  Parmeno  potrà  ta- 
cere^ . ; 

Par.  Oh’»  chi  ne  dubita  ? 

Taid.  Attendete  di  grafia  quel  che  io  vi 
voglio  dire.Non  hà  molto. che  mo- 
ri quiui  mia  madre  . Era  il  fratello 
di  lei  alquanto  pili  auido  delia  ro- 
ba ; onde  quando  vide  quella  2i- 
' ’ tella  di  bcll’afpetto»  & che  fapeua 
fonar  di  leuto  > fperando  di  cauame 
• gran  pre*2o  » incontanente  la  mife 
in  vendita  . Trouoffi  quiui  per  forte 
* ’ quefto  mio  amico»  & la  comprò  per 
' i*  E _4  donar- 
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. * donarlami  Tenia  Tape*  nulla,  di  que-^ 

fte  cofe  . Hora  fe  n’è  egli  venuto 
quà,&  accortoli,  che  io  hò  anch’a. 

/ micitia  con  elfo  voi*  va  ritrouando 
finte , mà  in  apparenza  legitime^* 

« ■ Tcufe  per  non  ciarlami . All’hora  ei 
dice  di  volermela  dare  , quando. 'Io 
gli  prometta  di  anteporre  alla  vo- 
• v lira  la  Tua  perfona*  & che  non  hab- 
bia  egli  à temere]*  che  io  dapoiche 
l’hauerò  riceuuta*non  Tabbandoni . 
Di  quello  ei  dice  d’hauer  temenza  > 
mà  io  hò  fofpetto  * che  nonk  babbi* 

adocchiata  quella  zitella . 

Ttd,  Crediamjch’ei  vi  habbia  fatto]  culi* 
c altro  ? 

TMid.  Nulla  ; perche  io  hò  fatt’efquilìta 
diligenti di  fapcrlo  . Hora, Signor 
Fedro  mio  * molte  fon  le  cagioni  3 
per  le  quali, defidcro  io  di  leuarglie; 

■ le  delle  manij  prima, perche  è tenu- 

V'  ta  mia  Torcila  j dapo  *per  reflituirli 
à i Tuoi . Io  mi  ritrouo  Tolajnon..» 
hò  qui  vn*amico>non  vn  parente^»* , 

. onde  io  delìdero,  Signor  Fedro  * di 
r acquidarne  qualcuno  col  ter  Terui» 
gio  . Aiutatemi  di  gratia  in  quell» 
còfa-,  affinch’ella  mi  rieTca  piu  age- 
- uolniente.  Lafciate,  ch’egli  appo  me 
habbia  per  qualche  giorno  il  primo 

luogo. 


ATTO  PRIMO  » io* 

luogo  . Voi  non  rifpondete  ? 

V ed.  Ah*  ribalda.  Debbo  io rifpondeiui 
nulla,  mentre  voi  procedete  meco  à 
cotefto  modo  ? 

P*r.  Hora  sì. che  io  vi  Iodo,padron  mio.' 
Ve  ne  liete  pur’accorto  vna  volta  5 
k voi  liete  vn  valent’huomo . 

F td.  Ma  io  non  fapcua,doue  andafte  voi 
à riufeire,  mentre  diceuate  5 E Hata 
rapita  vna  fanciulla  da  quelle  ban- 
de, rhà  allcuata  mia  maare  come  * 
figliuola, c ella  riputata  mia  forella, 

( . delidcro  io  di  leuargliclc  dalle  ma- 
ni per reftituirla  ài  Tuoi . In  fomma 
tutte  quelle  parole  van  finalmente 
à ferire  qua , che  io  fon  li centiato  , 
& egli  rreeuuto . Hor  per  qual  al- 
«■  tra  cagione  ? fe  non  perche  voi  pii! 
lui  amate  di  me  , & hora  dubitate  9 
che  collei  con  la  fua  venuta  non  vi 
leui  dinanzi  cotefto  drudo  . 

Taid.  Son’io  donna  da  temer  di  cotcfte 
. cofe  ? 

F ti.  Che  altro  dunque  vi  dà  falli  di  o Ji 
r Ditemi  vn  poco  5 E egli  folo,  che_* 

vi  prefenta  ? Doue  hauete  voi  co- 
f nofeiuto  mai, che  la  mia  liberalità  fi 
fia  punto  rift  retta  verfodi  voi?Qua-  ’ 
do  mi  diceftc , che  defideraua$e  vna 
■ fchiauetu  d’Ethiopia , non  ini  niifi 

Ut  * 
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, io  tofto  à cercarla  > pofpofta  ogni 
facenda  ? Midiceftc  poi  d’eflèr  di- 
. fìderofa  d*vn  Eunuco  5 & perche».* 
quefte  fon  cofe  d:a  Prificipeflè  > con 

fran  difficultà  Phò  trouate.  Pagai 
ieri  dugento  feudi' per  amendue$& 
quatuncpie  da  voi  ipre22atOaio  Phò 
hauuto  a memoria.  Per  quello  dun- 
que voi  mi  fchernite  ? 

Tàid.  Come , Signor  Fedro  ? Benché  io 
defideri  dileuargliele  dalle  mania  & 
creda, che  ciò  li  pofla  far  ageuolmen 
te  per  quella  via^voglio  nondimeno 
pii!  tofto  far  quel  éhc  voi  mi  cornai! 
deretejche  hauerui  per  mio  nemico. 
Farf-Piaceflè  à Dio,  chedicefte  voi  di 
cuore  a & finceramente  cotefte  pa- 
role. Piò  tofto  che  hauerui  per  mio 
nemico  ; fe  io  crede/Sache  ciò  fi  di- 
cefle  da  vero,  io  mi  fofferirei  qualft- 
' uoglia  cofa . 

fsr,  O come  fi  piega  egli  tofto  per  vna_* 
fola  parola  ? - 

Taid.  Topouerétta  noi  dico  di  cuore_*  ? 
Hor  che  cofa  hauete  mai  voluta 
voi  da  me  a etiandio  per  ifcher2o  > 
che nònThabbiate  ottenuta?  Et  io 
non  pofto  impetrar  da  voi , che  al- 
men  ini  concediate  folamentc  que- 
‘ Ili  due  giorni . 1 

4 $ìi 
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Ptd.  Sì,  fe  fuflero  folamente  due  ; ma  io 
• dubito  , che  non  diuentino  piu  di 
venti . 

Taid. Non  faran  certo  fe  non  due,ouero# 
Ttd.  Ouero  ? Io  non  ne  vò  far  nulla . 
Taid.  Horsù>non  farà  così . Fatemi  la-» 
gratta  in  quefto  modo . 
ted.  In  fatti,  bifogna»  che  io  faccia  quel 
che  voi  volete . 

Taid.  Meritamente  io  vi  porto  amore  . 
fed.  Ve  ne  cingratio  . Hor’io  menati* 
derò  in  villa,&  quiui  darò  à confu. 
marmi  quefti  due  giorni . Ho  deli- 
< berato  di  far  cosi.  Non  fi  può  man- 
.,*/  care  alla  Signora  Taida  . Tiì  Par. 

meno, fa  condur  coloro  à caia  fua , 
Par.  Si  Signore . 

F ed.  Signora  Taida , in  quelli  due  giorni 
conferuateui . 

Taid.  Et  voi  ancora  , Signor  Fedro  mio 
caro . Volete  voi  altro  da  me? 

F td.  Se  io  voglio  altro,mi  dite?Che  men- 
tre , vorrei  > darete  voi  col  corpo 
apprettò  à cotefto'  Capitano,  ne  fu. 
(le  almen  lontana  con  Panimo;  che 
dì,  & notte  voi  mi  volefle  bene,  mi 
defiderafle»  mi  vi  fognafle,mi  afpet- 
tafte  , penfafte  à me , in  me  hauede 
fperanza  , di  me  prendede  diletto  $ 
che  fude  voi  tutta  meco  j & che  fi. 
v £ 6 nal  mente 
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nalmente  facefte  si>ch’io  fufsi  l’anL 
ma  voftra  3 poiché  voi  fìete  la  mia  . 
Tsid.  Poueretta  a me  . Coftui  forfè  mi 
hà  poca  fede  > & dalle  nature  del- 
J’altre  fa  hora  giudicio  della  mia* 
v*  Ma  io  che  fon  confapcuole  deirarti. 

mo  mio  > quello  sò  certo  9 che  mai 
" ' non  hò  fìnto  nulla>  & che  io  non  h& 

niuno  3 che  più  mi  lìa  à cuore  del 
Signor  Fedrò  5 & ciò  che  io  hò  fat- 
to di  quella  cofa  , f hò  fatto  per 
amor  di  quella  pouera  zitella  ; per- 
; . cioche  fpero  d’hauer  già  trouato  il 
fratello,  giouane  molto  nobile , il 
quale  hà  determinato  di  venir  hog* 
giàcafa  mia.  Siche  io  vò  ritirar* 
mi  dentro,  & afpettarlo  infili  che  « 
Viene. 
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ATTO  SECONDO. 

..  scena  prima. 

5 1 ' .*’*-*.  •**.,*  r.  . t.rt  ' r 

Tedro , fr  P armine  . 


*$ì: 


A ? che  tù  meni  coftoro 
alla  Signora  Taidajcomt 
io  ti  hò  detto . 

Si  Signore,  * 


.'t 


Par.  „ ■ 

Pad.  Ma  con  diligenza  • 

Par.  Vi  feruirò . 

Pad.  Mà  prettamente;  . . ■ t 

Par.  Vi  feruiròjdico. 

Pad.  Debbo  io  ancor  comandatoti  pili? 
Par,  A h>  con  fi  grande  inftanza  voi  me’l 
chiedete?  Come  fé  fufs’egli  qualche 
gran  fatto . pi  aceffe  à Dio  9 Signor 
, Fedrojche  potette  voi  trouar  sì  age- 
» noi  mente  qualche  ventura  > cornea 

qucfto  fi  perderà  . 

ptd.Sc  io  ci  perdo  anche  la  vita, che  mi  « 
pid  cara,  non  ti  difpiaccian  tanto 
«otette  cofe . IU 

far»  Signor  nò>che  non  mi  dìfpiacciono; 
anz’io  hor’  bora  vi  voglio  con  ef- 
fetto feruire  . Volete  vpi  coman- 
di } darmi 

.4,  v -f 
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darmi  qualche  altra  éòla  ? K 
Vii.  Abbellirci  quello  mio  dono  coh_L* 
quelle  più  leggiadre  parole  » che  ttì 
laprai,&  mettile  in  difgratia  cotefto 
mio  riuale,per  quanto  puoi  , 

Par.  Io  ci  hauea  penfato»  fenza  che  voi 
me  n’auuertifte . 

Tei.  Hor’io  me  n’anderò  in  villa»  & qui- 
ui  mi  tratterò* 

V*r  Si'  bene'.  * * 

Ve d.  Mà>  olà  . /. 

Par.  Signore. 

F ed.  Peni?  tu  » che  io  polla  flarfaldo 

quello  proponimeto,  & contenermi 
tra  quello  mezo  di  non  tornare  ? 
Par,  Voi?  Per  mia  fé»  ch’io  noi  credo  5 
percioche  ò tornerete  voi  hor’hora, 
* ò di  quì:à  poco  vi  ci  conduran  le, 

**  vigilie  della  notte  « - 

Ved.  Farò  qualche  cola  per  fiancarmi  fn- 
i : fìh’à  tanto,  che  m’addormenterò  à 

mal  mio  grado  . 

Par.  Veglierete  quantunque  fianco*  & vi 
, farete  anche  peggio . 

Vti.  Eh’ va  via,  che  tùnon  di  nulla  Par» 
*'  meno.  E’mi’fcifogrta  in  fatti  mandar 
via  quell’animo  effeminato.Io  com- 
piaccio troppo  i me  Hello. Hor  non 
pòtrò  io  flarfenza  lei  tre  giorni  in. 
teri»fc  bdfognaflt  ? 

Cappa- 


AITO  SECONDO . ni 

tsr.  Cappari  ? Tre  giorni  interi  ? Gmr- 
date  ciò  che  voi  fate.  ' 

Te  ti.  Son  rifoluto*;  r 

far.  Che  infermità  è quella,  Dio  buono? 
Coih’è  polfibiUche  l’amore  faccia^ 
trasformar  tanto  la  natura  rde  gli 
huomini,  che  coftui  non  paia  più 
quel  mfdefimo?  Noa  fi  trouaua  per- 
sona al  mondo  più  fama,  ne  piti  gra- 
ue,nè  più  continente^  Mà  chi  è co- 
“ lui, che  vienquà?  Ah'«i,sij  è Gnato- 
nejparafito  del  Capitano,  & mena__» 
feco  quella  *itella,per  donarla  i co- 
' 1 ilei.  Ó Tè  bella  corpo  del  mondo  . 
Sarà  miracolo,  fe  io  non  rimango 
hoggi  fuergognato  con  quello  mio 
decrepito  Eunuco . Coftei  auania 
rifteflà  Taida  di  bellezza . 

ATTO  SECONDO. 

SCENA  SECONDA.  vy 

Cnatone  parafilo  , & Tarmino. 

* • » . i 

Gnai.  TT  Or  quanto  è vn’huomo  da 
il  più  dell’altro  , Dioimmor- 
tale  ? Quanto  è egli  differente  viu 
fauio  da  vn  mentecatto  ? Emmi  ho- 
w fouucnuto  quello  penfiero  ; per- 
che 
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. che  io  hoggi  mi  fon1 3 in  arriuando, 
abbattuto  ad  vn’huomo-della  mia,. * 
medefima  conditione  & qualità, che 
fenz’alcun  ritegno  fpendendo , ha- 
uea  trangugiato  i ben  paterni  > co» 
me  ho  fatt’io  Lo  veggio  rabbuffa» 
to  , fquallidoj  malconcio,  vecchio 
d’anni, &.di  vcftimcnti.  Come»  dia» 
uol , ti  fe’ condotto,  gli  dico  ? Per» 
che  io  poueretto  hò  perduto  ciò 
che  haueua  , ci  mi  rifpofe  > ecco  à 
che  termine  fon  ridotto . M’hanno 
abbandonato  tutt’i  conofcentij  tut» 
ti  gli  amici.  AU’hora  io  lo  ripu-' 
tai  vn’huom  da  nulla, rifpetto  à me. 
Dimmi  vn  poco,  gli  dico>pufìllani- 
mo  ; Tetti  tu  meflo  talmente  in  ab- 
bandono,che  non  ti  fìa  rimafta  fpe- 
ranza  alcuna  ? Hai  tri  perduto  con 
]a  roba  anch’il  ceruello  ? Non  vedi 
me,  che  fon  dell’ifteffa  conditione  > 
Non  vedi,  che  cera jche. nobiltà jche 
veftire  3 che  difpofition  di  perfona 
è la  mia  ? Io  hò  ogni  cofa  , & non 
ho  nufla  5 & come  che  io  nulla  nu 
troui , non  mi  manca  però  cofa  al. 
cuna.  Mà  io  infelice 3 rifpofemi  «f 

non  poflb  patir  d’efler  la  fauola * 

delle  genti  3 non  poffo  comportare 
» d’eflèrjbattuto  . Hor  che  ti  ceedi  > 

logli 

fcà.  • - . u 


t.  ; 

P:r 

v 

f 

. 1 * , 

. 

» . j. 


o. 

ft'À 


' * ATTO  SECONDO.  11* 

v io  gli  Toggiungo»  ch’ei  fi  faccia  con 
< fimil  cofe  ? TiL  t’inganni  à parti- 
to . Egli  è paflàto  già  il  tempOjche 
. guadagnaua  cotcfta.  Torte  di  gente  • 
Quello  è vn  nuouo  modo  di  cac- 
ciagione'» & io  ne  Tono  flato  auto- 
re . Trouanfi  di  quclliiche  voglion* 
efler’in  ogni  coTa  da  più  de  gli  al- 
tri» benché  non  fiano . Colloro  io 
• -&L'  j Teguito  5 nè  con  effi  procedo  ia_* 
modo  , che  habbian’  à farli  befFe  di 
me;  mi  mi  fo  loro  innanzi  con  lieto 
vifo  , & ammiro  infìeme  lelor  ma- 
niere 5 lodo  ciò  ch’effi  dicono  ; & 
Te  nuouamente  diTdicono  quel  che 
han  detto»  quell’ancor’io  commen- 
di do.  Se  vn  dicedi  nò  » io  dico  di 
ÌJV.  nò  . Se  di  sì»  io  di  si . In  Tomma__, 

10  mi  Ton  diTpofto  a aflentir  con__> 
lufìngheuol  parole  ad  ogni  coTa;  Et 
quello  è il  maggior  guadagno , che 
far  fi  polla  hoggidi  • 

p ar.  O giudicioTo  huomo  in  verità.  Co- 
ftui  è cagione  » che  gli  huomini  di 
Tciocchi»  che  Tono, totalmente  paz« 

11  diuentino . / 

Onat  Hor  mentre  andiam  noi  ragionati* 

do  di  quelle  co  Te  3 arriuamo  in  tan- 
to al  mercato  ; mi  fi  fann'incontro 
tutti  giidiuijpalUccierijCUOchi,bcc- 
» cai  > 
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cai  9 pizzicagnoli  » falficciai , p«- 
fciaiuoli,vcceiIatori,à  gli  quali  cofi 
primajchc  io  confumaffi  Phauere  », 
come  anche  dapoijhò  fpeflè  volte  > 
recato3&  reco  vtile  tutta  viajmi  fa- 
lutanojm’inuitano  à definarej  ralle- 
grane della  mia  venuta^» . Quando 
quel  pouerctto  affamato  vide  , che 
io  era  in  tanta  Aima  3 & che  sì  age- 
’ ..  uolmente  mi  procacciauo  da  viue- 

re,  prcgorrmi  con  grand’inftanza  à 
volergli  fignificar’il  modo,cheio  in 
ciò  tcneua  . Hora  io  gli  hò  detto  , 
ch’ei  diuenti  mio  feguace;  perche  -A 
io  vò  veder,  fe  farà  poAìbile  3 che  (I 
come  le  fette  dc’FiIofofi  pigliati  il 
nome  da  quegli  Adii  , che  Tinuen- 
tarono,  cosi  i parafiti  fi  chiamirt  » 
tutti  Cnatonici  , da  me’l  nome  pi- 
gliando, che  fui  di  tarefercitio  I*in- 
uentore  „t- 

fdr, Guarda  che-effetto  produce  rotio,e’I 
viucr’all’altrui  fpefe . : •».* 

Cnaf. Ma  che  bado  io,  che  non  vò  à me- 
nar cortei  alla  Signora  Taida,  & à 
pregarla  , che  venga  à definare  con 
erto  noi . Ma  io  veggio  Parmenib 
feruo  del  nortro  riuale,  che  le  ne  • 
rti  tutto  penfofo  innanzi  alla  porta 
' 4i  lei  p La  cofa  và  bene^.  O fon  > 

pur 


V 


ATTO  SECONDO  . > 1 1$ 

r pur  freddi  gli  fiuomini  di  quello 
paefe . Io  mi  fon  difpofto  di  bef- 
far’ vn  poco  quello  menchione  . 
JPir.Si  penfan  cofloro  con  coti  fatto  do- 
no. d’  cflcr  padroni  della  Signora^ 
Taida  . 

Qnal. Bacio  le  mani, Signor  Parmeno,pa- 
dron  mio  lìngolarilfimoi  Che  lì  fa} 
Par.  Si  IH  in  piedi  . 

Gnat.  Io  il  veggio . Mà  vedi  tu  forfè  qui 
nulla, che  non  ti  piaccia  ? 

Taf.  Io  veggio  te  . o 

Gntt.Tel  credo  . Ma  redi  forfè  null’al- 
tro?  • 1 

' Tur,  Perche  ? 

Gnat.  Perche  td  Hai  così  malinconòfo  O 
Par.  Nò  in  verità  . 

Gnat. Deh*  ftà  allegramente . Hor  bene  ir 
cheti  par’egli  di  quella  Schiaua  ? 
Par.  A fè,che  non  è mala  cofa.  ; 

Gnat. Io’l  fò  crepar  d’inuidia  « 

Far . O quanto  s’inganna  egli  à partirò. 
Gnat. Come  crédi  tu, che  la  Signora  Taii 
da  lìa  per  gradirijucflo  donò  } 

Par . Che  lì,  che  ancbr  dirai  » che  noi  per 
ciò  lìamo  (lati  cacciati  yià?Sai  come 
Tè  . OGNI  diritto  hà  il  fuo  roue- 
fcio  . ! ~ . 

Gnat.Ti  faró  io  tutti  quedi  feì  meli  Hat* 
in  ripofo  3 accioche  non  babbi  tà  d’ 
-»  andar 


r ìié  . DELI’ÉVNVCÒ. 

andar  tutto’!  dì  correndo  in  $d>&  ia 
gid  , & non  ti  bifogni  veggiar  fera.- 
prc  infin’à  giorno. O non  ti  fò  io  vn 
feruigio  notabile  ? 
far.  A me?  Cappa»  ? 

Gnat.  Còsi  foglio  io  fare  à gli  amici 
miei  . 

far.  Io  lo  laudo  . 

Gnau  Io  ti  tengo  à bada  forlè}&  td  haue- 
ui  d’andar  in  qualche  altro  luogo  . 
far*  Non  certo . 

Gnau  Aiutami  dunque  vn  poco  tra  quello 
mezo  à farmi  entrar  dentro  da  lei, 
far,  Horsùjbafta.  Non  ti  fi^ietahora— » 
porta>pcrche  tu  meni  cortei . 
G»4f.Vuo’td*che  io  ti  chiami  qualcuno  r 
che  venga  fuori  ? 

Var.  Lafcia  paflar  quelli  due  giorni  j Se 
poi  farò  bcn’io>che  tujchc  puoi  ho- 
ra  per  buona  forte  aprir’  à me  la__* 
porta  con  vn  dito  9 Ipefle  volte  co’à 
„«  calci  in  vano  la  batterai . 

Gnat.  Ancora  Hai  qui  eh’ iParmeno?  Dim- 
mi Vn  poco*  fe’tu  forfè  lafciato  per 
x guardia  5 affinché  non  venga  qual- 
cun da  parte  del  Capitano  à portar  | 
à cortei  fegretamente  qualche  im- 
bafeiata? 

far.  O bel  motto.' Bifognqbenjchc  lìano 
r:  marauigliofe  le  cofe  ? chepiqccion’ 

i. ...  al  Ca- 

• • 
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al  Capitan  Trafone.  NJi  io  veggio 
venire  à quella  volta  il  figliuol  mi- 
nore del  mio  padrone  . Mi  maraui- 
glio  3 come  fi  fia  egli  partito  dal  Pi- 
reo,  eflendo  quiui  deflinato  allauj 
guardia  pe’l  comune . Non  è fen* 
£a  cagione;  & vien  molto  in  fretta. 
Non  sò , che  fi  vada  egli  attorno 
guardando  . 

ATTO  SECONDO. 

SCE  NA  TERZA.. 


Chino  lioHtnti  & P armeno  • 

hz  ' ì> 

Chtr.f^  Hime,fon  morto  . La  giouane 
V^/  non  fi  vede  ; & io  non  sò  do- 
ue  ftarmi)  che  l'hò  fmarritadal  mio 
cofpetto . Doue  la  cercherò  ? Doue 
Tanderò  io  inuelligando?  Chi  ne  di* 
manderò  io  ? Per  quale  ftrada  m’in-* 
tirerò?  Sto  in  dubbio.  Quella  folaga 

'ì  fpcranza  mi  refta>che  douunque  ella 
fia,non  potrà  ftar  lungo  tempo  cela- 
ta. O vago,&  dilicato  vifo  . Io  vò 
da  qui  innanzi  leuarmi  del  cuor  tut- 
te Taltre  donne;  percioche  quelle*» 

• fattene  ordinarie  mi  fan  noia. 

P*r.  Mà  ceco  qucft’altro  > che  diceanch* 
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celi  non  so  che  cofa  d’amore  . O 
sfortunato  vecchio  . Quelli  è di  tal 
natura  , che  le  comincierà  adinna- 
•»  inorarli  , dirai , che  l’amor  di.qucll* 
altro  è flato  vn  giuoco,  vno  fcher- 
20s  rifletto  à quel, che  partorirà  la 
rabbia  di  coflui . 

CA#r. Iddio  dia  il  maranno  à quel  vecchio 
faftidiofo,che  hoggi  mi  ha  trattemi. 
to,&  à me  ancora,che  mi  fermai»  & 

„ noi  lafciai  andar’in  malhora.Mà  ec- 
co Parmcno.  A Dio . 

" Par.  Perche  fiate  voi  coli  penfofo  ? Per- 
che vi  liete  tutto  cambiato?  Donde 
venite? 

C htr.  Io  non  so  in  verità,  donde  mi  ven- 
* ga,  nè  doue  vada,  tant’io  fon  fuori 
di  me  ftefio  • 

Var.  Perche? 

C ber»  Son’innamorato  ♦ ■ 

* P*r.  Oh’, oh*. 

C£*r.Hora>Parmeno,conofceròio,che_» 
huomo  fei . Td  fai  quante  volte.-» 
’ mi  hai  detto  x mentre  io  ti  veniui 
portando  in  camera  di  nafcofto  tut- 
t ta  la  prouifìon.di  cofe  mangiatiue  » 
che  hauea  fatta  mio  padre}  Chereo» 
• troua  pur  qualche  bella  dama,  in  cui 
td  poffi  collocar  l’amor^tuo,  che  io 
' \ : ti  farò  veder, come  in  coli  fatto  me- 

< fticro 
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ftiero  ti  vaierò. 

Par.  O da  poco . 

Ofrtr.Hora  il  cafo  è già  venuto  5 oflèrua- 
mi  la  promefla5fe  ti  piaccjò  fé  ti  par 
cofa,  in  cui  tù  debbi  far  pruoua  del 
tuo  valore. Non  fomigìia  già  quefta 
giouane  alle  zitelle  della  ndftra~i 
cittàj  à cui  le  madri  s’ingegnano  di 
far  le  {palle  ftretre,  le  mandane 
col  petto  chiufo  9 accioche  paiano* 
magre.  Et  fe  ce nhà  ninna  alquanto 
più  graffa  deirordinario,  diccfijch’è 
buona  per  far’a 'pugni  , & le  fi  dimi-  ^ 
nuifee  il  cibo;  perla  qual  cofa  , co- 
me che  fian’elle  -di  robufta  compiei*, 
fionej  diuentan  nondimeno  con  tal* 
artificio  magre5&  pallidettc;  &in  ,P 
quefta  maniera  fon’elle  amate  . 

par.  Horxomc  è fatta  cotefta  voftra  } 

C^rr.Hà  ynanuoua  forma  di  vifo  . 

Par.  Capparii 

•C&er.Vn  color  vero , vn  corpo  fodo , & 
dilicato , 

Par.  Che  tempo  hà  ella  ? 

Cher.  Sedici  anni  . 

Par.  E appunto  in  fu’l  fiore  . 

Chtr<CoCtci  fammi  tù.  hauere»  à per  for- 
za, ò con  inganni  9 ò per  amore . A 
me  non  importa  il  come,  pur  che  io 
la  goda,  > 

Ditemi 
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Var.  Ditemi  vn  poco  5 di  che  nation'e 
ella  ? 

Chef.  Io  noi  sò  in  verità . * 

Par.  Donde  c ? 

Cher. Il  medefimo  io  sò  di  cotefto  , 

Par.  I}oue  habita?  / 

O/bsr.Nè  anche’I  sò . 

Par.  Douc  l’hauete  veduta  ? 

Cher. Nella  ftrada  . ; 

, Par.  Come  haucte  voi  fatto  à fmarrirla  ? 
Cher.  Per  quefto  era  io  meco  frcfTo  fde- 
gnato3mentre  reniuo  quàj  nè  credo, 

- : fi  troui  perfona  , à cui  fian  più  con- 

trarie le  felicità . 

Par.  Che  lìniftro  accidente  è egli  co- 
tefto ? 

Cher. Ohi me5 fon  morto  . 

Par.  Che  cofa  è ? 

CAer.Che cofa  è, mi  domandi?  Conofcitù 
il  Signor  Archimede >parente>&  co- 
etaneo del  Signor  padre 
Par.  Se’I  conofco>mi  dite? 

Cher.  Mi  fi  attrauersó  egl’innanii  > nffen- 
tre  io  feguiua  coftel . 

Par.  Gran  difturbo»certo  • 

Cher.  Aui’infelicità)  Parmeno»  ch’ei  non 
'fi  può  quefto  chiamar  difturbo.Pof- 
fò  io  giurar,  che  da  fei  * ò fétte  meli 
i in  qua  y non  l*hò  mai  fé  non  hora_» 
veduto  > che]  io  non  voleua , & che 

mi 


f 
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, mi  era  danno  . Hor  non  è égli  que» 
Zio  vn'  accidente  for  di  natura-*  ? 
Che  ne  di  tu  ? 

J»4r.  Certo  si . 

Cb$r . Corfe  egli  torto  à trouarmi  vn  pest- 
io di  lontano. curuo,  paralitico}  col 
le  labbra  pendenti,  & tutto  bauofo» 
dicendo,ò  Chereo,  Chereo  ; dico  i 
• te  Chereo.Ditc»gli  rifpondo  Io  Eoo 
flato  citato  à fententia  per  doma* 
f ne  . Che  volete  vói  per  cottilo  , gli 
dico  ? Vorrei , che’l  facefsi  fapcr’à 
tuo  padre  il  più  torto  che  fia  potà- 
bile ; affinch’ei  fi  ricordi  d’efler  do- 
mattina per  tempo  ad  infoi  mare  Et 
adir  quefte  narolcjvi  fi  trattene  vna 
grofs’hora , Lo  dimando  iOis’ei  vo- 
leu*aItro  da  me. No  altro,r.fpofem^ 
• & si  mi  partì . Hor  quando  io  volfi 

gli  occhi  in  qua,  perriueder  quella 
giouane,  era  ella  ih  quel  punto  vol- 
tata qui  in  quella  noftra  piazza  . 
p*r.  Non  farebbe  gran  fatto,ch>ei  die  ef- 
fe di  cortei*  eh*  è ftata  donata  alla-* 
^ Signori  Taida  . t- 

C ber.  Mà  venuto  io  qui,  non  la  ci  ho  tre* 
uata . . . 

JP 4r.  Non  vi  eran  certi  in  compagnia  di 
cotefla  giouane  ì 

Otr»Si,vrtparafitojCon  vna  ferva  . . ! 

vr  - f - fcdcflt 
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Par.  E dcflà  certo . Non  cercate  altro  « 
E"li  è già  fatto  il  becco  all’oca  . 

Cher.  Tu  debbi  hauer’ altri  penfieri  per  la 
mente  . 

Par,  Anfc’io  pcnfo  à cotefto  medcfimo  > 
che  voi  dite  . 

Cher.  Dimmi  vn  poco,  conofcila  tù?ò  pur 
l’hai  veduta  ? 

/ P^r.Io  rhò  vedutala  conofco,&  tò  do» 
ue  è fiata  menata . 

Cher.  O Parmeno  mio  . Et  la  conofci  ? 

Vat.  l a conofco  , 

Cher.  Et  fai  tu,  doue  fla  ? 

Par,  E fiata  menata  qui  in  cafa  della  Si- 
gnora Taida,  & à lei  n’è  flato  fatto 
vn  prefente  . 

Cher.  Chi  c coflui  fi  potente  con  fi  gran 
dono  ? 

Par.  II  Capitan  Trafone,riuaIe  del  Signoi 
Fedro  . 

Cher. Dure  imprefe  tu  mi  racconti  di  mio 
fratello  . 

Par.  Molto  più’I  direfle  voi  , fe  fapefle» 
che  dono  voglia  ci  con  queflopa- 
ragonare  • 

> Cher.  Che  cofa  è egli  per  vita  tua  ? 

Par.  Vn’Eunuco  . 

Cher.  E forfè  quello  fporco,  che  comprò 
egli  hieri  vecchio,  & femminile  ? 

Par,  Coteflo  medefìmo  • 

Sarà 

- 
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Cbtr.  Sari  egli  Tenta  dubbio  insieme  col 
douo  cacciato  via.  Mà  io  non  Tape* 
ua  > che  quella  Signora  Taida  fuile 
noftra  vicina  . 

"Par.  Non  hi  molto  tempo  . 

Cbtr.  O poueretto  me . Com’è  potàbile 
che  io  non  l’habbia  veduta  mai?  Mà 
dimmi  vn  poco}  è ella  coli  bella  co- 
me fi  dice } 

Par.  Si  bene . 

C ber.  Mi  io  non  credo  gii, che  poflà  ella 


Cbtr , Fallami  goder  di  grafia  Parmeno . 

P ar.  Io  ci  porrò  cura , me  n’ingegnerò  , 
vederò  di  fcruinji . Volete  voi  al. 
tro  da  me  ? 

Cbtr . Doue  vai  td  hora  ? 

P* r.  A cafa  per  menar  quei  fchlaui  alla—» 
Signora  Taida»  come  mi  hà  ordina- 
to voftro  fratello . 

Chtr.  O fortunato  Eunuco,  che  de’  eficr 
menato  in  cotefta  cafa  . 

Par.  Perche  * 

Chtr-  Perche  mi  domandi  ? Vedrà  egli  di 
continuo  vna  conferua.  di  maraui* 
gliòfa  belletta,  ragionerauuvftarà 
feco  in  vna  medefima  cafa, mangierà 
alcuna  volta  có  elio  Iei,&  le  fi  met- 
terà anche  taf  Jior’  à dormir’ à lato  • 

Fa  Hor 


W 
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Par.Hor  che  dirette  voijfc  diuentattc  fetiù 
ra  voi  ftctt’o  fi  fortunato  ? 

C ber»  Perche  Parmeno  ? Dimmela  • 

P*r.  Pigliate  voi.i  panni  di  lui . 

C hit.  ! panni  di  Itili  ? Hor  bene  , che  farà 
' poi  ? 

P4r.  Menerò  voi  in  fuo  luogo  . 

Cber.  O bene. 

far  Dirò,  che  voi  fiete  l'Eunuco . 

C ber.  O mi  piace  . 

P4f.  £t  sì  hauerete  voi  tutti  quegli  agi, 
che  hora  diccuate  di  lui . Mangie- 
rete foco  > ftarcte  appretto  di  lei  , 
la  toccherete  , vi  fcherzerete  > & le 
dormirete  anch’à  lato;  percioche 
«iunadi  Iprv»  conofce  » nè  sa  chi 
voi  fiate;  oltre  che’I  vifo  , & l'età 
Vofìra  è tale,  che  potete  pattare  age- 
uolmente  per  Eunuco  - 

C hi*.  O bene.Io  non  hò  mai  veduto  dar* 
a’  miei  giorni  miglior  configlio  . O 
- via,  andiancene  in  cafa.  Veftimi 
adcfs’adeflb  , leuami  di  qui  > & me- 
namiuhcome  più  torto  potrai . 

far.  Che  dite  voi  ? Eh>  che  ioburlaua  • 

Chtr.  Ah’ fi,  canzoni . 

far.  Son  rouinato  . Che  hò  io  fatto  pò- 
uererto  ? Doue  mi  fpingete  ? Vole- 
temi  voi  far  cadere  ? Io  dico  à voi, 
fermatati*  fe  vi  piace  • 

A#* 
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Chtf.  Anditi» o>  dico  . ■ 

P 4r.  Ancor  non  volete  fermanti  eh  ? . 

C her.  Io  fonrifoluto  . 

Par.  A uuertite  » ch'ci  non  fia  troppo  pea 
ricolora  imrentione , 

Cber.  Non  è certo . Lafciane  il  pender' à 
mo  . 

Par.  Il  fatt’è  , che  tutta  quella  broda  fi 
riuerfera  addoflo  à me  . Deh,ch’è 
vna  Vergogna . 

Qbtn  E egli  vergognale  io  fon  menato 
in  cafa  d’vnà  puttana  ? E vergogna 
fe  rendo  io  bora  il  cambio  à quelle 
forche*  che  della  noftra  giouanezzc 
difpregiatrici  ci  tormentan  Tempre 
per  ogni  via  ? Et  fe  anch’io  gabbe* 
rò  elle  * come  noi  dira  gabbati  da—» 
loro  ? Ò gli  è vergogna  piU  tollo  di 
(offerir  quelle  cole  ? Egli  è giuda—» 
cofa*  dico,  ch’ella  Ila  ingannata  da 
L*  me  . Biafimerammenu  forfè  color  » 
che  Io  faperanno  ? Anzi  crederan— • 
tutti  > che  le  fia  (lato  fatto  merita*  ' 
* mente  • 

Par»  Come  ?]  Sei  liete  voi  rifoluto , io  Io 
farò  ; mà  non  voltate  poi  la  Colpo 
fopra  di  me. 

Ch cr.  Non  dubitare  • > 

Par.  Comandatane!  voi  ? » 

Cbtr . Te*l  comando>ti  sforzo,&  voglia 
0 • » " ' f $ che 
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che  tu’l  facci  in  tutti  modi « 

Par,  Io  non  poflo  recufar  di  feruirui.Ve* 
nite  meco . 

Qhtr,  Dio  la  ci  mandi  buona- 
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SCENA  PRIMA. 
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: 

Capitan  Trafoni  , Gn  afono 3 & Par  mono  - 

5 

le  he  la  Signora  Taida  mi 
ringratia  affai  ? 
A/Taiilìnio  . 

E egli  ver  > che  ne  fia  ella 
cofi  cont  enta  ? 

Gnaf.  Non  tanto  certo  del  dono  fleflb* 
quanto  che  J’è  flato  dato  da  voi  » 

< che  di  ciò  flà  ella  da  douero  lieta  > 
& fcfteggiante  . 

Par.  Vengo  qui  a farla  fcoperta,per  me- 
nar quando  farà  tempo . Ma  eccoT 
Capitano  . 

Gap.  In  fatti  io  ho  quella  gratia  dalla  » 

' ^ . 1 aatu- 

k . «. 
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matura  » che  tutte  le  mie  cofe  foa_^ 
aggradite  . <•  : 

Gnau  L’hauea  ben»  io  nella  mia  ment<_f 
• i » confiderato  . 

C 'ap.  Il  Rè  fteflo  mi  rendeua  Tempre  infi» 
nitegratie  di  ciò  che  io  hauea  fatto 
in  Tuo  feruigio  ; nè  faccua  miga  ci 
con  gli  altri  a quello  modo  . 

Gnau Chi  hà  Tale  in  stucca  come  voi,fi  ap 
propria  fpefle  volte  con  le  parole— a 
-*  ogni  gran  gloria  , che  altrijG  habbia 
acqui  fiata  con  la  fatica  • 

Gap-  Td  l'intendi . 

Gnat.  Di  maniera  che’l  Rè  non  hauetia^ 
arrocchio  in  capo  . 

Gap,  Egli  è cosi  . 

Gnau  Che  voi . 

C*p.  Mi  confidaua  egfi  tutto  refercitO» 
tutt'i  fegrctr  del  petto  fuo  . 4> 

Gnau  E'  non  è niarauiglia  . 

Ca p.  Se  poi  tal  volta  gli  veniuan’à  noia  . 
ò le  genti , ò gli  affari  ; quando  el 
volca  ri  po  farli  ad  «Setto  . No’l  fa} 
td  ? 

Gnau  Lo  sò>ad  effetto  di  leuarfi  dall' ani» 
mo  quel  faftidio  . 

Cap.  Tu  l’intendi.  All'hora  menauà  egli 
. . ‘ ) me  folo  à mangiar fèco . 

Gnat.  Cappari  ! Voi  mi  dipingete  vn  Rè 
molto efquifito  . . 

> F 4 Anti 
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G ap.  Ariti  «gli  è tale  > che  molti  pochi.* 
Gna  . Anzi  niuno,  credo,  fe  pratica  egli 
L con  efio  «dì.:  ; • ; . .1  ; 'v 

Gap.  Tutti  mi  portauan*  inuidia  * & na- 
fcofamcnte  diceuano  mal  diimc^  • 
Et  perche  io  non  gli  prezzaua,  in_-* 
i.  fe  meddìmi  fi  rodeuano  . Eraucne 
vno  1 1 à gli  altri  , che  fuor  di  modo 
• xn’inuidiaua,  à cui  haueua  il  Rè  da-* 
t o la  cura  de  gli  Elefanti  Indiani  . 
$'  r Hor  mentre  mi  era  egli  fpiaceuo- 
Jc  & naiofq  ; dimmi  vn  poco>Stra* 
tonc,  io  gli  dicojSe’  tu  forfediuen- 
' tato’ così  terribile  » perche  hai  td  U 
~ y .fopra’ntendentia  delle  beftie  ? 

Gntn  O bel  detto  in  verità.  Sauie  parola. 

Corpo  del  mondo  , so  che  lo  con» 
f t uinccfte.  Hor  che  vi  rilpos’egli  per 
vita  voftra  ? 

C ap>  Subito  «^ammutolì . < \ ( 

Gnat.  Com’ei  poteua  far» altamente  }\  * 
Par.  O Dio  aiutami . Poveretto  >mal  ar- 
.riuato-  Et  quell’altro  manigoldo 
coli  folenne . 

Gap.  Dimmi  vu  fioco^Gnàtono.Ti  bòi® 
raccótato  mai, come  punii  quel  Rho 
, diano  in  vn  conuito  ? ’ 

Gnat  Mai  ..Ditèmel  di  gratia-..  Gliel*hè 
zv  fentitoidirpld  di  mille  volte  . , 

Gap.  Era  meco  inivn  cornuto  qyeflo  gio- 
ita/ i > ;i  luacttf 
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% ulnctto  » che  io  ti  dico  > da  Rodi . 
'Haueua  io  quiui  pcrauuentura  vna 
mia  donna.  Cominciò  egli  à cian- 
ciare) & ruzzar  con  Icis  & à dar  la_* 
baia  à me  . Che  hai  td>(uergognatOj 
gli  dico?  Td  vai  cercando  di  fat^ 
altrui  quel  che.fe’  vfo  td  medcfimo 
diriceuere. 

Gitat%  Ah  ) ah } ah  è 

Gap.  Che  cofa  è } 

Qnat.O  che  piaccuole»  ò che  gratiofoj 
& leggiadro  mòtto  . Non  fi  pottùa 
dir  meglio . Ditemi  di  gratiajè  egli 
voftro  ? Io  mi  credeua  che  fufle  * 
antico  . 

fCap.  Haueuil’vdito  pid  per  vita  tua  ? 

C nat.  Spefio , & porta  il  vanto  tri  tutti 

f li  altri  . 

igli  è mio  r; 

Cnat.  Mi  difpiacejche  l’habbiate  detto  i 
vn  giouinetto  ben  nato  * & fenza_» 
giudizio  . 

Var.  O che  Dio  ti  dia  njjlle  mal'anni  ? 

G nat.  Hor  che  rifpofe  egli  per  vita  vo* 
Ara?  . 

Gap,  Reftò  attonito  il  poueretto . Hora 
tutti  quei, che  vi  eran  prcfenti,fcop 
piauano  delle  rifa  . Et  in  fommsui 
ogniun  cominciò  à temete  dei  iat* 
to  o do. 
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Gnat.  A ragione . 

Cap.  Ma  dimmi  vn  poco, oli  . Debbo  io 
fcufarmi  alla  -Signora  Taidadel  lo- 
fpetto,che  hi  prefo,  che  io  non  ami 
cortei } 

Gnaf.Og ni  altra  cofa . Anzi  accrefcete- 
gliele  tuttauia. 

Cap.  Perche  ? 

Gnat. Perche, mi  domandate?  Sapete, per- 
che ? Se  ella  per  dami  tal’hora  mar- 
tello farà  mentione  del  Signor  Fe- 
dro,óuero  lo  loderà  . 

C*p.  V’intendo . 

Gnat.  Affinché  ciò  non  fuccedà  , querto 
fol  rimedio  i’ci  conofco.  Ogni  vol- 
ta ch’ella  nominerà  il  Signor  Fedro, 
& voi  nominate  fubito  Panfila  . Et 
fe  tal'hor  dirà  ella  , facciam  venir’il 
Signor  Fedro  à mangiar  con  noi , & 
voi  direi  chiamiamo  ranfia,  che_* 
venga  à cantar’  vn  poco  qualche»* 
canzone  ; fe  loderà  ella  le  fattezze 
di  lui  , & voi  all’incontro  lodati»  » 

J quelle  idi  cortei  ; & rendetele  in_» 
omnia  colpo  per  colpo  , accioch* 
ella  diuenti  fcambieuolmentc  ce- 
loia»* . 6 

Crf/.  Se  ella  fufle  per  auuentura  innamo- 
rata di  me  all'liora  mi  giouerebbt»  ^ 
coterto*  Gnatone. 

Affai  > 


ATTO  TERZO  ? r;( 

0*4/.  Affai  n’è  innamorata , mentre  defi- 
déra,&  gradifce  quel  che  voi  le  do-, 
nate  ; così  egli  è facil  cofa  di  farla 
viuer'in  gelofia  ; percioche  dubite- 
rà ella  fcmprejnó  per  difdegno  voi* 
fiate  voi  altroue  quél  frutto,  chsji 
y bora  fi  riceue  da  lei . 

Qap.  Tu  hai  détto  bene.  Micotefto  non  * 
mi  era  mai  venuto  ili  mente . 

Gnat. Voi  mi  fate  ridere. Quefto  auuiene» 
pecche  non  ti  haueate  voi  applicata 
la  fantafia  j mi  come  ve  ne  fareftp  « 
chiarito  meglio  da  voi  fteflbjSi gnor 
Trafone . 

ATTO  TERZO. 
SCENA  SECONDA . 

T/ti  da  > Capitan  Trafone , V armenti 

G natone^  Pubi*. 

. ' 'W  ' . . ' - 

Taid,\  if  I c paruto  di  fentir  la  voce 
IVI  del  Capitano  . .Mi  eccolo 
qua  . Bacio  le  manijSignor  Trafone 
mio  caro . 

C*p.  O Signora  Taida  mia, ben  mio  dol- 
ce.  Che  fi  fa  ? Come  liò  io  in  grati» 
voftra  per  cottila  cantatrice»  che  vi 
hò  donata? 

JP  4 Oche 

* < m—é  — • 
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Par.  Oche  gratiofo  falutò  . (Q^cheBfcl 
principio  hà^  egli  dato  nel*. /prima 
jngrcUo. 

Taid.  Affaiffimo  . mercè  de*  meriti  vo- 
ftriv* 

Andiam’à  dcfinar  dunque  Cht 
allettate  j 1 / 

Par.  Oh’jccco  l’altro  . Non  par’ egli  nato 
di.  lui  medefimo  ? > 

Taid,  A voftra  polla  ; io  fon’in  ordine? 

Par.  Io  vò  ir’à  parlargli  > & finger  come 
fe  io  vfciffi  adelTo  di  cafa_j . Haue« 
te  voi  da  andar*  in  niun  luogo.  Si- 
gnora Taida  ? 

Taid.  Oh%Parmeno  . Tu  hai  ragione  a 
dimandarmene^perthe  hoggi  io  deb- 
bo andare . 

Par.  Doue  f * . 

Taid  Hor  non  vedi  coftui  ? 

Par.  Lo  veggio,  & me  n’increfce . Hpr$ 
ftann’à  voftra  polla  i prefenti,che  il 
Signor  Fedro  vi  ha  apparecchiati. 

C*t.  Che  fliam  noi  à fare  ? Perche  noa 
ceVandiam  via  ? • : . * 

Par.  Con  cedete  mi,  vi  pricgó,  il  poter  co 
voftra  buona  grati», dar*al!a  Signora 
Taida  quel  che  io  voglio,  & ragio** 
nar  con  cflo  lei  d’alcune  cofe  < 

Crf/.  Credo  che  faran  belli  cotefti  doni  » 

nifion  già  limili  à i miei . 

- - p— V - ycfpe- 
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Ifcr;  L’efperientfa  il  moftrcrà  . Olà,  Tate 
vfeir  fuori  coteftoro,che  io  ho  det- 
tojfpacciateui . Vien  qua  td.  Calici 
' è venuta  infin  d’Ethiopia  ; 

C*p.  Qui  faràn  fpefi  trenta  ducati  • 

~Gn*t.  Appena . 

ParvDoue  fé’ tu  Doro?  Vien  qua.. Ecco* 
i " uiTEuiiuco.  O com’è  egli  di  bel- 
lo afpetto  > com’è  in  fui  fiore  dell* 
età  fua  ? * 

Taid. Egli  è gratiofo,fe  Dio  mi  falui . 
J?ar.  Che  ne  di  td,Gnatone?  Vedici  forfè 
cofa,che  non  ti  piaccia?  Et  voi.  Si- 
gnor Trafone  ? Eglino  ftan  cheti  ; 
aflà’il  lodano  col  tacere.  Fatene 
pruoua  nelle  lettere,  nel  Tarmi , nel- 
la mufica.  Ve’ 1 darò  io  dotato  di 
tutte  quelle  parti,' che  fi  conuengo- 
no  à qualfiuoglia  gentile , & nobile 
giouinetto.  ' ,• 

Qap.  Quell’Eunuco  io  ad  vn  bifogno,  fe 
ben  non  mi  diletto. 

Psr,  Et  chi  vi  ha  mandato  quelle  cofe  9 
non  vi  ricerca  , che  voi  ftiate  fola- 
mente  à polla  fua,  nè  che  difcaccia* 
n:  te  gli  altri  per  lui  $ non  racconta 

v le  fcaramuccie;  non  fi  vanta  de*  fe- 
gni  delle  ferite  5 nè  men  vi  contra- 
dice , come  fa  qualcheduno . Mi 
quando  non  vi  fia  difearo , quando 
r : ' voi  V 
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voi  vi  contenterete5quando  hauere- 
te  tempo,gli  bafta,che  all’hora  il  ri- 
* ceuiatc  . 

Cap.  Si  conofcc  ben, che  co  ftui  Cerne  va 
padron  pouero>&  infelice.  ; 
Gfla/.Sijperche  io  fon  fìcuro,chc  qualun- 
que hauefle  comraodità  di  trouam* 
vn*  altro  , non  potrebbe  iti  effetto 
foffcrir  lui . t 

Taci  tu,  che  io  ti  tengo  per  vno  de* 
piu  gaglioffi  huominijche  ci  nafcef- 
fer  mai  ; percioche  eflendoti  difpo • 
Ho  à lufìngar  coftui»io  credo  che  td 
per  mangiare  ti  gitterefti  anche  nel 
fuoco,  non  che  altro  . 

C*p.  Vogliancene  noi  andar* ancora? 
Ta/d.  Io  voglio  metter  prima  dentro  co- 
fioro  , & fimilmente  dar*  ordine  a 
certe  cofcjche  io  voglio,  8c  poi  At- 
bito  me  ne  vengo  . ' * ' 

C/tp.  Io  me  ne  vò  via . Td  afpetta  co- 
rtei . - 

Var.  Non  conuiene,per  dir*il  vero, ad  vn 
Capitano , com*  egli  è»  d’andar  per 
iflrada  con  vna  meretrice  . 

Csp.  Che  occorre,  che  io  mi  ftenda  teco 
in  piu  parole  ? Tdfe’fimilc  al  tuo 
padrone . 

C»*'.Ah’,ah’,ah\ 


C *p.  Di  che  ridi  2 
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Gnut,  Di  cotefto  che  voi  bora  haaete.-* 
detto;  & poi  mie  venuto  alla  men- 
te quel  bel  motto»con  cui  voi  pun- 
gere quel  Kodiano . Ma  ecco  Iiij 
Signora  Taida  . 

C ap»  Va  via, corri  innanti;&  falche 
in  ordine  ogni  cofa  • 

Gnat.  Io  vò  . 

Taid.  Pithia,fe  per  auuentura  veni  (Te  qui 
il  Signor  Cremete,  pregalo  primie- 
ramente con  ogni  inftanza  , che  (ì 
trattenga  5 & fe  ciò  non  glMu(h£j 
commodo  , che  ci  tomi  ; ina  fe  nè 
anche  quello  poteflc  fare,  menalo 
da  mo . t • ; 

P ith.  Così  farò . 

Taid*  Oh*, che  altro  io  voleua  diruiPAh*, 
lì  ; habbiatc  buona  cura  à quella—* 
tirella  , & non  vi  partite  di  cafa  • 

c*.  Andiamo . 

Tatd.  Voi  altre  venite  meco  . |ì 

ATTO  TERZO. 

■ ' l . - . li.,*  f ’d  , J 

SCENA  TERZA  . *1 

Cremili,  & Tiihit 

Crem.Y  N verità  quando  io  penfo  la» 
JL  tenfamente  à quefUcofa,chia- 

_ ramcn- 
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riamente  mi  accorgo  j che  quella^» 
Taida  vuol’eflèr  cagione  della  mia 
rouina»  in  modo  io  mi  veggio  efler 
da  lei  malitiofaméte  aggirato.  Qua- 
do  mi  mandò  la  prima  volta  à chia- 
mare} ( Di  man  deira  m mi  qualcuno , 
Che  cofa  hai  tu  da  fare  feco?  Io  per 
me  non  la  conofceua . ) andaua  el^a 
trouando  fue  cagioni  y quand’io  vi 
fui  } per  farmi  trattener  quiui  con 
eflò  lei . Mi  diccua  d’hauer  fatto 
vn'opera.  egregia*  & di  voler  trat- 
tar meco  vn*  affare  importantiffìmo. 
Et  io  già  cominciai  infin  da  quell’ 
hora  à fofpettare  > non  tutto  ciò  li 
facefle  per  ingannarmi  Eramifi  elTà 
meflaà  leder’  alato»  moftrauàmiff 
tutt’amorcuole}  & andaua  cercando 
materia  di  ragionare.  Hor  cornea 
non  Teppe  che  altro  Ir  dire  » riufeì  à 
dimandarmi} quanto  tempo  hà}  che 
moriron  mio  padrc?  & mia  madre? 
E già. gran  pezia,  io  Ié  rilpondoj  & 
che  podere  habbia  io  in  Sunio , & 
quanto^dntano  dal  inare?(Quà,cre- 
dojGhc  habbia  ella  il  penliero*,fpera 
forfè  d!i  leuarmelo  delle  mani)  Et  fi- 
nalmente di  che  tempo  capi tafFe^ 
male  vna  mia  piccioia  fo'relia  » clft 
fuffe  all’hora  co»  cffolei , che  cofa 

Jia- 
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hauefs’ella  .addoflo,  & chi  potefle 
conofcerfa  ? Perche  conto  vada__*r 
coflei  di  quelle  cofe  cercando  » io' 
1 noi  sò>  fc  non  fufle  per  auuentura_j: 
sì  temeraria  , che  pretendeflè  d’efler 
quella  mia  forelta}che  già  morì  fan- 
ciullina  j tuttauia  s’ella  fufle  viua 
hauerebbe  ' hora  Tedici  anni»  & non 
-,  piu  5 & la  Signora  Taida  hi  pià 
tempo  di  me.  Hor’hà  mandato  di 
nuouo  à pregarmi  , che  io  vada  a 
parlarle  iq  tfùttjF  modi  i In  fpmma* 
o dicami  quelche  vuole  , ò non  ini 
rqnjpa  più  la  tefta  . A fèj  che;non_® 
ci  verrò  io  i a terza  volta  . Oli  r ò 
di  cafa  . . 

Pith.  Chi  « là  ? 

Cremilo  fori  Gremete  . 
fiìh.O  ben  venga  quello  giouinetto  gra- 
--  tioflflimo. 

Crem.NoI  dilli  io  » che  lì  ordiua  qualche 
. . incanno  contro  idi  me  : n '■[ 
Vàth.iL a Signora  Taida  vi  prega  in  11  an- 
o li  temente  à volérci  !toraa.*j  ridi  ma* 

. .••'‘,£«GlÌ*.."'  •'  ) ^’i-f  o f ' 

Cr$m-  I/o  loft*  in  viaggio  d’jaftdar?  jn-j 
villa  . 

Pith.  Deh  fatcl  di  .geàtia  ;■  t * 

Ctem  Non  pollo, vidico. . 

Vuh.  Se  nò>trattenetew  qui  coiufTonoi  » 

ioi  • ~ '-“r Un 
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fin  che  ella  torna— » . 

Cfr*i».Nonhò  io  altro  penfiero  * 

Vith.  Perche  > Signor  Cremetc  mio  ? 
CrW'.Leuamiti  dinanzijin  tua  marhora  « 
P tth.  Se  haucte  voi  rifoluto  così  , venite 
almeno  di  gratia^dou’clla  è . 

Crini.  Andiamo . 

filh.  Camina  Doria;  mena  quefto  gcntiP 
huemo  prettamente  à cafa  del  Ca- 
pitano . 

ATTO  TERZO. 

icr  f ‘ ' 

«cena  qVarta.’ 

t.  « 

Antifone  filo  . 

Antif  p I conucnimrno  hieri  alcun! 
\^j  giouinctti  ne!  Pirco  di  man- 
giar hoggi  tutti  di  compagnia3fi  ve- 
ramente) chcdoucflè  pagar’ognuno 
la  parte  Tua  . Ftt  di  ciò  data  la  cura 
al  Signor  Chereo;  gli  diede  ciafcun* 
in  pegno  Panello;  fu  inabilito  il  luo- 
go^ Phora  ; il  tempo  fé  n’è  paffa- 
< to  5 & quiuiidoue  fi  difl^non  è in—» 
Ordine  nulla.  Queft’huomo  non  fi 
ritroua  ; nè  so  io.-ohe  dirmi , nè  che 
penfarmi . Hor’hanno  tutti  gli  altri 
dato  à me  quetto  carico  di  cercar* 

lo; 
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lo;  fiche  vò  veder,  s'cgli  è in  ca fa . 
Ma  chi  domin’è  coftui  > ch’efce  di 
cafa  della  Signora  Taida-  ? E dèlio, 
ò nò?  E eflo  . Che  ra«a  d’huomo  è 
egli  ? Chehabito  è quel  che  porta? 
Che  fciagura  fia  quella  ? Io  non  so, 
nè  pollo  imaginarnai  che  cofa  fia__». 
Ma  voglio  tirarmi,  da  partc>per  ve- 
der di  fcoprir  qualche  cofa  • 

f ATTO  TER  ZO. 

r SCENA  Qy  I NT  A*  V 

Qbereot  & Antifone  • ' 

Cbrr.TT?  [Egli  qui  alcuno  per  auucntura? 
JCrf  Non  ci  è niuno  . Seguitami 
forfè  qualcuno  di  qua?  Non  fi  vede 
. niuno  . Sarammi  licito  hormai  di 
sfogar  liberamente  qucfl’aliegreiza? 
O Drogherà  n vero  è tempo,  ch’io 
non  mi  debbo  curar  di  morire  ; ac- 
cioche  viuendo>non  mi  fi  feemi  que- 
llo diletto  con  qualche  noia  . Mà 
. com’è  poflibil  j che  non  mi  abbattp 
io  hoggi  à qualche  curiofo  , che  mi 
fi  me  tra  dietro  , & douunqu''  io  va- 
da  mi  rompa  la  tefla  , & non>mi  la- 
ici viuercoldimandaimijpcrche  Aia 

— io 
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io  così  fcfteuole?  così  lieto  ? Doti* 
io  vada?  Donde  venga  ? Doue  hab- 
bia  io  trouato  quello  veftire  ? Che 
vada  cercando, &c  fe  io  lìa  in  cerucl- 
Io,ò  pur’impafczi  ? . 

jtritif.  Vò  ir’à  parlargli  , & fargli  quella 
gratia,ehe  delìdera.  Signor  Cherco» 
9 perche  ftatc  voi  coli  fefteuole  ? coli 
lieto?  Che  vuol  dir  cotefto  veftire? 
Che  cofa  andate  cercando  ? Siett_* 
voi  in  ccrucllo?  Perche  mi  mirate  £ 
fifo?  Che  non  rifondete  ? 

fCbir.  O giorno  pieno  veramente  di  gio* 
ia.  Bacio  le  mani, Signor  mio.  Noa 
potcua  io  hota  rifeontrar' huorno» 
che  io  piti  dcfidcraflì  vedere . 

Jtnlif  Raccontatemi  di  gratia  chq  co- 
fa  è. 

C/tar.Anz’io  flrettamente  vi  priegoj  che 
m’afcoltiate.  Conofcete  voi  coftei* 
di  cui  mio  fratello  è innamorato  ? 

Jinùf  La  conofco.  Non  è la  Signora-# 
Taida  ? 

C kef.  Cotefta  medelima . 

Antif.  Coli  mi  parcua  . 

C htr.  L*è  ftata  hoggì  donata  vna  glou?- 
netta . Mà  che  occorre , che  vi  ftia 
ioà  predicare>ò  à lodar  l’afpetto  di 

‘ ; lei  , Signor  Antifone  ,fe  già  Capete 
"beniffimo  > quant’io  lìa  delPhumane 

bei- 
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fcellezie  efquifito  approuatore  » Et 
tuttauia  fommi  tutto  fentito  com- 
muoucre  da  cortei '. 

Anlif  Dite  voi  da  doucro  } 

Cfor.  Se  voi  la  vederete>  so  che  la  terre- 
te belliffima  oltre  ad  ogni  akra__, . 
Mà  chepiiP  Comincia’io  ad  acccn» 
dermi  dcll’amor  di  lei  . Hor’era  per 

auuentura  in  cafavn  Eunuco,  il  qua- 
le hauea  comprato  mio  fratello  per 
* ' donar'al la  Signora  Taida, ma  norL* 
glicl’haueu’ancora  mandato . Onde 
mi  .accennò  deliramente  Parnieno 
mio  feruidore,  & io  mi  valli  /libito 
detl’occafionc. 

Aotif.Qhe  cofa  è ? 

Mentre  voi  ftarete  cheto  , più  torto 
lo  faperete.,  Àcccnnommi,  dico, che 
io  cambiarti  al  fuo  il  mio  veft  re,  & 
facefficolà  menarmi  in  luogo  fuo.. 
Antìf.  In  luogo  d’va’Eunueo  ?. 

Qher,  Egli  c cost . 

Anttf.  A che  fine  in  fora  ma  > 

Cher.ft,  che  fine:?  Per  vedere,  pervdire  * 
per  ìftar’infieme  con  colei , con  cui 
io  defidcraua  di  ftàre,  Signor’  Anti- 
• fone.j  E egli  forfè  picciolajcagione  > 

£ ragion  forfè  di  picciol  mn mento? 
Hora  fui  confegnato  alla  Signora.^# 

, & tofto  ch’ella  mi  riccuettej 
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mi  mena  tutt' allegra  in  cafa  fua  j éfc 

mi  raccomanda  quella  zitella  . 

finùf'  A chi  ? A voi  forfè  ? 
CkAin?J. 

Annf.Vi  sò  dir;che  la  raccomando  ella—* 
à vna  buona  guardia  • 

CforTbrdina  cfpreflamente  > che  non  fi 
lafci  entrar  niun’huomo  à parlarle  > 
& à me  comandajche  non  mi  parta» 
& che  nelle  più  fegrete  dante  della 
cafa  me  ne  dia  io  feco  à fol’à  folo  • 
Accenno  io  di  farIo,baflàndo  gli  OC» 
chi  in  terra  modeftamcntc  . 

Jinlif-  Poucretto  * 

C ber.  Io  vò  à cenajdicemi»  fuor  di  cala  • 
Si  mena  ella  feco  le  ferue  5 riman- 
gono per  compagnia  di  lei  alcune—* 
giouinette  nouitie  . Codoro  appa- 
rccchian  fubito  vn  bagno,  accioch 
ella  lì  laui>&  io  l’eflorto  ad  auacciar- 
fi . Staua  in  tanto  la  giouinetta  & 
federe  in  vn' appartamento  ritirato  » 
guardando  vn  auadro»douee  di- 
pinta quella  fauola  de’Poeti, quando 
fù  ; già  da  Gioue  fopra’l  grembo  di 
Danae  mandata  vna  pioggia  d’oro  • 
Cominciai  à guardami  ancor  io  , & 
hauendo  egli  in  quei  tempi  fatta— » 
vna  fimil  burlalo  meco  fteffo  molto 
. maggio  rmente  godciu , che  vn  Dio 

~ fifuC* 


ATTO  TERZO  ; ,4| 

fi  folle  conuertito  in  /orma  d’hoo- 
mo  , & andato  ne  gli  altrui  tetti  > 
&fs*entrato  per  vna  baleftriera  na- 
feofamente  , & hauefle  ingannata—# 
vna  donna  per  quella  via  . Et  che_# 
Dio?  Vno,  che  fi  col  rimbom- 
bo crollar*  i Cieli , Hor  perche  « 
dunque  ìion  douea  io  farlo  , che  « 
fono  vn’huomicciuoJo?Lo  feci  dun- 
que lènza  fallo,  Se  volentieri  . Hor 
mentre  andaua  io  meco  fteflo  riuòl- 
gendo  quelli  penfieri,  fi  chiama  la—# 

fiouinctta,chc  vada  à Iauaifi . Andò 
unque,  Jauoflì , tornò , & poi  da l_# 
coloro  fiì  mefla  à letto  ..  Staua  io 
ad  appettare,  fc  mi  comandauano 
qualche  cola  ; & allhora  vicn  vna  , 
&;dicemi  ; Doro  , to  quello  ven- 
taglio , Se  fa  così  vnpocodi  venti- 
. cello  a collei, finche  ci  lauiamo  noi 
altre,  & dapoì  fe  vorrai,  tu  ancora—# 
potrai  latrarti . Io  lo  piglio  malin- 
conico in  apparenza  . 

A niif.  O come  hauere*  io  caro  di  hauer* 
allhora  veduto  coteilo  voflro  vifo 
così  sfacciato  5 & come  flaua  bea-j 
di  tener’il  ventaglio  in  mano  ad  va* 
afino  così  grande, come  voi  ficte.  1 
Cbtr,  Appena  hebb’ella  detto  quefte  pa* 
"V  fole  9 ch’efcono  fuori  tutte  infiem© 


144  MLL’EVNVCO.  N ' 

: flrabocchcuolmente  correndo,  van- 
no à lauarfi  > & fan  tanto  - frac  a fio  5 

Guanto  far  fi  coftuma,  menrre'i  pa- 
roni  non  fono  in  cafa.  Addormen- 
tafi  intanto  la  giouinetta^j ■&  io 
con  la  codadelTocchio  mironafco- 
famentc  tra  Iefefìure  del  ventàglio, 

Se  incontanente  dò  gli  occhi  attor- 
no,attorno, per  veder  Tele  cofe  eran 
ficurej&  vedendo  di  fi,  metto  io  Cu- 
bito il  chiauiftello  all’vfci®. 

A mif  Et  poi  ? j 

Cber.  Et  poi  ? Dapoco  . 

Anuf.  Lo  confeffo  . 

Qher  Doueua  io  perdere  vn’occafione-J 
prefentatamifi,così  breuc,  così  defi- 
derata,così  fuori  di  ogni  fpcranza  ? 
Ben  farei  in  effetto  quell’ Eunuco  » 
che  io  fintamente  rapprclentaua. 
Antif.  Egli  è così  certamente  , come  voi  . 
dite  . Ma  che  fi  è fatto  tra  quello 
mezo  de’ pegni  datiui,perche  voi  ci 
apparecchi aflete  da  mangiare  ? 
C^r.Egli  è già  in  ordine  ogni  cola  . 
Antif$o\  fiete  valent’huomo.  Mà  doue? 
In  cafa  vo lira  forfè  ? 

C her.  Signor  nò;  In  cafa  del  Signor  Di- 
fco. 

Antif  Egli  è molto  lontano  5 fiche  tan- 
..-•7  to  più  bifogna follccitarc.Mutateui 


ATTO  TERZO.  14* 
cotefti  panni . 

€ ber»  Hor  douc  gli  mi  muterò  io  ? Soli 
. ” rouinato  ; percioche  i*  mi  ritrouo 
sbandito  di  cafa  mia  . Dubito  che 
hora  non  vi  fia  mio  fratello  5 & ol- 
' tre  à ciò,  che  non  fia  già  tornato  di 
villa  il  Signor  padre  . 

Antif.  Andianne  à cafa  mia  , che  è vici- 
na, & quiui  potrete  voi  mutami  ac* 
conciamente  . 

C her.  Voi  dite  bene;andiamo,che  io  vo- 
glio parimente  configliarmi  con  cf- 
» fo  voi , come  poflà  io-fare  à goder 
cpftei  per  l’auuenire  • 

JLntìf.  Son  contento . 


1 


* 6 ATTO 


14  è 

ATTO  QVARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Dori a f trua  di  Taida  • _ -* 

1 • . ■ « : ; . , " ' . 

Dori,  T O dubito  » fe  Dio  mi-guardijà 
J quel  che  hò  veduto  , non  quel 
matto  del  Capitano  fìa  hoggi  cagio 
ne  di  qualche  romore  » ò ràccia_# 
qualche  violenti*  alla  Signora  Tai- 
da ; perciochequando  arriuò  il  Si- 
gnor Cremete  fratello  di  quella  gio- 
uanctta,ella  pregò  il  Capitanojche’l 
facefle  introdurre  > & eoli  comin- 
ciò fubito  ad  adirarli , ma  non  ardi 
però  di  negargliele  Dapoi  la  Signo- 
ra Taida  gli  fece  inllanza,  che  l'io» 
iiitaflè  à mangiar  co  elfo  Ioroj&  ciò 
faceua  per  trattenerlo  » non  eflendo 
allhora  tempo  di  manifeUargli , co» 

, me  delìderaua,  le  cofe  di  fua  (ore Ila. 
L’inuitò  dunque  il  Capitano  contro 
fua  voglia»  & egli  vi  lì  fermò  . Ho- 
raella  cominciò  rollo  à entrarla.  » 
rìgionamento  con  cflb  lui  ; e’1  Ca- 
pitano d credeiujche  gli  fufle  flato 

COJI* 
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condotto  vn  riuaìe  dinanzi  à gli 
occhi;  onde  volendo  all’incontro 
darle  martello  ; Clà  , dille  ad  vn_* 
fcruidore  , và  à chiamar  Panfìla_», 
che  venga  qui_à  ricrearmi  vn  poco  • 
Gridò  ella.  Signor  nò  ; per  niente  . 
Com’è  poffibiì,  che  tu  vogli  menar 
colei  ad  vn  conuito  ? Il  Capitano 
ftaua  pur’indurato,&  quindi  nacque, 
ro  le  contefe  . In  tanto  la  Signora 
Taida  fi  leuò  da  dodo  nafeofamente 
•quella  collana  , & la  mi  diede  che 
io  la  portarti  via  . Ha  quello  legno 
io  raccolgo,  ch’ella, come  piu  rollo 
potrà;,  partir*©  di  cala  del  Capi- 
tano . 

ATTO  QVARTO. 
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SCENA  SECONDA. 
Tedn  fola 


•KT  EU’andar  che  io'  faceuo  alla-» 
villa, cominciai  meco  Hello  a 
entrar’  d'vn’in  vn’altro  penfiero  , & 
d’ogni  cofa  credeuo,  che  interuenir 
mi  doucTs’il  peggio, come  fi  fuol 
far  da  coloro  , che  hanno  qualche^ 
faftidio  jieiU  mente.Ma  che  e?Men- 
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tre  nell’animo  mio  riuolgo  quelli 
penficri,  trapalai  inconfideratamete 
la  villaj  & quando  io  me  n’accorfi, 
già  me  n’ero  per  lunga  diftantia  al- 
lontanato . Ritornai  dunque  indie* 
tro  j ma  pieno  d’affanno,&  di  dolo* 
re  j & arriuato  al  Jiiogo,  doue  fi  pi* 
glia  la  Gradarmi  fermai,  & comin- 
ciai meco  fleflò  à confiderai  . Oh*, 
debbo  io  Rare  qui  folo  due  giorni 
fenxa  lei  ? Ma  quando  io  torni»  che 
fia  ? Nulla  . Come  nulla  ? O fe  non 
haurò  facoltà  di  toccarla,  non  l’ha- 
uerò  io  di  vederla  ? Se  quel  non  in? 
è licito,  mi  farà  almenj  licito  que- 
llo ; Egli  è pur  qualche  cofa  di  po- 
ter  ve  dei-  la  pcrfon’amata.  Trapaflb 
dunque  à polla  la  \rilla,&  mene  yen. 
go  via  dirittamente  . Ma  che  vuol 
dir,  che  Pithia  efee  fuor’  in  fretta-» 
così  turbata  ? 

' . v . - à ‘ 1 
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scena,  terza. 

fitbis  , Tifa  } & Viri*  • 

l 

^•TXOue  trouerò  io  mifera  quel  ri* 
baldo,  quello  fpietato?  Doue 

lo 
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lo  cercherò  ? Com’è  .poflìbile  > che 
habbi a egli  ardito  di  commetter’ vn* 
eccedo  fi  temerario  ? 

T ed.  Ohime^fon  morto.  Dubito  di  qual- 
. che  Sciagura  ^ 

Hfb,  Non  contento  il  traditore  d’haucr* 
ingannata  quella  poucra  zitella-.»  * 

L-.  le  ha  anco  Squarciata  indodb  la  ca- 
micia , & di  più  Scarmigliati  tutt’i 
capegli. 

’F<d.  Oh* . 

JP ith.O  come  m’auuenterei  con  l’ynghie 
sù  gli  occhi  à quel  ribaldo  ftrego- 
ne  9 Se  hora  egli  zni  capitade  fri  le 


mani. 

F$d.  Io  non  so  certo  , che  difordii*  fi  fia 
qui  dentro  in  mia  adentia  fuccedu- 
to  . Vò  jr*à  parlarle  . Che  cofa  hai 
Pithia  ? Perche  (lai  tù  fi  turbata—»  ? 
Chi  vai  cercando  ? 

Fi/h.  Ah>Signor  Fedro. Chi  vò  cercando? 

■ Leuamifi  dinanzi  ; vi  pur  doue  tù 
- meriti,  con  cotefti  tuoi  fi  gratiofi 
prefenti . - 

Ted.  Che  cofa  è ? 

tith*  Che  cofa  è>mi  domandate?  Quanti 
affanni  ci  ha  egli  dati  quell’Eunuco» 
che  hauete  voi  donato  alla  mia  pa* 
drona  ? Hà  fucrgognata  la  zitella  v 
che  le  hauca  data  il  Capitano  . 
r.  " 6 j Che 
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fui.  Che  di  tu  F 

Vttb.  Ohi mejfon  morta . 

TEtd  Deh’,  che  tu  fé’  ebriaca . 

Jjth.  Piàccfle  d Dio  » che  fufler  così  tutti 
que’jche  mi  vogliono  male  . 

Dori.  VhiPithia  mia, dimmi  di  gratia,  che 
'moftròdi  natura  è (lato  quefto  ? 

JrW.  Tù  mi  par  matta  . Come  hi  potuto 
far  fi  fatte  cofe  vn’ Eunuco  ? 

Vith.lo  per  me  non  sò,chi  e’  fi  fia  Qucfio 
ch’ei  ha  fatto  dall’effetto  ftcffò  fi 
manifeffa . La  pouera  giouinetta-ji 
piange  * & quando  lé  fi  domandi-#  ' 
che  cofa  fia  fiata , non  ardifce  di 
dirlo  . Ma  quel  galantuomo  non  fi 
vede  in  niun  luogo  . Ancora  du- 
bito poueretta,  ch’ei  in  partendo  di  1 
cafa,non  fi  habbia  portato  via  qual* 
che  cofa__». 

ped.  Io  non  so  imaginarmi  doue  fia  po- 
tuto andar  quel  poltrone, s’ei  non—» 
fuffè  per  auuentura  tornato  dea  fa. 

Piih.  Andatcl’à  veder’  vn  poco : di  gra- 
tia_» . • • ‘ }■>  : 

Ted.  Tu’l  faprai  tofio  . - 'iV/  * . 

Dori.  Vhjtrifta  me.  Hai  tu  mai  vdito  yna 
ribalderia  cofi  fatta,  Pithia  mia  ? Io 
per  me  non  I’hò  intefa  mai , > 

Piih»  Haucua  io  vditoyche  gli  Eunuchi 
font)  dolici  dóne  :gcand’ amatòri  » mi 
y.  J : i)  che 
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che  del  rimanente  non  vi  poteano 
far  nulla . Ma  à quello  io  poveretta 
non  ci  hauea  péfato  che  i’haurei  fer 
rato  in  qualche  luogo»  nè  gli  haue» 
re’io  fidata  quella  zitella—» . 

ATTO  QV ARTO. 

I - * • . : \ . •' ' * *"■  ' . “ ’ ' * ' 

SCENA  QUARTA. 
Tlirì,  Vnc.  Viihia , g.  Dirii  . 

Tei.  T“*  Sci  fuora  federato . Ancor  fai 
p~* i tu  rcfiftenza?paflà  qua  fuggiti- 
uo.mala  fpefa  . 

Doro.  Deh’Signore— > . 

Ted.  Oh’  guarda  come  fi  ftorce  la  bocca 
quello  manigoldo  . Che  vuol  dir 
che  tu  fei  ritornato  qui  ? Che  vuol 
. dir  cotella  mutationc  di  veflmenti? 
"■  Che  di  tu  ? Pithìa,  vn  poco  più,  che 
io  haueffi  tardatojnon  l’haucrei  tro- 
uato  in  cafa,in  modo  fi  era  egli  ap- 
parecchiato di  fuggir  ^via  . f 
pi/fc.  Hauetel  voi  ritenuto  per  vita  vo- 
ftra__»? 

»J ed.  Come  fe  l’hò  ritenuto  ? 

Vitb.  O quanto  hauete  voi  fatto  bene  • 
Dori.  Bene  in  verità.  «■ 

P uh.  Dou’è  egli?  , ; 

Q 4 V+- 
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Ttd.  DoU*è  mi  domandi  ? Noi  vedi  ttl? 

Fith . Chi  volete  ch’io  vegga  per  vita  to- 
flra_»  ? 

Ftd.  Coflui . 

Vith.  Che  huoino  è egli  coteftui  ? 

Itd.  Quegli , ch*è  ftato  hoggi  menato  a 
cafa  voftra  . 

Vith.  Niuna  di  noi  altre  > Signor  Fedro  » 
hi  mai  veduto  cofi  fatt’huomo  con 
gli  occhi  Tuoi . 

Ted.  Come  nò  ? 

Fith,  Hauete  voi  creduto  per  voftra  fe  » 
che  ci  fia  hoggi  flato  menat’à  cafa 
coteftui  ? 

Vid.  Hor  fc  non  hò  io  hauuto  alcun’ala 
tro  ? 

Fith,  Vh’.Penfate  voijfe  quefti  fi  può  con 
colui  metter’  à paragone  . Haueua 
quegli  vn’afpetto  vago,  & gentile  • 

Vtd.  Dchjche  vi  c paruto  cosi  poco  la  , 
"perch’egli  era  diuerfamente  vcftito  > 
& hora  però  vi  par  brutto,  perch’ei 
non  porta  più  quella  veda . 

Vith,  Deh’ fiate  cheto  di  grada.  Comef© 
vi'fufTe  tra  di  Ior  picciola  difFeréza  • 
Egli  è flato  hoggi  menato  à cafa  no 
flra  vn  giouinetto , che  voi  ancor 
Signor  Fedro  hauerefle  molto  ben 
caro  di  vederlo  . Coteftui  è rancio  j 
fieuole>hidropico,grinzo>pallido . 
■-.a  v.  ohi- 
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fid.  Ohimè.  Che  comedtà  è quefta  ? T4 
' mi  conduci  à tale , cHe  non  sò  ió 
ftcflbjche  m’habbia  fatto.  O là. Non 
t’hò  io  comprato.? 

Doto.  Signor  sì . ; 

P fth.  Ordinateglijche  rirponda  egli  d me 
ancora . 

Fed.  Dimandai  pure  > 

P tilt.  Se’  tu  venut’hoggi  à cafa  noftra_j  ? 
Ei  dice  di  nò.  Mà  che?  Non  hà  pili 
di  fedici  anni  quell’altro  , che  Par* 
i1  meno  menò  feco . 
ftd.  HorsOjchiarifcim’  in  prima  quello  ? 
f Donde  hai  td  hauuti  cotefti  panni, 
che  porti  indotto  ? Tu  non  riipon- 
di|?  Moftro,  di  natura  . Noxl  vuoi  tiì 
dire  ? 

Doro.  Venne  il  Signor  Chcreo  ? • 

Fed.  Mio  fratei  forfè?  <_  .v 

Doro,  Signor  si  , 4V|jjS[ 

Y*  Ftd*  Quando?  : 

Doro.  Hoggi . - ’ 

(•  Jed.  Quant’è  egli  ? j - 
D ero.  HoPhora  . 
m Ftd.  Con  chi?  „ ' 

Doro . Con  Parmeno  • 

Ftd.  Conofceuil  td  prima  ? 

Doro.  Signor  nò$  ne  inen’haueu’io  Sntefo 
[ dirschi  fi  fuffe  . 

jf  d.  ■ Come  tu  dunque  fapcui»  che  fufs’e  i 
~ q mio.  * 
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j'  T WioirafccJIo  ? : 

Me’I  cHffe  Parmeno  j & ei  mi  diè 
- y quefti  pamii  '.i  •;;;  sV  ••  ; , : • 

**d.  Ohimè, fon  morto  ..  . o i.  •' , : 
Eoro.ll  Signor  Cherco  fi  veftì  i miei  5 Se 
dapoi  vfeirono  fuor’infierne  ambi» 
due_»  . . '.'''.f: 

Vith,  Credete  voi  hormai,che  io  non  fono 
ebriacà,  & che  non  vi  hò  di  nulla^j 
mentito  ? E egli  certo  hormài,  eh’ è 
.«■  j “ata  ^euata  verginità  alla  Zitella? 
Fed.Déh1,  che  tu  fet  -vha:  beftia  / Credi 
«•  tu  quel’che’dice  cofiui  ? ••  ’ ■ 

Vi/h.  Che  debbo  io  créder’ à cóteftui  , fe 
„ * l’effetto  ftéflb  lo  mànifefira<?  e ’ 

^ Fed,  Fatti  vn  poco  più  in  qua  . Non  odi 
tù  ? Ancor  piu  ; Bafta . Hor  di  sii 
vw’altra  volta.  Hatti  fpogliato  Che- 
reo de’tuoi  panni  ? 

Darò.  Signor  si.  >;  • C( 

Fed.  Et  gli  s’hàegli  vefiiti  ? . . > ; 

^tfro.Signor  si.  . r.  j.T??  . 

&d.  Et  è fiato  qui  menato  in  luogo  tuò  ?' 
&oro.CoG  è . 

Fed.  O grand’iddio . Ah  traditore  , pre- 
funtuofo , 

Vith.  Ahi  mifera  à me.  Ancor  non  crede- 
te , che  noi  fiamo  ftace  vituperofa— 
niente  fchernite  ? 

Tu  vuoi  pur  dar^  fede  i cofiui  .Io 

non 
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non  sò  che  farmi  ,j  Afcolta  5 nega—» 

; di nuouo  ogni  cofa  . Potrò  io  nog- 
- > gi  c&uartiiFv.ero  di  bocca  ? Ha*  tu 

veduto  Chcreo  mio  fratello  ? 

Doro.  Si  gnor  nò  . } 

Collui  non  può  confeflTar’  il. vero 
Tenia  tormenti . II  veggio  ben’io  • 
Vien  con  effo  meco  di  qua  . Hora_» 
dice  di  fi , hora  di  nò  . Chiedimi 
perdono . 

Doro . Habbiate  mercè  di  me,  Signor  Fe- 
dro . ■ ' M 

JFed.  Pafla  dentro . < ;-v-  >0  •" 

Dorc.Oh i5ohi,  ohimè,  u 
led»  Io  non  sò  come  poter  di  qui  partii* 
altramente  con  honor  mio  . Non  ci 
è vn  riparo  al  mondo  . Tu  ancor»  - 
aglioftone,  hàuerai  tant’ ardir  di 
e darmi  ? 

Vilb.  Così  certo  quell’ è flato  qualche—» 
flratageitima  di  Pomerio  » com’egli 
è certo,  che  io  fon  viua  . 

"Dori,  Egli  è>  come  tu  di . . 

Vith.  Lo  ritróùerò  ben’io  hoggi  in  qual- 
che luogo  ? & nel  pagherò  . Ma-» 
hora,ò  Doria»  che  ti  par, che  fi  deb- 
ba fare—»?  * ' 

Dori.  Di  tu  di  quella  giouane  ? 

Vith.  Si,fe  debbo  io  tàcer  quello  fattoj  ò 

r • j 4 ■*  • , \ , ; \ l” 
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Dm.  Se  tii  hauerai  ceruello  1 farai  veduta 
di  non  faper  nulla,  nè  di  quel  che  fi 
Labbia  fatto  l'Eunuco,  nè  dello  fuer 

f inamento  della  vitella  • Coli  ti  li- 
crerai  td  d’ogni  briga  , & ne  farai 
anche  piacer  a lei . Di  dunque  fo- 
iamente  per  bora  , che  Doro  fe  n’è 
andato  via  . 

Vitb.  Così  vò  fare  . 

T)ori.  Mà  ecco  il  Signor  Cremete  . Non 
potrà  tardar  molto  à venir  la  Signo 
ra  Taida . 

Titb.  Pei  che  ? 

Dori.  Perche  quando  ió  mi  partì, haueano 
già  cominciato  à contrattar  tri  di 
loro  . 

-Pi/D.  Tu  porta  via  cotefta  collana  , & io 
vedrò  di  faper  da  cottui , che  cofa 

• • ' x 1 r ' T , 
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CumtUy&Vithis, 

f — - v . * f , , • 

Crim.  A IT  ah’;  io  fon  fenia  dubbio  fta 
il  to  ingannato . Il  vino  mi  ha 
ò fatto  noia  . Mentr’era  io  à tauola 
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ina  dapoi  che  mi  fon  Ieuato  Tufosa 
i piedi>nè  l’intelletto  fanno  compì-, 
tamente  il  Ior’vfficio  • 

Titb.  Signor  Cremete . 

Crem.  Chi;è  là?  oh’,Pithi^.  O quanto  mi 
parete  voi  hora  piò  bella  > che  po- 
co fa  . 

titb. Ut  voi  mi  parete  nel  vero  molto  pii! 

allegro  . . 

C rem.  Certo  egli  è vero  quel  che  fi  dice. 
Che  A CHI  non  ha  ben  da  mangia- 
/ re»  & ben  da  bere,  la  carnai  concu- 
pifcentia  non  dà  noia  . Mà  è aliai , 
che  c tornata  la  Signora  Taida  ? 
fith.  Efli  fors’ella  partit’ancora  di  cafa. 

del  Capitano  ? ^ x 

Cren i.  Egli  è vn  pezzo . Gran  contratti 
hanno  ‘hauut’infieme . 
titb.  Non  vi  ditte  all  hor  nulla  > che  voi 
andafte  con  efio  lei  ? 

Crem.  Nulla , fe  non  fhe  partendofi  mi 
.accennò. 

pitb.  Hor  benp  > non  vi  baftaua  cote- 
fio  f 

Crem.  Mà  io  non  lo  rlceuei  in  quello  fen 
timentoj  fc  non  che  il  Capitano  col 
cacciarmi  fuori  di  cafa , di  quel  chr 
io  non  hauea  intefo,fu  correttore,  ' 
Ma  ecco  la  Sig.  Taida  . Non  so  do-  * 
ue  habbia  io  potuto  pafiàrle  innàa^ 

ATTO 
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SCENA  SESTA . 


Taida  C temei i}  & Vithia . •» 

• t ' ; •'  t • .r*  ■ 

Tsid.  T O credo  certo, che  farà  qui  hot* 

- ihora  il  Capitano,  per  rapirmi  co» 
lei . Mà  venga  pure  , che  fe  con  vn 
dito  folo  ei  la  toccherà  , gli  vò  far  1 
cauarfubito  gli  occhi. Io  tanto  pof- 

- : - io  Comportar  le  fci.dcehezze,&;ror- 

gogliofe  parole  di. luijquanto  non_j 
fono  elle  altroché  parole  ; mà  fe  » 
pur’ad  .effetto  yorrà  mandatile!  ci 
hauerà  delle  baftpnatr . ; r * 

Signora  Taida . Egli  è gran  pezza^  | 
che  io  fono  qui . 

Wd,  O Signor  Cremete  mio , appunto  • 
delìderaua  io  di  vederui . Sapete__>  ' j 
i ivòijch’è  fucceduto  quello  romorp 
per  amor  voftro,  & che  tutta  quella 

- cofa  al  v olirà  proprio  interelfe  tant\ 

appartiene?  ,c<. 

C ìrem,M  miointereflè  ? Perche  cagione»?) 

Come  fe  io  di  cotello  . n ' : ■ 

Taid. Perche  mentre  io  mi  fon’ingegna- 
ta  di  rellituirui  vollra  forella  , hò  j 
^ patito  quelli,  & molti  altri  fimili 
,-ì  «w^nimcnthj.  ? a ' w-  ! . 

1 Dou è 
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C rem.  r>om’è  elja^  . , ^ • v 

Taid.i  mi». ,x  : j 

Qff9».».Qh  ;•  j. a ■.  :-.  •;  -;e-7  . 

Taid.  Che  cofa  è?Sappiate  che, ella' e fta- 

« r.ir  si) ; fi.  pqhiede  al.vo- 

r.  #ro al  fuo  grado  . 

Grem.  Che  dite  voi  ? 

Taid.  La  fchietta  verità  . Ììora  ve  ne  fò 
io  cortefc  dono  j nè  di  lei  vi  chieda 
. c mercede  alcuna  . 

Cremalo  refto  molto  tenuto  alla  vprtrGLj 
amoreuolezz^,'&  ve  ne  rendo  quel- 
le.: le  ^ratic^  che  merita  te * ; 

Taidi  MÌfguardateufSignor  Cremc(e>_>  9 
* • 1 ••  di  non  perderla  prima>  che, io  la  vi 
dia  ; perche  cortei  è quella  > che_-» 
vuol  venir’ à formi  per  forza  rica- 
pitano . Pithia,  va,  & recami  quell» 
caneftrina  con  quelle  fcritturesche 
vi  fon  dentro  . , 

Crtm.  V edete  voi  colui,Signora  Taida? 
Vitb.  Doue ftà  ella  ?-  . 

Tatd, Impilo  fcrigno,  faftidiofajche  non_j9 
camini  ? 

Crem.  Che  efercito  ména  egli  feco  cótra 
. . di  voi?  Oh’ » oh’. 

Teid.Siete  voi  forfepaurofo»Signormio  } 
Crm.jy.tW  andate  via  1 paurofo  io  ? Io 
t non  crpdo , fi  troui  perfona  al  mon- 
do più  corraggiofa  di  me  . 

Ho»  , 
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.#\  . 

\ Taid.H or  cosi  conuien  d’ e fière  ; ' w "> 

Qrcm.  Ah’  » Io  dubito»  non  voi  mi  te* 
/ gniate  per  altr’huomo  di  quel  ché 

* i’fono. 

Taid  Cònfideratè  bene»  che  Còftiiis  Con-i 
chi  hauete  voi  à fare,è  foreftiere_j» 
tnen  potente  , men  conofciuto  , & 
che  hà  qui  men’amici  di  voi . 

Crtm.  Lo  sò.  Mi  EGLI  è pazzia  di  voler 
incappar’in  quelle  cofe  di  che  l’huo- 
mo  fi  può  guardare.  Amo  io  meglio' 

* " di  prendcr'in  ciò  riparo , che  di  do- 

uerpoi  cóntro  coftui  la  riceuuta-j 
ingiuria  vèndicare  . Entrateucn^i- 
voi  in  cafa,  & ferrate  la  porta  infin* 
à tanto»  che  dò  io  vna  coffa  fin’in 
piazza  ; percioche  io  voglio, che  in 
quella  contentionc  vi  fia  qui  gente» 
che  ci  difenda . 

Taid.  Deh  fermateui. 

Cnm.  Égli  è meglio.  ^ 

Taid.  Fermateui»  dico.  : 

Cr#i».Lafciatcmi  andare»che  io  hor’hora 
farò  qui.  ' ' : 

Taid.  E1  non  fa  miftiero  cotcfta  gente»Si- 
gnor  Cremete  . Ditegli  cosi  5 Cht 
ella  è voftra  forella»  che  la  perdefte 
già  fanciullina»  & che  J’hauete  hora 
riconofciuta>  & jnoflrategU  i con* 
frafegnì  . ’• 

Ecco- 
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P ith.  Eccogli . > 

TmdTenete.  Se  poi  vi  vorrà  far  violen- 
ta) dategli  vna  querela  • Haueteml 
intefo  ? 

Crtm.  Bcniffimo . 

Xa/'d.Ditegli  in  fomma  tutte  quelle  coft 
animofamente . 

Crtm. Lo  farò  . 

Taid . Tirate  su  la  cappa  . lo  ftò  concia  • 
Hà  bifogno  per  fe  medefimo  di  di- 
fefa  colutyche  io  mi  apparecchio  pel 
difenfore. 

ATTO  QVARTO. 

SCENA  SETTIMA  . 

C * fi1an  T rafani , Gn  filone  , Stinga , Cre- 
me/* j & Taid*  . 

Cap.  T"X  Ebbo  io  fopportar’vn’oltrag- 
XJ  gio  cosi  notabile,Gnatone__>& 
Voglio  piò  torto  morire.  Simalio* 
Donace,  Serifco>  venite  meco.  Vo- 
glio primieraméte  efpugnar  la  cafa, 

Cnat.O  bène  . . 

Cap.  Torle  à viua  forza  la  fanciulla. 

Gnat.  Saldamente . 

Csp.  Et  à lei  dar  feuero,&  afpro  gaftiga. 
mento.  i 

r3£  r"  - ' Bella* 
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Cnat. Bella  rifolutione . 

C*p-  Donacej  palla  qua  in  mefco  cfeTTo 
(quadrone,  con  cotefta  ftanga  di  fer- 
ro . TùjSimaliOj  IH  quinci  finiftró 
cornoj&tù  Serifco  nel  defilo  . Po- 
& ne  fon  gli  altri  ? Pou’  è il  Centu- 
rion  Sanga  ? Dou’è  il  Capitano  de.^» 
Saccomani  ? 

Sétttf:.  Eccolo  qua  . 

C ap.  Che  cofa  è cotcfia5che  tu  portijpol- 
trorcione  ? Penfi  tu  forfè  d’  hauer’i 
combatter  con  vno  ftrefinacciolo  ? 
&9/}£.  Io  ? Conofaua  il  valore  del  Capi- 
tano , & la  potcntia  dc'Soldati,& 
che  però  far  non  fi  potea  quefi’affal- 
< to  fema'lpargimento  di  fangue.  Per 
nettar  dunque  le  ferite  io  l’hò  por- 
tato . 

C ap.  Douc  fon  gli  altri  ? 

Stng.Qhi  altri  in  mal’hora  ? Solo  Sanm* 
è rimafio  à guardar  la  cafa  . 

C ap.  Tu  metti  in  ordinanza  coftoro.  Io 
me  nefiarò  qui  nella  retroguardia, 
& quindi  darà  à tutti  il  fegno  della 
•-  - battaglia  . < « 

Gnst . O quell’ è prudenza  . Non  hd  egli 
piò  tofto  difpofti  coftoro»  che  fi  hà 
per  fe  procacciato  luogo  ficuro  . 
Cap.  Quello  medefimo  fece  pii!  volte  * 
Pirro;  faga ciffimo  Capitano . ; 
r;!.vi  Non 


- . ** 
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C rem.  Non  vedete  quel  che  fa  colui,  Si* 
gnora  Taida  ? E buon. certo  il  coni- 
glio di  ferrar  l’vfcio  . 

Taid.  Non  dubitate;  perche  fe  ben  vi  par 
h'-ra  nell’armi  si  valorofo,  tuttauia 
egli  è il  maggior  poltrone,  che  ci 
nafctfiè  mai . 

C*p  Che  ti  pare? 

Gnaf.O  come  hauerc’io  caro,  che  vi  fuflle 
hora  data  vna  fionda,  affinché  potè- 
fte  voi  occultamente  percuotergli 
>>  idi  lontano,;  perche  così  fenza  dub- 
bio  e’ fi  mettercbon’in  fuga  . 

• Ma  ecco  la  Signora  Taida  . ) 

Gnat.C on  che  furia  ci  mettiam  noi  fi  tO- 
fio  à dar  Tafialto  ? 

Qap.  Fermati . EGLI  è vfficio  d’vn  pru- 
dente Capitano  di  tentar  prima  col 
configlio  tutte  le  vie  che  far  batta- 
glia.Che  fai  tu j. che  non  fia  ella  per 
fàr’omoreuolmente  quel  che  l?ò  io 
in  peniìcro  ;di  comandarle  ?!  . •'» 

Gnat  O pofiàriza- del. Cielo. jQyan tei  im* 
pòrta  il  ftpecewjIonQrt  iven,go  mai 
» con  ^efib  vQÙ,'che.  non  /ne  rve  parta 
•piu  dotto  ' o:  • r 

C ikp.  Ditemi'  vn  poco,  Si  gnora  Taida__»  • 
Quando  io  vi  diedi  cotefta  zitella 
'•»  .non  mi  di  certe  voi, che  pgt  queftf,pp- 
efei  giorni  ioleuat’efièrfc  tutta*  mia  ? 

* ; ■ i® 
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T»id.  Hor  che  volete  voi  dir  per  cid ? 

Csf.  Che  voglio  dire»  mi  domandata 
voi, che  mi  hauete  condotto  sù  gli 
occhi  quel  voftro  amante  ? 

Taid.Chc  so  io?  Parlate  con  effo  lui  • 

Caf,  Et  vi  flètè  nafeofamente  partita  fé* 
co  di  cafa  mia  ? 

Tmì4.  Mi  è piacciuto  di  far  così  . 

Cup.  Rendetemi  dunque  Panfili  adefs’a- 
deffò  > fe  voi  non  volete  più  tofio  5 
ch’ella  vi  fia  per  forza  leuata. 

Crem.  Che  la  ti  renda  ? O che  tù  la  toc* 
cherai?  Capitan  de*. 

Gjw/.Ah’jche  è ciò  che  voi  dite  $ fiate  • 

'r  cheto , 

Crtm.  Che  vuoi  dir  tù  ? 

Cab.  Non  debbo  io  toccarla*  s’ ella  I 
mia  ? 

Crriw.Tua?Ladro  da  mille  forche.' 

Qnat.  Deh’  portate  rifletto*  fe  voi  vole- 
te. Non  douetc  voi  faperchifia  co- 
ftui,che  hora  ingiuriate  • 

O’fje.Tùnon  mi  ti  vuoi  leuar  dinanzi 
eh  ? Horìai  tù  come I’è  . Sedarai 
hoggi  principio  d tantin  di  romore» 
ti  farò  io  Tempre  rammentar  di  me  » 
di  quefto  luogo  > & del  giorno  che 
ci  venifti . 

<1**/.  Io  v’hò  cómpaflìonejche  vi  facciate 
acmico  così  grand’huomo . d? 


atto  coarto:  i*r 

Crtm. Hoggi  ti  romperò  la  tefta,fe  tu  non 
* mi  ti  leui  dinanzi . 

Gnai.  O cagnaccio,  dite  voi  da  douero? 

Coli  fi  fa  eh  ? 

Cap.  Chi  flètè  voi?  Checofa  volete?  Che 
hauete  voi  à far  con  eflò  lei  ? 

Crww.Tu’l  faprai.Hora  io  primieramente 
tì  dicojch’ella  è gentildonna . 

Cap.  Oh  • 

Cww.D’Athcne  • , 

Cap.  Cappari . 

Cr#*».Et  eh’è  mia  forella* 

Cap.  O che  sfacciato  . 

C rem.  Si  che  hora , Capitano  , aperta, 
mente  ti  dico , che  tu  non  le  facci 
violenza  alcuna.  Signora  Taida * 
io  me  nevòda  Sofronia  balia , per 
menarla  qua,  & moftrarle  quefti  re- 
gnali . 

Cap.  Vietf  retemi  voi,  che  io  non  la  toc. 
chi,  s*  ella  è mia  ? 

Crew. Sì, che  tei  vieto  . 

Gnat.  Vditel  voi  ? Si  fa  egli  colpeuol  di 
furto  da  fe  medefìmp  , ^ 

Crem.  Battati  quefro  ? '• 

Cap.  Dite  voi  cotefto  medefìmcSignora 
Taida  ? 

Taid.Vì  cerca  chi  ti  rifponda  . 

Cap.  Che  facciam’hora  noi  ? 

Gnat*  Che  ? Torniancenc . Hor’honu*  / 

V"  . Ti"  verrà 

/ * — - - 
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verrà  ella  fpontaneamente  à trcuar- 
ui  > & domandami  mercede  . 

C/»p.  Credi  td  cotefto  ? 

Coat.Ami  ne  fon  certo.  Ioconofco  la 
natura  delle  donne  . ME  N T R.E 
Timoni  vuole  } efle  non  vogliono  $ 
quando  non  vuolej  allhora  s’offcri- 
fcono  da  fe  ftcfle^* 

C*p.  Buon  penfiero. 

Gnat,  Debbo  io  hormai  licentiar  Tefer- 
cito  ? 

Cap,  A polla  tua-j . 

G»*rSanga  falche  td  ti  ricordi  fcambie- 
uolmente  delia  cafa.,  & della  cucii» 
na5  come  conuienfi  à valorofo  fol« 

• '>■  dato. 

«4»^.  Egli  è ben’vn  pezzo, che  io  hò  ap- 
perito  ; ' • i 

G»*r.Tu  fei  galant  huomo . 

C*p.  Vénite  meco  di  qui  . , . , 
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scena  prima. 

« r ■ < ■ '••Il  1 *»  •/*  . • ’*  * 

» •*  ' » . L . ) i , 

Taìda,  & Vithia  . 

Taid»  feguiti  pure,  Tee  Icrata, 

di  parlarmi  copertamen- 
te • Lo  so,  no’l  so  > fi  è 
partito  > J’hò  intefo  5 io 
non  ci  fui  io.  Hor  no  ha*  tu  a dirmi 
liberamente  che  che  (i  fra  ? La  zitel- 
la piange,  hà  la  camicia. fauarciata, 
nè  le  fc  può  cauar  parola  ai  bocca  . 
Si  è partito  l’Eunuco  5 Perche  ca- 
„ gione  ? Che  cof$i  è Hata  ? Td  non  « 
rifpondi } 

lV/£.Che  debbo  io  dirui  poueretta  ? Di- 
cono,che  co!ui  non  era  l’fcunuco* 
Taid. Chi  era  egli  dunque  ? 

Vtth.  Cotefto  Signor  C hcreo. 

Taid  Chi  Signor  Chereo  ? ( 

Vìtb.  CotéftOfgiouinetto  sbarbato, fratel- 
lo del  SignorFedro. 

Taid  C hp  di  tdjftrega  ? 

Téth.  Io  l’hò  faputo  percofa  certa 
Taid . Hor  dimmi  vnpocoj  com’è  fiat* 
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«gh  menato  à cafanoltra?  Perche 
cagione  ? 

fitb.  Io  noi  sòj  ma  credo,  che  fu fs’in Di- 
morato di  Panfili  . 

T*id>  Ohimè,  fon  rouinata  , pouerctta  à 
' . v me . Infelice  fon’io,  fc  cotefto  è ve- 

ro > che  tu  mi  di . Piange  forfè  per 
quella  cagion  la  zitella  ? 

THb . Io  ne  dubito  . 

Taid,  Che  mi  di  tvl  fcellerata  ? E egli 
quello  quel  che  io  , in  partendo,  ti 
dilli? 

p ìth.  Che  doueua  io  fare'Fù  ella  à lui  Po- 
lo confidata^come  voi  medefima  or- 
dinale . 

Taid.  Ah", ribalda  • Tvl  hai  data  ili  guar-  . 
dia  la  pecora  al  lupo . Io  mi  vergo- 
gno d’étfer  Hata  menata  pel  nafo  £ 
quello  modo  . Miche  razza  d’huo-  i 
mo  è colui  ? 

f'tth. State  cheta  di  gratia,padrona.  Siam* 
à cauallo.  L’habbiam  trouato  . 

Tatti.  Doue  è egli  ? 

Vith.  Eccolo  à man  lìnillra . Noi  vedete?  . 

Taid.  Lo  veggio  . 

P ìth.  Fatei  pigliar  di  gratia  il  piu  tolta 
che  voi  potete  . v ' 

Taid.  Che  gli  farem  pofeia  noi,matta  ? ' 

JPi/h.  Che  gli  farò, mi  domandate*  Vede-» 
te  di  grattatile  folament’à  mirarlo» 

egli 
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egli  ha  cera  d’vn  gran  ^ribaldo. 
Taid.  Non  è così»  nò  . 
tith.  Et  oltre  à quello»  che  prefuntion’è 
la  Tua  à venir  qua  • 


t 
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Cbereoi  Taida , & Vithia  l 

C/ber.  A Cafa  del  Signor  Antifone  vi 
X\  tran  I’vn»  & l’altroj  il  padre  9 
& la  madre  » quali  come  le  vi  fi  fuf- 
fero  11  ud  io  Tara  ente  fermati»  talmen- 
te, che  io  à patto  niuno  non  poteua 
entrami , cn’efli  non  mi  vedeflero  . 
Hor’in  quello  mentre  che  ftò  io 
nanzi  alla  porta»  vien’vn  mio  cono, 
fcéte  alla  volta  miajonde  fubito  che 
io  lo  vidi,  me  n’andai  corredo  à pili 
potere  in  vn  chialfo  dishabitato  » & 
quindi  in  vn*altro,&  pofcia  in  vn’al 
tro.Hor’in  quello  laberinto  io  mi  s5 
trouato  hor’in  quà»hor’inlà  fuggen 
do  » per  non  elfer  conofciuto  da__» 
qualcheduno  . Mà  non  è la  Signo-, 
ra  Taida  colici?  E delTa  certo.  Io  te- 
mo. Ah’jche  farò?  Ma  chem’impor- 
M ; ta  ? Che  mi  farà  ella  mai  ? 

H Acco^ 


i7o  / dell’Evnvcò; 

Taid.  Accoftianci . A Dio,DorO}hilow4 
da  bene  . Dimmi  vn  poco^fe’  tu  fug*. 
gito  ? 

Cher.  Sì  padrona . 

Taid. Parti  egli  d’haucr  fatto  bene  ? 

Chtr.  Signora  nò . 

Taid.  Credi  tu  d’haucrne  à rcfhr’impu^ 

' nitp  ? 

C ber.  Perdonatemi  fedamente  per  quella 
volta  3 & poi  fe  io  fò  più  mal  niu- 
no,  ammazzatemi . 

Taid.  Hai  forfè  tu  dubitato  5 che  io  non 
m’incrucfclifli  verfo  di  te  ? 

Cher . O cotcfto  nò  , 

Taid.  Di  che  dunque  hai  temuto  ? 

Cher.  Di  non  efler’accufato  da  coftei. 

Taid. Che  haueui  tu  fatto  ? 

Cher.Quafi  nulla  . 

fitto.  Quali  nulla  eh’,sfacciato  ? Non  ti 
par  egli  nulla.  > di  fuerginaf*  vna__» 
gentildonna  ? 

Cher. lo  crcdeuaj  ch’ella  fuflè  fcrua»come 
l’altra . 

Vitto.  Serua  ? Appena  mi  tengo  , che  non 
mi  ti  auuenti  à i capegli»moftro  che 
tù  fei.  Mi  ch’egli  vien’anche  à darci 
fpontaneamente  la  baia  ? 

T4ÌdXeuamiti  dinanxijmatta.  ^ 

Vitto.  Perche?  Come  le  io  meri talfi  qual- 
che punitionc>  à pigliar  di  que/l* 

' . ' tra- 

. -» 
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traditore  quella  vendetta»  & bora — $ 
mafllmamcntc  » che  fi  conlcfià  egli 
medeficno» vofiro  Teruo  . 

T*id.  Lafeiatn  andar  di  gratia  quelle  ba- 
ie. Voi>Signor  Chereo, non  haucte 
fatto  attion degna  d’vn  vofiro  pari; 
percioche  febea  era  io  meriteuol  di 
quello  feorno,  non  però  doucate_j 
farlomi  voi . Io  non  sò  piu  m veri- 
tà die  partito  pigliarmi  di  quella^ 
giouane  . Mi  hauete  interrotti  tal- 
niente  i miei  penfi eri  » che  io  non_j 
poflò  più  confignarla  à i Tuoi  » co- 
me conueniua  , & come  haucua  io 
con  ogni  Audio  procurato  per  le- 
gargli,Signor  Cherco,  co  vinco,  in- 
SiflòUibilc  d’obligatione  à tanto  b.e- 


neficio  corri fpondente  . 

Chcr. Ma  io  hora  fpcro,Signora  Taipa— »* 
che  da  qui  innanzi  fiaper  elìer  per- 
petua bcniuolentia  tra  di  noi  . 
SOGLIONO  fpeflè  volte  da  iimil 
. #•  cofe>&  da  cattiui  principij  generar- 
fi  grand’amidtie  . Et  poi,fc  Amo- 
re nà  voluto  à Quefto  modo  ? 

Y*ìd> La  pigi10  bcn’io  in  quefia  parte>& 
cofi  defidero,  ch.efucccda . 

Chef  Piaccia  à Dio.Quefio  folo  fappia- 
ie  , che  non  penficro  d’ingiuriarui  * 
ma  ardenti  fiamme  d’aiuorofo  defio 

H t *<>*• 
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Tono  ftate  cagione  dfquel  che  io  hò 
fatto  . 

Taid.  Sò  bene*  & perciò  vi  perdono  io 
bora  piu  volentieri . Non  fono  già 
di  natura  tanto  inhumana)  Sig. C he- 
reo,  nè  fi  poco  pratica  , & efperta  $ 
che  io  non  fappia  quanto  polla  l’a- 
more_j> . 

C ber.  Se  Dio  mi  falui , Signora  Taida  > 
che  io  comincio  già  à voler  bene^» 
anch’à  voi . 

Tith.  Et  però  io  m’accorgo  padrona3ch® 
voi  vi  douete  guardar  da  lui. 

Qher.  O cotcfto  mai  i’  non  oferei  • 

Vith.  Io  non  vi  credo  nulla  • 

T Mtd,  Horsù,  finilcila  . 

C h$r.  Io  mi  vi  raccomando } Se  mi  getto 
nelle  voftre  braccia»Signora  Taida; 
Vi  priego  à voler’  hora  fauorirmi 
in  quella  cofa  ; à voi  ricorro  , voi 
eleggo  mia  protettrice;  perche  fe  io 
non  giglio  per  moglie  cortei , non 
potrà  andar’  molto  in  lungo  laviti 
mia . 

Taid,  Ma  fc  vortro  padre  . 

C htr.  Perche  ? Si  contenterà  ben  si  ; Ne 
fon  certilRmo  > purché  cortei  fi«L^ 
gentildonna . 

Taid.  Afpettate  vn  poco  di  grafia.  Non 
potrà  tardar  molto  i venir  il  frateU 

lo 
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Io  di  quella  giouane,  che  è andato  à 
chiamar  la  balia»  che  Pallcuò  fan- 
ciullina  > & sì  la  vedrete  da  voi  me- 
defimo  riconofcere  . 

< Zher  Io  mi  rimarrò  volentieri  . 

Taid.Vo gliam  noi  in  quello  metre  afpet- 
tarlo  in  cafa  piò  tofto  , che  qui  in- 
nanzi all’vfcio  } 

Gher,  Ani1  io  il  dcfidcro  fenza  modo  • 

P uh,  Che  volete  voi  fare  per  vita  V0- 
ftra  ? 

Taid.  Perche? 

P*/£.Perche  mi  domadatePCrcdete  a mef 
che  farà  egli  di  nuouo  qualche  bat- 
taglia . 

Tatti,  Vh’,  Ila  cheta  di  gratia, 

P uh.  Mollrate  ben  voi  d’hauer  della  Tua 
sfacciatezza  poca  notitia . 

Cber.  Noi  farò»Pithia»  non  dubitare . • 

P ith.  Io  non  vi  credo»  Signor  Chcreo»  (e 
non  tanto  > quanto  noi  non  la  ti  fi- 
deremo . 

Cber , Fammi  la  guardia  tù>Pithia^  che  mi 
contento . 

P ith,  A fè>  che  io  non  mi  arrifehierei»  nè 
di  commetter’  alla  voftra  guardia  , 
che  che  fia  » nè  di  pigliar  lo  cura  di 
guardar  voi . 

Taid.  Horsiì  » non  pid  . Ecco  appunto  il 
fratello,  che  vicn’à  tempo  . 

H 3 Ohimè 
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Cher.  Ohimè,  fon  rouinato  . Entrarcene 
in  cafa,  Signora  Taida.  Non  voglio 
ch’ci  mi  vegga  in  ftrada  con  quelli 
panni . 

Taid.  Perche?  Vi  vergognate  voi  for*' 
fé-?  ? 

Cher.  Madonna  si . 

Vtth.  Madonna  sì  ? O glie  honefto  . 

Taid.  Andcìt’innanzijche  vi  feguito.  Tù, 
Pithiajafpett-i  colli  per  introdurre  il 
Signor  Cremet® . 


ATTO  QVINTO, 

SCENA  TERZA. 


Titftia,  Creme/es&  Sofronia  balia» 

fith.  Che  potre’io  fare  ? Che  in- 
ucntion  mi  potrcbb’hora  ye- 
rir  nel’a  mente  ? C he  modo  potrei 
tenere>per  renderai  cambio  à quel 
ribaldo,  che  ci  ha  fuppoflo  coflui  ? 

Crom.  Camina  , Balia , 

Sof.  Io  camino  il  più  che  pollo 

Crem.Lo  veggio, mi  poco  profitto  e’ml 
"par, che  facci . 

Vith.  Hauete  voi  molimi  i contrafegni 
alla  balia  ? 

C rtm.  Tutti . - j . 

Hot 
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Yilh.  Hor  che  dice  ella  per  vita  voltrsL-»  ì 
Riconofcegli  ? 

Cr«fe.BeniffimG  • 

p ith  O mi  date  voi  buona  nouella;  per- 
cioche  io  porto  grand1  affetti onc  £ 
■quella  giouane.Hor  andatcucnc  de- 
tto, perche  egli  è buona  pe2z.a>che 
la  padrona  v’afpetta  in  caia.  Ma  ec- 
co quell’huomo  da  ben  di  Panne-nò. 
Guarda  com’ei  fe  ne  viene  fpenfie- 
tato  . lo  fpcrojfe  piace  à Dio,d’ha- 
uer  trouata  la  via  di  tormentarlo  à 
mio  modo  . Voglio  ir  dentro  per 
accertarmi  , che  coflei  fia 
riconofciuta  > & poi  vfeir  .fuori  , & 
metter’ vna  buona  pìura  à quello  ri- 
baldo . 

" ATTO  OVINT0. 

SCENA  quarta. 

* P armtno,  tir  Vithia  . 

p4r.  v*  Itoino  io  a vedere, come  vada- 
j\  no  qui  le  cofe  del  Signor  Che- 
reoj  perche  s’egli  lì  è gouernato  in 
quello  fatto  cautamcnte,che  gloria,  , 
Dio  buono,  farà  egli  la  mia  ? quan- 
to ne  farò  io  meriteuolmente  loda- 

H 4 to  ì 
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to  ? Percioche  lardando  llar,  che 
col  fargli  hauer’vna  zitella, che  ama, 
ua»  gli  ho  io  fenza  faftidio»  fcnzi_* 
fpefa5&  fenza  danno  condotto  à fi- 
ne vn’amore,che  per  le  mani  d’aua- 
ra  cortigiana  l’haurebb’cgli  difficil- 
mente ottenuto»  & con  gran  prez- 
zo ; vi  è anche  quello  di  piu  , ( che 
io  liimo  oltre  ad  ogni  altra  cofa  lo- 
deuole)  che  io  hò  trouato  modo  di 
far  conofcer’  à quello  giouinjetto  i 
collumi  i & le  nature  delle  mere- 
trici 5 affinché  hauendoPegli  cono- 
feiute  à buon’hora  y perpetuamente 
debba  odiarle  5 percioche  mentre 
elle  fon  fuor  di  cafa  ; non  parche  fi 
trouiperfona  più  pulita*piu  leggia- 
dra 5 nè  piu  cfquifita  di  loro  . Men- 
tre cenano  co’i  lor’amanti , allhora 
con  vn  cotaì  rincrcfcimentO  V2!l_* 
gullando  le  viuande  più  dilicate_*. 
Mà  e*  lì  vuol  veder  la  Ior’  ingor- 
digia y la  pidocchieria  > la  miferia  » 
quanto  liana  lorde  5 quanto  golofe, 
mentre  fon’elle  fole  in  cafa  s & co- 
me diuorino  fin’al  pan  muffato  auan 
iato  loro  nel  brodo  del  giorno  in- 
nanzi . Hor’il  faper  tutto  quello  è 
la  falute  de’  giouinetti . 

P itb.  A fè>  ribaldo)  che  io  mi  vendicherò 

Si  di 
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& di  cotefle  parolcj  & del  brutt’at- 
to>che  tu  ci  hai  fatto;  accioche  no*, 
ci  babbi  tu  beffate  fen2a  punitione , 
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SCENA  QVINTA. 

- ••  ' 

Ut  hi*  , Ó*  Tarmeno  • 

Tith  y'X  Dio . Che  brutta  cofa  ! O in- 
V>y  felice  giouinetto.  O (celierà* 
toParmeno,  chequi  l’hà  menato, 

P ar.  Che  cofa  fìa  quella  ? 

Tith.  Io  gli  hò  compalfione , & me  nfc^j 
fon  tutt’afflitta  vfeita  qui  fuori  per 
non  vederlo  . O che  crudel’efempij 
dicon>  che  fi  vedranno  di  lui . 

far»  Domine  aiutami  ; Che  romor  fari 
egli  > Son’io  forfè  fpacciato  ? Vò 
ir  à parlarle  . Cnc  cofa  è Pi- 
thia  ? Che  di  td  ? Chi  è colui , che 
dourà  diuentar’  efempio  di  tutti  gli  \ 
altri  ? 

fith»  Td  me  ne  dimandi>sfncciato?  Men* 
tre  ti  fei  tu  ingegnato  d’ingannar 
noi  j hai  rouinato  quel  pouero  gio- 
uinetto , che  hai  tu  condotto  io-^ 
luogo  dell’Eunuco , 

Var»  Perche  cagione  f Che  cofa  è fiata  ? 

H 5 Dim- 
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Dimmelo . 

Pith.  Si, che  te’l  vò  dire . Sai  tinche  que- 
fta  giouinetta,  che  è fiata  hoggi  do- 
nata alla  Signora  Taida,è  cittadina 
. d’ Atene  , & che  Tuo  fratello  è di 
nobiliflìmi  parenti  difcefo  ? 

Par.  Non  io . 

Vith.  Per  tale  è fiata  ella  ricono fciuta__*, 
& quel  pouero  giouinetto  l’hà  fuer- 
ginata  ; nè  l’hà  più  torto  faputo  il 
fratello,  che  con  grand’impeto  . 

Che  hi  egli  fatto  ? 

Pith.  L’hà  legato  primieramente  in  mo- 
do , che  è vna  compaffion’  a ve- 
derlo . 

Par.  Ei  l’hà  legato  ? oh*. 

Pith.  Meflersì.  Benché  la  Signora  Taida 
inftantemcnte’l  pregaflè  à non  farlo. 

Par.  Che  mi  di  tù  ? 

Vitb.  Hora  poi  minaccia  di  fargli  quel 
che  à gli  adulteri  farli  fuoìcs  cofa, 
che  non  hò  io  mai  veduto  fare  > nè 
per  cofa  del  mondo  vorrei  vede- 
re—» . 

Var.  Con  che  audacia  ofa  egli  di  contai 
metter  fi  grand’ eccello  ? 

Vith.  perche  fi  grande  > 

far.  Oh’, non  è egli  quello  grandiffimo  ? 
Chi  fi  è egli  veduto  mai  pigliar  pejP 
^dylterQ  in  cafa  di  meretrici  ? 

Io 
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Kf&.Io  noi  $ò . 

Psr . Hor  ,accioche  tù  (appi  j io  ti  dico 
liberamentejPithiajch’cgli  è figliuo- 
lo del  mio  padrone  . 

P/'/^.Oh’sè  deflo  per  vita  tua  ? 

Par.  Affinché  la  Signora  Taida  non  com- 
porti , clie  gli  fi  Faccia  qualche  fo - 
perchieria . Mà  perche  non  vò  den- 
tro io  medefimo  per  foccorrerlo  ? 

Pub.  Guarda  ciò  che  tù  Fai  Parmenoj  ac- 
cioche  tù  non  Facci  danno  à te  bef- 
fo j fmza  Far’à  lui  prò  verunoj  per- 
cioche  hann’opinione  > che  tutto 
quel  ch’c  fucceduto  , fia  fucccduto 
per  tuo  configiio . 

Par.  Che  ho  io  a Far  dunque  poueretto  ? 
Che  partito  hò  io  à prendere  ? Mi 
ecco  il  vecchio, che  ritorna  di  villa. 

' Debbo  io  dirgliele^  ò nò  ? Vò  dir— 
gliel  certoj  con  tutto  che  iofappia 
eflcrmi. per  ciò  apparecchiata  qual- 
che feiagura  . Égli  è neceflario  in 
forama»  ch’ei  foccorra  cobui . 

Pith.  Sauiamente  . Io  me  ne  vò  dentro. 
Tù  racconta  al  vecchio  ordinata» 
mente  tutt’il  fattojcom’è  paflato. 

Msr 
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SCENA  SESTA . ' 

Lachete  vecchio , V armeno  • 

Lach.  j"!  Alla  vicinanza  del  mio  pode- 
LJ  re  hò  io  quella  commodità  » 
che  non  mi  vicn  mai  à noia  , nè  U 
Città,  nè  la  villa  . Quando  fon  fa- 
tio  d’vn  luogo,  io  mene  vò  nell’al- 
tro . Ma  è egli  Parmeno  mio  fcruo 
colui, che  io  veggio  ? E dello  certo. 
Parmeno  , chi  afpetti  tu  qui  innan- 
zi à cafa  ? 

far.  Chi  è la.  Oh’, ben  tornato, Signor 
padrone . 

Lach.  Chi  aipetti,  dico  ? 

far.  Son  rouinatojmi  s’attrauerfa  la  lin- 
gua in  bocca  pel  timore  . 

Lach.  Oh’.Di  che  hai  tu  pauraPEcci  nul- 
la? Dimmelo. 

far.  Io  vorrei  primieramente,Signor  pa* 
drone , che  voi  giudicalle  il  fatto> 
com’è.Quel  ch’è  fucceduto  di  que. 
ila  cofa , non  è già  fucceduto  per 
colna  mia . 

Lach.  Cne  cofa  è ? 

far.  Opportuna  dimanda  mi  fate  voi  5 
pcrcioch’ei  farebbe  necelfario,  ch’io 

già 
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già  ve  l’haueffi  detto.  Il  Signor  Fc* 
dro  hi  comprato  vp' Eunuco  > per 
donar’i  coftei . 

Lach.  A chi  ? 

Par.  Alla  Signora  Taida  . 

Lacb.  L’ha  comprato?Ohime,fon  morto* 
Quanto  ha  egli  Ipefo  ? " 

Par.  Dugcnto  feudi . 

Lach.  Non  ci  ha  pili  fcampo  alla  mia  ro- 
uina . 

P*r.  Oltre  à ciò  il  Signor  Chereo  è in- 
namorato quid’ vna  cantatrice  . 

Lach.  Oh’,  come  ? E egli  innamorato?  Si 
ei  ancor  forfè , che  cofa  lìano  mere- 
trici? Hi  egli  imparato  ancora  que- 
lle trifte22e  ? Deh’  come  vien’  vna 
difgratia  dietro  all’altra  . 

Par . Non  vi  voltiate  i me,Signore.  Non 
fa  già  egli  quelle  cofe  per  detto 
mio. 

Lach.  Non  parlar  piu  di  te  Hello.  A fè  , 
che  fe  io  viuojmanigoldo.  Ma  dim- 
m’in  primajche  cofa  è cotcfla . 

Par.  Fu  egli  menato  à quella  Taida  in_  » 
luogo  dell  Eunuco  . 

Lach.  In  luogo  d'vn  Eunuco  ? 

Par.  Si  Signore.  L’hanno  pofeia  prefo  & 
legato  quiui  dentro  per  adultero* 

Lach.  Ohime>fon  morto . 

Par.  Cófiderate  l'audacia  delle  meretrici» 

Xuui 
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Z*ch.  Ecci  forfè  qualch’altra  fciagura__i# 
qualch’altro  mal’anno  da  racco», 
tarmi  ? 

Par.  Non  ,che  io  fappia . 

Lach. Mà  che  bado  iojche  non  vó  dentro 
correndo  ? 

Par.  Non  è dubbio  « che  mi  foprafti  per 
quella  cofaaualche  gran  male;  mi 
non  era  pofìÌDil’à  far  di  meno  . Mi 
rall  egro  ben»  che  debba  fucccder’  à | 
coftoro  qualche  fimfìr’accidcnteL_> 
per  cagion  mia  ; pcrcioche  egli  è 
gran  pezzojche  il  vecchio  andaua_» 
cercando  occa/ìon’  di  fargli  qualche 
notabil  dilpiacere.  Hor’egli  l’hà  già 
trouata  . 

ATTO  QVINTO. 
SCENA  SETTIMA.  ; ' 
Pithia}  & Pur  mini . 

$ìlk,  \ T On  mi  è accaduta  certo  dxj 
X il  vn  pezzo  in  qua  cofa  di  mag- 
gior gufto  i che  di  veder’hora  venir 
in  caia  quel  vecchio*  da  coli  falfa 
credenza  abbarbagliato  . Ha  egli  à 
me  fola  dato  da  ridere  3 che  fapeuO 
temeua* 


Mi 


ATTO  QVINTO* 

Ma  che  cofa  è quefta  ? 

Viib.  Horaio  efco  fuorijper  parlala  Par- 
meno  . Mà  doue  è egli  ? 

'Par.  Cerca  mè  forfè  cortei  ? 

Pif&.Oh’5eccoIo . Vò  ir’à  trouarlo  . 

Par.  Che  cofa  hai  trt  matta?  che  vuoi  ? di 
che  ridi  ? Ancor  feguiti  eh  ? 

Pi/£.Ohime5fon  morta  5 fono  già  rtracca 
di  ridermi  del  fatto  tuo . 

P*r.  Perche  ? 

P tth.  Perche  mi  domandi  ? Io  non  ho  ve- 
duto , nè  vedrò  mai  il  maggiore  % 
fciocco  di  te  . Ah’jahSah’.  Non_j 
potrei  mai  raccontar  con  lingua>chc 
l'erta  > che  rifo  ci  hai  til  porto  qua 
entro  . Io  per  me  ti  teneua  dianzi 
per  huomo  accorto3&  fagace. 

>r.  Come  dire  ? 

^<7£.Che  ti  occorreua  egli  creder  cosi  dì 
fatto  quel  che  io  hauea  detto?  Pare- 
uati  forfè  pocojil  mal5  che  hauca__» 
fatto  quel  poucro  giouinetto  per  ^ 
tuo  conlìgliosfe  tu  noi  faceui  anche 
faper’al  padre  ? Hor  che  animo  ti 
penlìjchc  fufle’l  fuo, quando  Io  vide 
il  padre  veftito  di  que*  panni  dell* 
Eunuco  ? Che  cofa  hai  ? Accorgiti 
hormai,  che  tu  fc’fpacciato  ? 

'Tur*  Ch’>  Che  hai  tù  detto  ribalda  ? Hai 
tu  forfè  mentito  * Ancor  te  ne  ridi  ? 

Così 
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Cosi  bella  pruoua  e’ti  è partita  4* 
hauermi  à quello  modo  beffato  ? 

Viib.  Belliffima . 

V*r.  Sì,  fc  tu  no  ne  doueffi  patir  la  pena. 

P uh.  Di  tiì  da  douero  ? 

P ar,  Jo  te  ne  pagherò  d fe  . 

Tith.  Se’l  sò  ? Mà  quel  che  tu  minacci  di 
farà  me,  Parmeno,gliè  cofa  lunga  ■% 
& dubbiofa;  là  doue  tiì  hor’hora  il 
douuto  gafligo  riceucrai  j poiché^ 
con  le  tue  fcellcratezze  vituperi  vn 
femplicc  giouinctto,  & poi  tu  fleflò 
Jo  vai  à {coprire  . Ti  faran’ben’am- 
bidue  effer’efempio  à tutti  gli  altri. 

P ar,  Ohi  me,  fon  rouinato  . 

P uh.  Ti  fi  è fatto  quefl’honore  per  quel 
bel  prefente,  che  tu  ci  hai  dato  . A 
Dio  . 

far.  Io  medefìmo, quali  incauto  force,ml 
fon*  hoggi  rouinato  à manifeflar 
quella  cola , 

ATTO  QJf  I N T 0* 

SCENA  OTTAVA. 

G natone,  & Capitan  Trafin  fi 

Gnat;  He  fac*ciam  noi  hora  ? CoiLJ 
* che  fperanzajCÓ  che  configlio 

venia» 


ATTO  QyiNTO.  ..189 

veniamo  qui  ? Che  volete  voi  fare» 
Signor  Trafon*  ? 

C ap.  Io?  voglio  mettermi  nelle  braccia— » 
della  Signora  Taida»  & far  ciò  eh’ 
ella  comanderà  . 

Cnat.O  che  mi  dite  voi  ? 

Cap.  perche  debbo  io  men  feruir  lei  di 
quel  che  Hercole  ferui  Onfale  ? 
€»#*/.  Co  tetto  efeinpio  non  mi  dispiace. 
Volefle  Diojche  io  ti  vedeflì  ancor* 
ammaccarla  tetta  con  vn  pianello  . 
Oh*.  Che  cofa  è ? E ftato  aperto  P 
vfeio  della  cafa  di  lei  . Che  domin* 
di  feiagura  ha  quetta?  Io  non  ho  mai 
più  veduto  cottui . Hor  perche  efee 
egli  fuori  sì  frcttolofo  ? 

ATTO  Qjr  I N T O. 

scena  nona. 


C bertO)  Par  mena  » Gitatene » Capii  am 
Trafoni  , & tedro  • 

Cher.  T TOr  chi  viue  hoggi  più  auuen- 
X A turato  di  me  ? Certo  niuno  $ 
percioche  hà  Iddìo  mottrato  verfo 
di  me  la  fua  potenza  $ mentre  in  vn 
tratto  mi  fon  venute  inficine  tante 
profperità  • > 

Per- 
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Par.  Perche  ftà  sì  allegro  coftui  ? 

C btr.O  Parmcno  mio 50  inuentor»  « 
fondatore  , & compitore  cf  ogni 
mio  bene  . Sai  tu  l’allegre27a  , ch« 
io  fé nto  ? Sai  tu,  che  Panfila  mia  è 
fiata  riconofciuta  per  gentildonna  ì 
'Par.  Io  l’hò  vdito . ' ì 


C ber.  Sai  tUjdWJa  è mia  fpofa  } 

"Par.  O benejfe  Dio  mi  falui . 

Gaw.Vditc  voi  quel  che  dice  colui? 

Ctor.Oltre  à aucfto  io  mi  rallegro  col  Si- 
gnor Fearo  mio  fratellojch’ei  potrà 
goderli  hormai  dell’amor  della  Si- 
gnora Taida  in  pace»  & tranquillità. 

1 ' X.a  fua,  & la  no/fra  è diuentata  tutt* 
vna  cafa  5 Elfi  ella  raccomandata  . 
al  Signor  padre5  & vuol  viucre  lotto 
l’ombra  , &protettione  di  cafa  no- 
li rsL-j  . 

^.Adunque  la  Signora  Taida  è tutta  di 
voftro  fratello . 

Chtr.  Sì . 

Par.  Vi  è anche  vn’altra  cofa,di  che  noi 
dobbiam  rallegrarci > che  hormai  fi 
caccierà  via  il  Capitano  . 

Cbtr.Yl ora  fa  tu  faper  il  pid  toftojche  fia 
pofiìbile  quelli  auuenimenti  à mio 
fratello,  douunque  egli  fìa. 

Vò  veder, s’egli  è in  cafa  . 

Dubiti  forfè  Gnatone*  che  io  lia_j 

in 
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in  perpetuo  rouinato  ? . - 

Gnat,  Senza  dubbio  lo  credo . 

C ber.  Ghe  debbo  io  dir  prima  ? Cbi  hò  io 
à lodar  più  ? O chi  mi  cordìglio  à 
farlo, ò me  ftefTo,che  ofai  di  ma  dar- 
lo ad  effetto}  ò la  fortuna,chc  di  ciò 
è fiata  gouernatrice>&  che  in  vn  fol 
giorno  hà  tali  3 & ttffite  cofe  fi  op- 

{joftunamentc  determinate  ? ò put 
a piaceuolezza  ,&  la  benignità  di 
mio  ' padre  ? O Diojconferuami  di 
gratia  quello  bene. 

Ted*  O Dio  , che  cofe  incredibili  mi  hi 
hora  contate  i armeno  ? *JVià  dou*è 
mio  fratello  ? 

Cber.  Eccomi  qui . 
led.  Mi  rallegro  . 

Qh$r . Ne  fon  certiffìmo  . E’non  fi  troua 
perfona, Signor  fratello  » che  fia  più 
' degna  d’clfer  amata  della  vofira  Si- 
gnora Taidaj  in  maniera  fi  mofira_> 
ella  fauoreuole  à tutta  la  nofira  fa- 
miglia. 

led.  Oh’,  à me  la  lodate  voi  ? 

O/.  Son  morto  . Quanto  diuien  minor 
la  fperan7.as  tanto  maggior  fa  Ai  l’a- 
more . Deh  di  gratia,  Gnatone__j  . 
Altra  fpcranza  non  mi  è rimafta_j  > 
che  la  tua  . , » ■ i 

fr unì.  Che  volete  che  io  faccia  ? 

* Vedi 


■ 
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Cap.  Vedi  con  pricghi  , ò con  denari  di 
far’in  tutti  modi , che  la  Signora  » 
Taida  mi  riferui  anella  Tua  grafia  « 
qualche  luogo  . 

Cvat.Sarì  difficile . 

Qap.  Quando  tu  ti  vuoi  mctter’à  qual- 
che imprefajio  sò  beniffimo,quanto 
vagli  » Sentii  mi  farai  quello  piace- 

* re  9 vedi  pur  che  dono  , che  premio 
vorai  dal  fatto  mio  , & l’hauerai. 

'Cnat,  Sarà  così  poi  ? 

Clap.  Così  farà  . 

Gnai.Jlora  fe  io’l  fò  , vi  chiedo  che  fa  là 
voflra,  ò che  voi  vi  fiate, ò nò,debba 
lìar  Tempre  al  mio  comando,  & eh* 
vi  fi  a fi  mpre  vn  luogo  per  me  , fe  ^ 
ben’io  vi  viniffi  non  inuitato  . 

C*p.  Io  te’l  prometto  . - 

Cnat.  Mi  metterò  all’ordine  dunque.' 

fed  Chi  è colui, che  io  lento  di  quà?Oh* 
egli  è il  Capitan  Trafone  . 

Cap.  Bacio  le  mani, Signori „ 

JFed.  Voi  non  douete  lorfe  fapere  quel  eh*  - 
è qui  fucceduto  ? 

Cap,  Lo  so . 

Jid.  Perche  adunque  io  vi  veggio  Itui 
quella  contrada  ? 

Cap»  Ci  fon  venuto  confidato  nella  vo- 
lita benignità . 

JVd.  Sapete  quanto  voi  vi  potete  fidar  di 
- . me  ? 


•t 
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«e  ? Capitano  io  tutt’aperto  ridi- 
co , che  fe  da  qui  innanzi  vi  trouo 
più  in  quella  ftrada  > non  cccorre__>, 
che  voi  mi  diciate  , Io  ci  fon  paflà- 
to,per  cercar  chi  che  fi  a.  Subito  che 
io  vi  ci  trouojfietc  morto  » 

Cnal.  Ah?  Non  fi  fà  così, 

J ed.  Egli  è detto  . 

Cnai»  Io  non  hò  niun  di  voi  per  tanto 
altiero . 

JFed . Cosi  fati  . 

Gnal.  Afcoltate  prima  quattro  parole,  & 
* come  io  vi  hauerò  detto  il  mio  pa- 
rere* fe  vi  piacerà jbene  ilari,  fe  non 
vi  piacerà, lafciaterandare  . 

Fed.  Afcoltianlo  . 

Gnal.  Scoflateui  vn  poco, Signor  Trafo- 
ne  • Io  primieramente  vorrei  , che 
ambidue  mi  crede/le,  clic  ciò  che  io 
io  di  quella  cófa,lo  fò  principalmé- 
te  per  vtil  mio  . Mà  fe  gioua  quello 
medefimo  ancor’ a voi , non  è c<di 
vna  fciocchezza  la  vofira  è noi  ia- 
? 

Fed.  Che  cofa  è ? 

Gnaf. Io  fon  di  parere, che  riceuiate  que» 
fio  Capitano  per  vollro  riuale  . 

Fed,Oh\  Per  riuale  ì 

Gnai.  Penfateci  vn  poco  . Voi  Signor  Fe- 
dro viuete  volentieri  con  tifo  l.ei,& 
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pur  affai  vi  dilettate  di  buon  bocc*  • 
ni  . Quel  che  voi  le  date  è po- 
co» & la  Signora  Taida  hà  bifogno 
di  riceuer’ affai,  per  poter  fodisfar’al 

, . voftr’amor  fenza  voftra  fpefa.  flora 
per  taf  effetto  non  frollerete  voi 
vn’altro  più  opportuno  » nè  chc*più 
faccia  per  voi  . Egli  primieramente 
hà  il  modo  da  fpendere  , nè  vi  ha_* 
niun>  che  fpcnda  più  largamente—» 
di  lui . Del  refto  è vno  fciocco»  vn* 
inlìpido»  vn  pecorone  , & per  altro 
non  è buono  , che  per  ruflare  . Nè 
vi  bifogna  temere,  che  la  Signora—» 
Taida  gli  voglia  bene  . Potrete  _» 
Tempre  leuaruel  dinanzi  à voftra—» 
porta  . 

ptd.  Che  facciamo  ? 

Guai  Ecci  oltre  à qucrto(&  io  più  d?ogni 
altra  cofa  lo  ftimo)  che  niun  fà  mi- 
gliori , nc  più  fontuofi  conuiti  di 
lui . 

Ped.  E’mi  par  ch’egli  ci  fia  neceflàrio  in 
tutti  modi . 

C ber.  Del  medefìmo  parere  fòn’ancor’io. 

G nat.  Voi  fate  vn’ottima  rifolutioneL— > • 1 
Hora  io  vi  priego  d’vn’altra  cofa  9 
che  vogliate  voi  farmi  grafia  d’ac- 
cenarmi  nella  voftra  compagnia—» 

. perche  «gli  è già  buona  pezza.  » , 

che 
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che  io  ho  hauuto  quefìo  penfic- 
. ro  . 

ted.Vi  accettiamo  . 

C her.  Et  volentieri  . 

Cnat. Et  io  Signor5Fedro>  & Signor  Che- 
reojin  ricompenfa  di  quello  fauorc, 
vi  dò  in  preda  coflui  j affinché  pof- 
fiate  voi  mangiar%&  bene  allegra- 
mente con  la  Tua  roba»  & rider ui 
anche  del  fatto  Tuo  . 

Cher.  E’non  mi  difpiace . 

JFed.  Ei  lo  merita  à dir  il  vero  . 

Cnat.  Signor  Trafone,venit’à  voftra  po- 
lla—» . ■ 

Gap. A che  termin  ci  ritroniamo  per  vitt 
tua__»  ? 


Cnat.  A che  ttrminerCoftoro  non  vi  co- 
nofceuanoj  mà  dapoiche  io  gli  ho 
informati  deHé  vomire  qualità»  8c 
quelle  lodi  vi  hò  attribuite  , che  fi 
conuengono  aH’attionij&  virtù  vo- 
line» fubito  rhò  impetrati. 

Gap.  Tubai  fatto  benej&r  io  te  ne  riman 
, go  molt’obligato  . In  fine  io  non 
mi  fon  mai  trouatoin  *»iiun  luogo, 
doue  non  mi  habbia  ognìun  amato 
infinitamente  . *v*‘ 

Cnat.  Non  vi  difs’io»  che  haueua  egli  va 
eloquenza  marauigiiofa  ? 
led.  Tu  non  n’hai  fallito  vn  iota__». 

Hor’ 
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Hor’  andate  di  quà . Et  vof  rima- 
nete in  pace  > & fate  Pegno  «ralle- 
grerai • 


Il  fine  delT Eunuco . 
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LINIO  Innamorato 
fieramente  d’Antifila-j 
figliuola  -incognita'  d| 
JCrenietel  è riprefo  da 
Menedemo  fijo  padré 

- . con  tant*3fprezza,  che 

rimafto  confufo  fi  parte  , & va  in  Afia 
alla  guerra  . Ma  dapoiche  fi  vede  Me- 
nedemo rimaner  priuo  di  Aio  figliuo* 
lo, pentitoli  della^igidezza,  che  gli  ha- 
uea  vfata  , vende  ciò  che  haueua  nella 
città  , compra  filari  vn  podere, & qui- 
ui  dei  continuo  lauorando  esercita  la 
fua  vita,  per  (offerir  così  la  pena  del- 
l’error  Tuo . Torna  di  là  à poco  Clinio 
nafeofamente  dal  padre , & albergato 
in  vna  villa  conClicifòne  figiiuol’al- 
trefi  di  Cremete , manda  à £ittà  per 
Antifila.  Và  quiui  con  etto  lei  per  ope- 
ra di  Siro  ièruo  Bacchida  meretrice 


O ; i A 


ami- 


t$i  Argomento . 

amica  di  Cli tifóne,  &per  ricetto  A 
Cremete  fingefi,che  fia  arnica  didi- 
mo , $ che  tenga  Antifiia  in  pegno  per 
cento  feudi . Si  riconosce  in  tanto  An- 
tifila , & con  taToccafione  cauanfi  di 
man’à  Cremete  quefti  dànari,&  fi  dan* 
no  a Bacchida  , a cui  da  Siro  eran  già 
ftati  pròmefsi  in  nome  di  Clitifone— t - 
Ma  hauuca  notitia  Cremete  , che  Bac-, 
chida  era  amica  di  fuo  figliuolo  fi  ac- 
cende di  fdegno  contro  di  lui»  & final- 
mente maritata  Antifìlàà  Clinio,  che  fi 
era  già  palefato  à fuo  padt^e , gli  per- 
dona, & dagli  moglie  tonueneuoral' 
grado  fuo  , 
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•*  V • / J ■ . 

C rimete,  <£>  Mene  demo  vecchi . 

N.CORCHE  Gsl_> 
V\^  egli  di  poco  tempo’ que* 
Ila  conop:enZa>ch’è  tra 
/\  yrj  £7»^  di  noi, di  tant’appunto, 
mj>,  quante’*  che  hauete  voi  coipprato 
ir  quello  podere  vicino  ime,  nè  hab- 
biam  nòi.hauuto  qu^fì  ^ltr;’occaIìoa 
0>  dà,  tmt^in(ienie ; tuttàuia  > ò 1p_« 
voftre  virtù,  ò la  vicinanza  (jchp» 
io  reputo  buona  parte  deH’àmicJ- 
tia)  ad  ammonirai  dome/li camen- 
te,.  & fepz’al^un  rtfpetto  m’induccj 
pcrcioche  panni  in  effetto , che  fac- 
ciate voi  danno  alla  voftra  età  , Se 
più  di  quello  vi  affatichiate  , .che  il 
, voftrp  proprio  bifogno  richiede^. 
V.  t Hor  ch’c  p enfiar* è iT  voftropc/vo- 
* Ara  fè  ? Che  co  fa  cercale  voi  ? Ha- 
uete  hormai  fefTant’anni  ■«  & forfè  » 
più , pe^  quel  che  io  dal  vollro  a» 
fpctto  comprendo , Non  hà  niuno 

«i  Vi" 
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in  qùefii  pacfi  miglior  podere  > nè 
di  maggior  prezzo  del  voftro  ; Ha- 
liete  voi  buon  numero  di  feruidori, 
Se  con  tutto  ciò  fate  da  voi  fteflo  fi 
attentamente  l’officio  loro,  come  fe 
non  hauefte  niuno’.  Non  efeo  io 
mai  la  mattina  tant’à  buon’hora—»  , 
nè  mai  fi  tardi  ritorno  à cafa  la  fe- 
v ri.»  che  non  V*  vegga>ò  zappare  » ò 

arire  , ò far  qualche  cofa  in  quello 
podere  ..  Et  finalmente  non  perdete 
mài  punto  ditempoinc  liauete  i 
voi  llcffò  riguardo  alcuno  . Et  pur 
< - . *ò  certo»  che  quelle  cofe  nón  vi  di- 
lettano .^Direte  forfè»  E’ mi  difpia- 
r èe,ché  qtiì  fi  lauori  fi  poco . Ma  fe 
quel  tempo, che  voi  in  lauorar  con- 
fumatela  follecitar  Iqro  fpendefte^ 
farefte  voi  fenza  dubbio  maggior 
# . ' profitto . 

J&a.Hauete  Voi  il  pòche  facende  Signor 
Crcmete,che  andiate  gli  altrùi  fatti 
' cercando  , Se  quelle  cofe  » che  ì voi 
ri  non  importano  nuIlaV 

Cutn.  Io  fon’huomo,  nè  cfeflér  priuo  mi 
j credo  d’alcun*  vfficio  d’humànità*  1 
Però  confiderate,che  non  per  Icuar- 
_ ui  dal  vollro  proponimento  io  ve*l 
f‘  dico,  ó ve  ne  domando  ; ma  perche 
, co»  mi  pare*  che  fi  conuenga  . 

Io 

M - - - ) ' y ..'y 

■ *vh- 
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Min.  Io  ho  gufar à far  cosi'.  Fate  voi  dal. 
s.V  j’altro  canto  quei  che  vi  tornai 

bene ».  . * U1*r 

Cr#w^Hor  chi  è colai»  eh©  hàbbìà  gufa 
di  tormentarli  da  fe  medetìmo  ? * 

Mtn.  Io  . y. , 

Cr«f»*Mentre  Ci  <?a  fatica jiò  no!  farci,  ft 
. : ■•>  ani  trooa^5r  hè?vortfi  piceli  VfMà  che 
. 05 1 feiagura  ècoteft  a per  vita  vortra_»  ? 

Di  che  voi  tanto  à voi  medefim'é 
Sii  hauete  offefo  ? 
lAen.  VhVvh\  ^ -*'* 

OówjNób* piangete.  Et  chethti  fta  cote- 
ììr  -v  fatatemene  voi  confa peùolc,  noi 
{ micélate  ; non  dubitate?  credet£__» 
M’ionà  taieisdico  , che  ò co’*  conforti , o 
-r> -f . co'i  gonfigli  , &^.o*i  fotti  Adii  vi 
- porgeroqualche  aiuto  i f ■ 

•M«».  /Volete  voi  faperlo  t * 

Gttm.  Per  quefta  ragion»  che  io  v* hè 
V detto.'  ■■  sì  .•  - ■ >:• 

Minalo  veM dirò^ ■%  injip  ■ if* 

Creta*  Mài  mettete  giùiin* tanto  rotella—» 
vappa,  & non  v’ affatichiate  più. 
M^O  quello  nò . f • ' •* 

. Cretto Chef voi eteri voi  & fM 

~Mf»i~L*frià%emi  ita»  di*  grafia  ; actioche 
* o:  tnal  netti;  habbia  da  q^a  pattar*  va* 

hora  di  tempo feh*a- fatica 
Crem.Nón  ti  voglio  lafcia#  ftar,  dito, 
-o-wo  I 4 . Ah*> 
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Mtn.  Ah’, Voi  mi  fate  .torto  ..-  . 
jCnm,OhimG.  Et  lauorate  voi  con  quefU 
zappa  fi  graue  ?'  ri 

Gós?  merito ió  ^ -i  ...  » 

Cr*#»<Q.  dite  formai  » > 

Mtn.  Io  hò  vn  figliuol’vnico  giouinletto* 
Ah*  j-Ghe  ho  io  détto  i d’hauerio  ? 
? .Anzi  fl’hò  hauutoSifenor  Cremete. 
r , iHora  fs  io  l’habbiajò  nò,è  incerto  • 
4>«a(.Perche.?  i..  . /T 

Mi»,  Hoi’hora  il  faprcte . Si  ritròua  qui 
vna  pouera  vecchia  da..Gorinto.Co- 
i ^0  «linciò  egli  ì innamorarli  cori  ai> 
Jet.  e dentemente  della  figlruola^rhe  quali 
, o j . in  luogo  di.  moglie ;Ia  fi  tenete  Se 
é ■ : tutto  quefiOifaccua  cinafcofament* 

3v  fr  i da  me..ì  Quando  io’l  Toppi,  comin- 
ciai à ttattarlo  non  giàpiaceuolmé- 
te,&  come  all’animo  appaflìonald 
r vi.  * ; d’vn  giouinettoi  fi  : richiedeua , mi 
con  afprezza  , & com’è  vfanza  de* 
padri . Ogni  giofrid  io  il  riprende- 
cu:*  ua  5rph*j}ipéijt  ruggii  diceuoydi  po- 
ster lungo;  tempo,  mentr,*io  viuo,che 
ti  fon  padre,  haiier  già  quafi  in  luo- 
go di  moglie  vn’ innamorata  ? 
fith  -,  * jt’inga  Uni.  fé*à  crédi?»  & non  mi  co- 
•V  -t  ftofei  borie,  ò Clinio.  Io  tanto  vo- 
eliojche  tdiìa  chiamato  mio  figliuo- 
. ' io  | quanto  Tarai  attioni  .degne  di  te 

t li. i.  ^ I inedo-  \ 
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* . 

v'  ffiedefimo  5 mi  fe  tà  ciò  ndn  farai , 
trouerò  ben’io  quel  che  a me  con** 
uenga  di  fare  inuerfo  di  te . Cote- 
fio  per  certo  non  da  altro  procede  t 
. che  dal  tropp'otio  . Mentre  io  era 
dell’età  tua  > non  attendeuo  mitri  » 
f aU’amorejmà  dalla  pouertà  coftret» 

- * « to  me  n’andai  in  Alia  > & iui  nella 

fucrra  con  l'armi  in  mano,  & la  Yo- 
a,  & la  gloria  mi  acquifiai . Venne 
r . finalmente  la  cofa  à termine  i che  il 
pouero  giovinetto  fentendo  fpefle 
volte  5 & con  tant’afprezza  l’iftcflè 
( - cole , reftò  confufo»  & penso , che 
• f\c  io  per  l’età  > & perla  bcniuolenza-ji 
hauefli  miglior  conofcimeuto  , & 
meglio  fapefil  proueder’alle  cofp  « 
i.  fue  > clje  egli  medefimo  . Se  n’andò 
.dunque  alla  guerra  in  Alia , Signor 
i Gremete>al  foldo  del  Rè . i , 
Cr.ttrt.Che  mi  dite  voi  ? r. 

M en.  Si  partì  nafeofamente  da  me,&  già 
fa  tre  meli jche  è fuori  . , 
Crew.Ambidue  meritate  riprenfione;ben- 
, che  il  proponimento  di  voftro  fi» 

: gliuolo.fia  fegno  d’animo  prudente> 

& corraggiofo  . | . . . • , . 

Min,  Mentre  io  da  color  lo  feoperfi,  che 
n’erano  coniapeuoli*  me  ne  ritorno 
ir  à cafa  lutto  malinconofo*  & jCon_*. 
a.J.'i  I 5 amine 
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^ animo  turbato  , &:  perpÌclTo  per  Io 
< dolore  . Mi  pongo  a federe,  corro- 
no i feruidori  ,mi  càuan  lefcarpe  ; 
veggio  alcuni  altri  efler  folIcciti,ap* 
parecchiar  la  menfa , mettcr’in  or- 
dine da  cena  j & in  fomma  faccua— ■ 
ognun  dal  canto  fuo  quel  che  po- 
teua_,  per  afleuiarmi  rafHittiohp  » , 
Quando  io  vidi  cjuefte  cofe, comin- 
ciai meco  Hello  à penfare.  Oh  >s’af- 
faticano  tapti  per  amor  mio  * per 
fodisfarc  à me  fòlo?  Comporterò 
io  d’efler  da  tante  ferue  veftito  ? Fa- 
rò fo  folo  in  Càfà  così  gran  fpefe  ? 
Et  vn  figliuolo, che  io  haueifal  mon- 
do , il  quale  di  quelle  cofe  al  pari  di 
me  ragioneuolmente  valer  lì  doue- 
ua  , & fors’anche  piu  , perche  pili  è 
atta  à valerfene  l’età  fua  , Fhò  io  di 
qui  il  pouerctto  con  la  mia  crudeltà 
. difcacciato , Crederei  dico,  di  me-» 

• ritar’ógni  gran  inacquando  io*l  fa- 
ceffi  . Et  però  mentre  viuerà  egli  in 

}>ouerti  priuo  deila  fua  patria  per 
’ingiuriCjCheio  gli  hò  dette,  fofte- 
rirò  io  intanto  fa  pena  deU’error 
mio  con  l'afFaticarmi , col  guada- 

fnare*  col  rifparmiarc  per  amor  fuo* 
t così  come  vi  dico,  mando  io  ad 
effetto  quello  penfier©  , Non  mi 
■iff  ? I . ìafei© 


i 


ATTO  primo;  • iòj, 

.vi  : iafcioftulla  in  cafa  -,  nè  argènti,  nè 
o i j : apparameli . D’ogni  cofa  hò  fatto 
denari . Hò  mandato  vtè  tutte 
».  .fvr  féniej  $c  fófùidorijda  alcunVn  fuori» 

- » thè  co  opere  rusticane  pòflono  age- 

t r it^jtdnnfénte  guadagnarli  la  (pela . Mifi 
fubito  la  locanda  alla  cafa  • Hò  r:«»^ 
dottO'ìftfiemc*YÌciri\ì  riòue  riiila  fca- 
f ■ di  jtòe  ’hò  comprato  quello  podere , 
o‘ <j..  qui  eflercito  la  ìrìia  vita . Hò  pen- 
& e ìtfato  Signor  Cremete  di  far’alquanto 
minor  torto  à mio  figliuòlo, Mentre 
ftò  io  in  afflittigli  !&  non  èfletrfli 
■ila  libito  di  pigliarmi  alcun  piacerei-/» 
\nv  finche  non  è tornato  fàho  faluo 
-nir  colui , che  deue*  fclfer  partecipe  de* 
miei  beni.  •' 

•C r«w.  Credo,  che  voi  fiate  di  natura  bew 
nigna  verfo  i figliuoli , & ch’égli  fia 
alFincontro  vbbidiente , dientre  fia» 

' ben  trattato  , & gli  fi  vada  còn  le 
piaceuolezxe  j Mà  il  fatto  è ,che_«» 
nè  voi  h:auetérccmòfc i uta  bene  la^» 
fua  natura,  nè  egli  la  vòftrà  . Què- 
' ' fto  à colóro  interuiéne',  che  nóiUf 
procedono  fchiettamente  . Voi  non 
*v_j:  hauete  inoltrato  mai  di  'farfconto  di 
lui , nè  egli  hi  ofato  di  confidami 
■ quei  ch’i  i padri  ragióneuolmete  fi- 
V ' dar  fi  dee,cne  fefi  fufle  ciò  fitto, no 
oitn  I b vi 
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-,  vi  farebbono  accadde,  cottile  Coffe. 
Min.  Egli  è il  vero}  Io  confeflòj  ho  fatto 
errore  . 

£rem.  Con  tutto  ciò  ione  fpero  bene  ■ 
Signor  Mcnedemo,&  tengo  per  fer- 
ii mo»ch*egli  |n  breue  ritornerà  Ano» 
&faluo.  ;£ 

Me».  Dio  il  vogIia,chefÌa  posi . 

Cum.  Lo  yedercte . Hora  vorrei , fe  non 
vi  è incòmmodo , ch’efiTendo  adefio 
tempo  di  Carneuale,  ve  ne  veniftp  > 
"*i  ■ ^uefta  fera  à cena  con  efìome* 
iMe».  Io  non  poflb . 

Qrem.  Perche  non. potete  ?Deh  di  gratia 
• rjppfateui  vp  poco  . Voftro  %liuoI 
V ;•  niedefimo  lo  defìdera, ^benché, aden- 
te-cnt 

Mtn.  Non  contiene,  che  hauendo  ip 
fpinto  lui  alle  fatiche  9 debbia  bora 
r»..  .^uggirle  per  me  ; 

Crem.  Hau9te  voi  deliberato  di  far  così? 
Men.  Sì. Signore  . , . , 3*  ; >J . 

.Cr»m.  Horsù  conferuateui>  , 

Men.  tt  voi  ancora.  • . 

cglijtirato  le  lagrime  infin  sd 
gli  occhi > & in  effetto  io  gli,  ho  co- 
« ; paffionc’,  Ma  auanti  che  fia  fera  ^ 
è buon, che  io  chiamici  Signor  Fan- 
nio  mio  vicinò,  che  venga  à censu*. 
.'KP  .-veder  Veglie  in Non  è 
2)  I flato 


r 


' ATTO  «IfMQtfv  >aW 

s.vr  ; Aatò  bifogno  chiamarlo}  dicòn’eflcr 
già  buona  pefcza,  ch’egli  è andato  à 
cafa  mia.;  Di  maniera  che  io  fteflo 
ilp  3 ^cjtigo  à difagio  i constati  4 Vo-* 
gUo  dunque  entrarmene  dentro.  Mi 
perche  è fiato  aperto  l’vfcio  ? Chi  è 
£irc  «dui  ? cft'cfce  di  caffi  mia  ? Vò jtU 
v tarmi  vn  poco  da  parte. 

« .j:  ' >/■  r.i^jrrl  ’ tv  b:  * t • 

.c  ATTO  PRIMO. 

-/ys':  ' i ■»:- . V , ;h ìm . " ; . ;> 

. SÒENA  seconda; 

?'"r  • Wfr*-  r;o:> -i  h f-  h » 


« . ; : , < T?  C lirifont  j&  Crtmelt  * : 

• Ih'  r"0  ì * < > ' i : 1. ; • i ;;  .’IIV.  ; 

C/,V,  XT  Qn  hauete  ancor  occafion  da 
r.I  • iN  temere  Signor  Clinio  , j Non 
poflbnotgrdar’à  venire,  & io  tengo 
per  fermo, ch’ella  venga  qui  hóggi  à 
trouarui  infieme  col  metto  5 lìchen 
lafciat’andar  di  gratia  cotefta  falfa 
opinione, che  vi-  tormenta 
.Grem. Con  chi  parla  mio  figliuolo  ? 

C lif»  Ecco  appunto  mio  padre . Io  vò 
parlargli.  Signor  padre  à tempo  ve-» 

;i  ; nite_»  . • T)\  ir. 


.r 


» jC^w.Che  cofa  è ? , ; v.  ... 

C/i/..  Conofcete;  voi  quéfto;  Signor  Me* 
nedemo  noftro  vicino  ? 
j Cww.Beniffimo . , 

t.i • ili"  ~ ■ '*  Siete 


V >*o  6 tìlSLT'M  AVTDNT. 

C Ut.  Siete  voi  informato  > eh  ’egli^hì  va 
figliuolo  ? ; V 

CremMò  intefò, ch’egli  è in  Alia  P 
Citi.  Signor  rt6,:chtè  Wè  ih  Affài  Egli 
' è qui  ih  é^nofUa,  Sigrior  lp*4re. 
Cr<m.Cte  dih$P:<  ;i  ! V ‘:’7  ì 
C &/.'  Sì  toftS  'tòm’ei  giùnte  s /montò 

di  naueyIo:mena’io  d cena  qui  In  ca- 
fa  ; pcrcioche  io  ho  hauuto  raolta_ * 
domciUCherifra  feco  fin  da  fanciullo. 

C rem.  Tù  midi  cofa»che  mi  porge  gran- 
dé  alle^réfcfcà/ . G qùanto  nji  giace- 
rebbe dhauer  con  maggior  incanta 

in  ui  tato  ih  Signor  Mtnt^cmOjch^__> 

ycnifiTe  quefta  fera  à cenacoli  eflò 
nob^ctcffcr’iò  tip  rifilo  à'dargPi'ta*. 

- prouvfamefite  <jucfta  btìohS  houella 
in  cafa  fiiia  . Mà  ancor  è tbmpo  . 

C Ut.  Guardatela  di  non  farlo  à patto 
niuno  .'NOh  è bene  Signor  padre, 
Crem.  Pòrche  ? ■ • | 

C Ut.  Perche  egli  non  sa  ancora  che  farfi. 

E venuto  adèflo  ■*}  dubita  d’ogni  cq- 
fa-j.deirira  del  padre>  dèlFanimò 
► della  fua  donna  vetfo  di  lui  . N’è 
egli  innamorato  feruentemente  5 & 
per  amor  fuo  fuccedete  qùèfta  <£&• 
'?■ f fcórdià  ; per  amor  ftto  fì  parti . » "> 
Crrw-Sò  bene  . 

C/i/,  Hà  egli  bora  mandato  da  lei  il  feri 
iìr.*  uidorc 
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uidóre  nella  Città, & io  hò  fatto  an- 
dar con  lui  il  nollro  Siro  • , 
Crem.H ot  che  <|ice-egli  ? 
dii . Che  dice  ? d’efler’infelicé . ‘ 

Crem*  Infelice  ? Hor  di  chi  fi  dee  quelle 
men  crederete  di  lui  CHE  può 
fecondo  il  volgo  hauer  di  bene  vn* 
huomo  in  quella  vita, che  non  l’hab- 
bia  egli  ? Padre,  madre,  buona  pa- 
tria, amici , nobiltà,  parentado , & 
■ricchezze . E ben  vero,  che  tali  fon 
quelle  cofe;  quaPè  l'animo  di  colui, 
che  le  polfieae . A chi  fe  ne  sà  fer- 
uire  fon  buone, & i chi  non  ben  l‘a«l 
; dopra  cattiue . 

C/i/,  Anzi  quel  vecchio  c flato  Tempre 
, noiofo . Et  hora  io  dubito  fbrte^,» 
Signor  padre,non  egli  fdegnato  có- 
tro  di' lui  gli  faccia  qualche  <ofa-# 
che  non  flia  bcnc«4 , ’ / 

Crem.Egìi  forfè  ? Ma  io  vò  contenergli  $ 
* percioche  à lui  e vtlle»che’l  figliuo- 
lo habbia  quello  timore . 

C/i/.  Cheditcvoi  fra  voi  fleffo? 

Crei».  Vi  dirò  . Comunque  andatela  co- 
fa,  e’non  bifognaua  partirli . Et  fe  * 
pur'il  Signor  Menedemo  proce deua 
alquanto  rigidamente  controdi  lui 
per  la  fua  lafciua  vita  , douea  hauer 
patienza;pcrche  chi  comporterà  egli 
‘ - v mai 
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inai  le  non  comporta  Tuo  padre.U  ? 
(Che  era  c*li  pid  conueneuolc>ò  eh* 
ci  viuefle  a modo  dei  padre  > ò*l  pa», 
drc  à modo  fuo  ? Et  in  quanto  Ì*m- 
V;>  » colpa  d’afprefcia  > egli  hà'il  torto  $ 

■ . perche  ringiurie  de’padri/on  quali 
\ tutte  àvn  modo mentre  l’huonL-» 

. non  è affatto  incomportabile.  Non^ 
voglion,  che  vadano  tutto’I  giorno 
à femmine.,  nè  che  faccia^’ tutto’l 
giorno  copuiti  ; danno  loro  poco 
dafpcndcfe:  & nondimen  tu,tte_* 
quelle  cofe  fon  buone  per  condurgli 
alle  virtd  > Hor  mentre  i’anjmo  à 
talu-olta  tirato  da  qual  che,  delìderio 
r!r  . vitiofo  > all’hora  c neccffario  eliti  7 
fone  di  confiderar  bene  quelli  pre- 
cettijpcrche  EGLI  è bella  colà  itm- 
parar’ al  l’al  trui  fpefe  quel  che  per  vti 
liti  propria  far  lì  deue  , . . 

Ciri.  Così  credo..  . ; 

Cmm.  Io  me  neiyoglio  entrar  dentro  per 
veder  che  colà  habbiam’  da  cena_j  . 
Tu  no  n ti  difeoftar  molto, che  l’hor 
. • j ra  è tarda  : . ? 


* ' . - . •»  r IH  » \ : 

. 7 i 


■r.i  i-.a  w»  , 

; ATTO  PRIMO.  . „ 

•».•  è»?'-:  i *i  »3;> ' . 

’ SCENA’  TERZA.  - 

,\t . . . : ' t*b  ■ > oBiiprti 

’■>  ClififMt  /<**<  :' 

,•  :>;•  ! .1  : ;j  .:!>  i : n.i".  ■ ■ 

Citi.  Vanto,  fono  crudeli  giudici  i 

Il  wrJy  padri  contro  i poucriT'  gioua- 
i:  ;c'. ntv$i  perfuadona,che.nx>i doueffira 
nafeer  vecchi  fin  da  fanciuHri  feni* 

- efler’  di  quelle  cofe  partecipi,  che_j 
«.  s>  porta  fcco  la  gioiianezia  5 rcgolanfi 
fi  3 - cofonnc  aIl’appetito,che  hann’egli- 
k„>  : no<  al  prefente  > non  hauendo  punto 
■ # d riguardo  ài  quel  che  hanno  ihauuto 
oi;  per  Io  pollato  * Mà  fé  io  hauerò  mai 
niun  figliuolo  > lo  farò  ben’io  trat- 
tar con  vn  padre  benigno  j & pia. 
ceuole  5 percioche  gli  darò  occalìo- 
ne,  & di  conofcere>  & di  perdonai* 
gli  errori , non  come  il  mio  , che  la 
ìua  volontà  con  gljj  altrui  efempi 
mi  fà  fipere,  Pouerettome.  Da- 
poiche  hà  egli  beùuto  fouerchio>  ò 
che  belle^pruoué  y òhe  mi  racconta  . 
Hora  mi  dice  » che  impari  all'altrui 
fpefe  quel  che  per  vtilità  propria 
far  fi  deue . O egli  è aftuto?  Et  non 
sì  ei, che  predica  nel  deferto.  Mi 
ftimulan  più  le  parole  della  mia_» 

m I ""  "*  ’ ** 
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donna  Centra  mi  dice  , Dammi 
queiT  ò queH*aItra  cofa,  & io  no.o_» 
so  .di £riTpQnderlp_ j; / :n è perfori  a al 
mondo  fi  troua  , che  fia  più  infelice 
di  me  ; perche  fé  benbl  Signor  Cli» 
nio  ancora  fiì  de  gli  oflì  da  rodere» 
i ! ’t«ttaula’  egli  hàd  far.  coti  yna*,  che 
'joè  ftata  rhene  pudicamente  alle- 
ai >*aét  > Sr  non  sàjche  cOfa  flonón  farti 
"'de’^ieretricr.  Ma  la  mia  è potente» 
altiera  t magnifica  , splendida  » fa- 

- tnofa  . Et  bt fognateti, che < io  le^_» 

- i dia  .5  perche  con  Tiferei  ! 'di'ti»  » che 

: . non  hà  niente*-  non  hò  gran__» 

m.'ji.  tempo. fa  prouàtorfi  grani trauagl  io» 
i > ó&puV'ncm  ntf  rà  ari'fcor'duU^  mio 

- : .r  patirò.  ; pì  < p{qm  « auia 
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Clinic»  & Cittì  font 


Qlin, 


E la  fortuna  ini  fuifèo 
1 fauoreuole  in  quell’  amo- 
re » farebbon  venuti  va 
\.  pe?zo  fa  ; mà  dubito.» 
che  quelta  donna  non  fia  ftark  in_  » 
mia  aflèntia  difuiata . Concorrono 
molte  congetture  à farmi  hauer 
quell’opinione  ; il  luogo.  Toccato- 
ne, Peta,  & quella  federata  biella—» 
madre  ,fottola  cui  podefti  ella  vi- 
ue,  alla  quale  niuna  cofaè  dolchi 
fuor  che  i denari . 

dir  Signor  Clinio  . ^ * . > 

Clin,  Ahi  mifera  la  mia , vita  • * , ; . ^ 
dii.  Guardateui  , che  non  vi  y^gga  per  . 

auuenturachi  che  fa»  in  Vlcendò  di  * 
y ..  ' cafa  di  voftro  padre.  ! ; y-\  ; 

Clin.Lo  farò,  mi  la  mia  mente  è prefaga 
? d’vn  non  «ò  che  di  ftiagura . . > 

dii  .Volete  pur  voi  giudicarlo  primao» 
che’l  Pappiate  di  ceno  , 


St 
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, ut  DELL’  HEAVTONT. 
C/ia.Se  non  ci  fuilc  mal  niuno,  farebbono 
# . . già  arriuatx.,  > . 

dir.  Non  poflòn  tardar'a  venire  . 

Clin.  Mà  quando  farà  egli  cotefto  ? 
dir . Non  confiderete  voi  , che  élla  è vn 
pezzo  lontana  .daauefto  luogo  ? & 
poi  fapète  pur  l'mnza  delle  donne* 
che  mentre  fi  mcttpn’in^ordin^*  * 
mentre  fi  acconciano  decapo* ci  vi 
- vn’anno  di  tempo  . -, 

*C'?»-Io  dubito  Signor  Clitifone  . 
di/.  State  di  buon'animo.;  Ecco- Dro- 
inonf  > & Siro  ,^che  vengono  a tro- 
. | ^aru’infiemc  ambidue  • 
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&.Dic*iu>»t  ftrui , Clini*  & 

C liti/***  • 

Si t.  T"X  I td  da  douero  } 

Dro/n.X^J  Egli  è Cofi,come  tì  dico . 

"Sjr.  M;\  mentre  fiam  venuti  noi  ragiorfan- 
> *-  do,  die  fon  reftatfc  in  dietro*:^ 

Clit.  Eccoui  la  voftra  donna  . V-ditcI  vqi 
► Signor  Cliriio.  ■ * ° 

C/i».Hora  si>ch’io  Vodà,  St  lo  Véggio, de 

< ' mi  tento  tutto  racconciare . 


4 A 


Non 
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Non  e màrauiglia,tantolbn?impedi- 

te$  menano  feco  Vn  bianco  di  ferue, 
Ciw.  Ohi  me  fon  rouinato. Donde  fra  tón- 
te TerUe  coftei  ? .1 

Cfr'/.  Che  ne  sò  io  > ; ? 

Sir,  Non  bifognaua  falciarle  a dir’  il-Vc- 
ro . O quanta1  roba  portano  fcco> 

C lini  Ohimè*  * • r.  ' : ^ * > ■ S 

Sir,  Oro  5 vefti , & fi  fa  fera  , & non  _? 
(an  la  ftrada  . Habbiam  pòr  fàrfra  » 

; la  gràn,f patria  . Va  lor’  incontro 
Vi'~  Dromoné.  Preftoj  Che  ftaitiì  i-ve- 
' dere  ? j-,  • ^ 

din. Ahi  mifero  me  . Di  quanta  fpéi^nza 
fon’io  Caduto  ? ' • !'-?ret 

dir.  Perche  cagione  ? Che  cofa  vi  dà  fà- 
(lidio  ? * 

din.  Che  cofa  mi  dà  fa  ili  dio  ? Non  ve- 
dete voile  ferue» & PotoV&TcveWi 
iti,  }'&  dòue  io  la  lafci&i  qui  fola  con’ 
\ vna  ferwa  ? Da  ché  penfate  voi;  che 
1 ■ ; f procedano  quelle  cofe  ? ‘ 1 
diti  Ah’  sì  : hora  y’Jntendo . i > 

Sir,  Quanta'  gente,  Dio  buorto  ? $&  che 
'appena  potranno  caper’in  cafà.  Che 
mangieranno  elle  ? Che  beuerànno? 
Chi  farà  pili  infelice  del  noftro  Vec- 
chio ? Ma  eccq  appunto  quéi,che  f 
io  volcuaVv  ’ 1 : j 

andati  la  fede  >Men- 

* tre 


l ,4  DELL*  he  a vtont« 

tre  io  Signora  Antifila  andando  per  - 
te  vagabondo  j mi  fon  della  mia  pa- 
tria fc io cca  mente  priuatq.,  voi  vi 
fiete  in  tanto  arrichita  > & mi.hauete 
abbandonato  ir*  quelli  affanni  j l.a—f) 
doue  per  amor  ,v offro  m foif  io  vvj?, 

' tupcrato  , & fon  diventato  ciiAibbi- 
dicnte  à mio  padrc3ncl  pui  cofpetto 
bora  mi  vergogno  di  comparire  j Se ^ 
mi  difpiace,che  mi  habbia  egli  in — t 
van’auuertitoj  mentre  mi  racconta- 
ua  i solitimi  .di  .quella  gente , & che 
non  mi  babbei?  potuto  mai;difto- 
gliene  dalla  prattica  di  CCfeM  T ut-' 
tavtia  io’l  farò  adeUo*  poiché  allho- 
ra  non  volli  faj-Io  > chp  potè.»*  sfar? 0 
migrato.  In  fatti  non  fi|rX>ua  al 
mondo  perfona  pminfeliccdi  ,me O 
Sir.'  Erra  egli  certo  per  le  parole.,  ph^ 

• habbiam  noi  dette  qui  tra  di  .poi  • 
Sigpor  Glinio  j voi.fate  deiramor 
voftro  differente  giudicio  da  quel 
che  è j pcrcioche  inquanto  habbia-* 
jno  noi  per  ciperi entia  conofciuto  j;. 
& la  fuà  yita  è la  medefima  » & il 
medéfima  è Tanimo  fuo  verfo  di 
voi , ch  è fempre  ftato  per  lo.paf- 
fato.  * . 

Oli»» Che  cofa  è egli  per  vita  tua?  Perche 
altro  io  nop  dcfidcro  al  mondo  * 

che 
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« o H d’^aucrhanuto  falfanieiite  quc. 

.,*  ih  nétta  ti  oSi 

Sir,  hiora>pe i epe  fiate  à pieno  informato 

- fuoi>  dpuetQ  primieramente 
if>  ' WJj^he  RV^Ì^rVec^h^che  dian- 
V ,v$f  jMccua  difetto 

. v;.  npn  rcr^.  Horaèmorta,,  &io  l’iiò 
vdito  4 cafo  , mcntre’1,  diccua  ella 
r Pcr  irtrada  à va’ a]  tra  dprina . 

C/iV.  Chi;  domia’è  coteft  pltra  ? 

«r-  X#i^mi  prima  rapcontar  quel  che 
s im  10M  co- 

tcfto.B  # . Otaiopili  Ù0*>  imo 
$/s,.  AMCCl**rri0  ; rim  ^ 

^r.  Hor  vdite  ..Quando  noi  arrapino 
*•;?  primieramente  alia  caffidi  lei/brp- 
mone  picchia  Ja  porr?;  Efce  fuori 
vna  vecchia  5 Et  fi  torto  convelli-» 
aperfe , cosi  pgli  in  yn  batter  d’oc- 
, chi  fi  ficco  dentro,  & jo  il  feguitart  * 
: r;-,  la  yeephia  mette  il  chi  augello  air 
• ? - fVicio,  & fe  ne  torna  à filar  J?  tana_^. 

Quiqdi  fi  è potuto  conofeere  Si- 
: j gnor  C]Jiniojf  & ponaltfoadejCoa^ 

J che  induftria  habbia  cortei  in  yoftra 

adenti  a pallata  la.  vita  lua  > mentre 
Je  fiam  noi  fppra giunti  a.ddpflo  im« 

« Fonilamcnte  ^ percioche  quello  al. 
»r.  * . Inora  ci  diede-  tpi odo  di  poter  giu- 
. di  care  la  ponfipjja  .yfa^fc?  dpjja  fu  a 
«»ft  1 vita. 


ti  6 rfetL’  UKAVT  ÓN*r. 

: età  euidentémentefi  cono- 

fce  la  natura  di  ciafchcduno  La — • 

o-u  tt^uaìnimojché  tefloia  con  ogni  /lu- 
dib,femplicèmchte,&  di'higiibrì  ve- 
- (limenti  Vdftita , jtet  amor1  credo  di 
quella  veccfiia, che  l'era  morti, Leni’ 
oto  àddqflo/  còme  coloro, che  fola- 
J mente^fi-acconcianó'  per  fc  Itene  , & 
fcnz’&fcuft  lìicio7  donnesco  àlle^ 
euaricieì  'Erah'i  fuo^  capelli  Tp’arfi  £ 

* riàd^t^iàtterho;  ' *>-<:apc* 

negìettamentef VErà^uihi  in  ftìmmi 
ogni cofa inquiete.  . . * r'J ’* 

C/Ì».  Deh’ Siro  mio  non  mi  far  rallegrai 

La1  vecchia  hlaua'la'7  trama  V &1  Vi  era 
in  oltre  vnafantiéèlla,  òhe  tefleua_* 
infieme  con  éflo  lci>'  m*I  yglttfct , di- 
fpréfczatay  (uccidi . * \ ' y 

• C Ut.  Signor; Ctinio,  féraeftÒcòlVcom’ 
io’credo,  fon  verè,  chi  Garbai  egli 
al  mondo  più  auuentuteto  dì  Voi  ? 
Sapete  yofi  che  Vuol  dite  l’àndar 

• - mal’in  òi-dint , & la  lordura  chfcgli 
taceòhta  di:Iei ? Queftó  ètra  gli 


f 


/ii) 
t)l  ' 

Jr>. 


i 


altri  Vh  gran  Legno , che  la  padrona 
fia  donni  dà  bene mentre  iì  tien* 

V _ » * . J 4»  t «*  % 


egli  sì  pòco  contò' di  chi  far  fc  può 
rimb;ifciatc;pcrchc  VSA  di  prclen- 
x 'tar  priÌTha  fc 1 ferùe  y òhi  vuoi1  acqui» 

.•w  “ ~ ftar 


atto  tsècòndq  c 

là  gratià  déllè^  pàìironc  . ■ ■'- 

C/j#.‘Séguita~di  gratia  , & guardati  di 
qòn  voler’  accattar  falia  beniuo- 
J -lenza;  tìorchè  diflc  ella,  quando 
tu  nominarti  me  ? i ",  ' '■ 

Sir.  Quando  noi  le  dicemmo , Che  voi 
orate  tornato  ,&  la  pf-egauste  3lche 
Voltile  venir  da  voi,  ìafciò  inconta- 
nente la  tela  , & feagnoffi  tutt’il  vi» 
fq  di  lagrimc;pcr  la  qual  cofa  potè* 

' te  agéuolmente  comprendere  non_j 
« ; pftere  rtato  qucfto  per  altro  , che  % •' 
pe’l  defìderio  j che  ha  ella  di  riue- 
derui  . . \\  y 

Qlin . Se  Dio  mi  falui  3 don  sò  io,  doiie* 

» ftarmì  per  iallegrezfca  , tant’hó  te-^ 
muto . . • ."io  '>• 

G/if.'Mà  io,  Signor Clinio;rfapcua  mbI-: 
to  ben  5 che  non  era  nulla_j , Hor 
via  Siro  . Dimmi  chi  è quelia!* 
tr£L_j . » . • 

Sfa  Meniamo  anche  larvo  Ara  Signora—*  • 
BacchidaLii  . 

C/il.  GhV  Come  la  Signora  Ba<*chida_*  > 
O feelicrato,  & doue  la  meni  tu  ? 

Sir . Doue  la  meno  ? A cafa  uòftra , 

CO*.  A mio  padre  forfè  ? 

Sir.  A lui  si . N 

C tiu  O che  gran  temerità  di  queft* 
huomo . * , 

. K Signor 


r^iB  DEU*  HÉAVTONTX 

Sir.  Signor Cli^fonejNQN  fi  fanno  feti- 
ii,  za  pericolo  lg  atti  oni  grandi  ,&mc*  , 
.morabili.  . * ' . _ j 

C fi/,  Confiderà  vii  poco  quello,  ribaldo; 
che  tu  vai  procacciando  d?acqu^ftar 
> >,  -lode  fopra’h perieoi  dqlla  mia  vita. j 

. j ; perche  vntantin,  che  tu  falli  rai,farà 
cagion  della  mia  rouina  , Hor.che 
. fa refli  poi  alfliora  ? 

^ Si*.  Mà,  sì . 

* C/i/.  Cbemà? 

$r.  Se  yoi  m lancierete  dire  » lo  fapre- 

.\'L-  £ IJÈ&& 

Cli». La fei atei  dire  f 

Qlit  Jo’l  lafcip  dire . ] 

Sirf  GuiderafE  Ja  Cola  in:  quello  modo , 

C oftei  hora  come  fe . 
jC Ut.  Che  diauol  dì  girandola  comincia^ 
hor’à  contarmi  colìui  ? ^ 

* C/i».  Siro,  egli  dice  il  vero.  Lafcia  andar 
di  grati  a cotefte  cofe  > & ritorna  al 
noftro.propofito*  : 

Sir,  Io  in  verità  non  pollò  fòr  dì  non  dir- 
c lo  , Il  Signor  CUtifone  è vn'huoiiUji 
«*;  irragioneuole  fuor  di  modo  ; non  fi 
' può  egli  più  fofferire  , . ù ,.j  ■■■ 

Clin. E ben  d’afcoltarlo  certo . Taceri» 
di  gratta,  ' A . • -Z  ! 

- Sir.  Voi  volete  eflèr’ innamorato  , volete 
godere  > volete  che  fi  troui  che  da^> 
Ci.  . le*  * 


-I 
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le  , & non  volete-metterui  à peri*. 
coìpj>er  goderla , fate  certo  fauia- 
mente  , fe  egli  è pero  fauicixa  di 
•' voler  quello , che  non  può  eflcfe_j  f 
Mà  fate  pur  voftro  conto  .*  che  vi 
bifogqa,  o hapcr  quelle  colè  con_» 
r-  - quelle,  Ò lafciar’andar  quelle  cpru->  v 
quelle.  Vedete  hora, qual  volete_j 
voi  più  .tofto  di  quelle  due  cpndi- 
* troni  j fe  ben’ io  so,  che  quello  parti* 
to,  che  io  ho  prefo  è buono  » & lì- 
'w;  curo  j pcrciochè  cosi  fenx’haucr’ì 
temer  di  nulla  * vi  fi  porge  egli  1110- 
_ do  di  fiar  con  la  vofira  innamorata- 
impala  di  yo/lro  padre  5 & otre  a 
. r,  piò  trpuerò  io  p^r  que#a  medefima 
, via  i denari  da  voi  propellile,  perii 
quali  voi  mi  haueate  già  intronate 
P orecchie  con  tanti  prjeehi . Che 
yolcte  voi  altro  ? 

C/i/.  Pur  che  fia  yero . ; . 

Sir.  Da  gli  effetti  lo  vederete . 

,C///.Horsù  via.Mà  che  partito  è cotefto» 

ciré  hai  tu  prefo  per  yita  tua  ? 

Sir.  Fingeremo, che  Paadcà'  voftra  fia  ami- 
ca del  Signor  Clini  p . > 

Cfo.O  bene.Mà  dimmi  vn  poco, che  dou* 
ra  egli  far  deIIaTua?Haffi  forfè  da_t 
ì dire,  ch’ella  ancpjr  gli  fia  amica,  fe  <f 
t.  Jhauerne  vna  fola  gli  è pocohpnore? 
•v.  i , K 1 Mà 


'tic,  Diti’  HEAVTONT. 

>•  ■»  I 

Sir.  Ma  il  fatto  è jctt  ella  fi  menerà  à vo- 
(Ira  madre  . 7 

0it.fA  che  fine  ? »*'•'  ' . 

Siri  Sarebbe  cofà  lunga  Signor  Clitifòne, 

- * fe  io  vòlefsi  raccontarui  il  perche; 

• -Batta  che  il  protetto  è boniffimo . 

Cliù  Bile  fon  fauole . Io  non  ci  veggio 
fermerà  tale,  che  debba  io  metter- 
mi à quefto  rifehio . 

Sir . Fermateui.Se  voi  hauete  dfciò  te  mè- 
la, io  hò  vn’altro  partito  alle  mani» 
che  amendue  mi  confetterete  à niu» 
pericolo  foggia'cere . J 1 
Qlit.  O così  trotìane  di  grati  a qualche- 
duno.' 

Sir . Sì  Signore  . Hor’io  anderò  lor’  in- 
i contro»  Se  dirò  , che  fe  ne  tornino  à 
càfàloro  . ’ , 

^ C/i/.OhS  Che.hai  tO  detto  ? ’ r 

y$ir,  Vi  leueràio  hora  ogni  timore;  affin- 
ché voi  polliate  ripofatamente  doiC 
mire  da  qualunque  orecchia  volete  . 

Che  debbo  io  far  hora  ? 

Sir.  Voi  ? Quel  che  ad  vn’huomo  da  be- 
• • nc  appartienfi . - ' ^ 

ChV.  Siro>dimmi  il  verd  . 

Sir.  Hòrsùjbafta  ; Vói  hoggimai  tardi 

- indarno  vorrete  . V 

Clio. Adelfo  vi  fi  porge  Poccafione.  Go- 
detela>mentre  potete;  perche  «on^j 
' . . - * '..i  ficte 
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Cete  voi  certo  di  mai  più  hauerla 
r per  i’auuenire  * 

Citi.  Sinodico  d te . 

Sir-  Chiamate  pur  quanto  volete  , che  io 
fon  rifoluto  di  far  cosi . > 

Citi . Collui  certo  fa  da  doiiero.  O Siro# 
À Siro,  Dico  a tc,Siro,ó  Siro  . 

Sir.  .Sò,chc  fi  è ribaldato . Che  cofa_j 
volete  ? 

Citi.  Torna  indietro,  torna  . 

Sir.  Eccomi,  che  mi  comandate  ? Ancor 
mi  direte  voi  > che  ne  anche  quello 
- r jvi  piace.  / ? 

C/#>.Anz’io  , Siro,  metto  liberamente  « 
nelle  tue  mani,  & me  Hello,  &'  la  fa- 
- ma?  & l’amor  mio  « Mi  fottopongo 
•;  r al  tuo  gindicio  . Guardati , che  fe« 
guiruon  te  ne  debba  riprenfione . 
Sir.  Voi  mi  fate  rider  Signor  Clitifone  » 
; - ad  auuertirmi  di  cotefi;o;  come  fé  » 
ì qui  fi  tramile  men  del  mio  proprio* 
s. ; ; che  del  voflro  * interelle  . Se  in  ciò 
occorreilè  per  auuentura  qualche  .. 
. difgratia  , larebbon’  appareeciiiate» 
contro  di  voi  Ic.parole. , & contro 
quclVhuomo  le  baftonate  . Onde  it> 
± non  pollò  in  modo  alcuno  eUèr  di 
quello  fatto  difpregiatorèLj’.  Ma 
^ . pregate  voi  il  Signor  Clinio  & voler 
i,  fingcrjche  collei  fia  amica  , foA. 

Joy  v K . s So» 


V 

V 


in  - Dsìtr  HEAVTÓNT. 

din.  Son  ridotte  le  cole  à termine-»  che 
mi  è neceflario  di  farlo  in  tutti  mo- 
di . 

C/#/.  Signor  Clinio  9 meritamente  io  Vi 
porto  amore. 

C/*'#.Mà  non  bifogna,  che  vada  ella  pun* 
to  vacillando  con  le  parole  * 

.Sin  Ell’è  ammieftrata  ottimamente  . 
dii.  Ma  io  mi  marauigiio,come  habbi  td 
_ . potùto  fi  facilmente  perfuaderglie- 
" le  ; poiché  ella  di  niuno  fuol  fare  * 
•'  ’ - ftima  . , ■ j s . 

Sir,  IO  fon’andat’à  trouarla  in  tepo  op- 
portuno > principal  fondamento  per 
< • ottener  le  gratie>  che  fi  defideraho  $ 
v pcrcioche  vi  trouai  vn  pouero  Ca- 
o"  pitano  > che  le  faceua  inftanfca  di 
dormir  feco>  & cirartificiofafncnte 
lo  tratteneua, per  accender  tantopiù 
- l’animo  voletérofo  di  lui  col  fargli, 
ire  carelli  a , & per  mollrar  verlcf  di 
voi  chiarilfimo  fegno  di  gratitudi. 
ne.  Mà  guardateUi»Signor  Clitifo- 
ne,fè  vi  piace  > di  non  cader  inCon* 
fideratamente  in  qualch’  errore,  . . 
Voi  fapete  molto  bene  , cóme  vo- 
lito padre  fia  perfpicace  , &>io  sò 
dall’altra  parte,  come  voi  fogliat’ef- 
icr’incontinente  in  quelle  cole  > , 
Afteneteui  dalle  parole  ambigue, dal 
~ VoU 


r ' 


i 


so . 


mi 
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n f;  volpar  la  teda  vcrfó  di  lèi  5 da  ji  fo- 
fpiri,  da  i fputij  dal  toffircj  dal  rifo. 
Clit.  Viy;tu  altroché  tu  te  ne  loderai  ? 
Sir.  State  in  ccruello,fe  voi  volete  . 

C liu  T tì  deflò  ti  marauigliarai ..  , 
Sir.  Mi  coinè  ci  han  giunti  predo  que- 
de  donne  ? 

Qlit.  Doue  fon’clle?  Perchè  nii  tenete  } 
Sir,  Ella  non  è già  voftra  per  hora  . 

C/;>,  Lo  so  in  prefenza  di  tnio  padre  > ma 
in  quedo  mentre  ? i 

'Sir.  Manco.  ; ' - .* 

C/s/.Dch  lafciami  Tare*.  ^ . \ 

Sir.  Noni  vi  dico.  v>  • ? 

Cittì  Vn  podietto  idi -gratto  . 

Str.  Io  nott  vojg/ro  i patto  niuno  » 

C/;/.  Almen  falutarla . 

Sir.  Andatcui  con  Dio  > fé  hauete  cer- 
nello . 

<£/*/.  fo<vò . Mà  che  ftri  il  Signor  Cli« 

Or-p  ir. nio  V •;*  * 

Sir<  Rimarrà  & y j 

Clit  O beato  lui  1 r "d 

ih-.  O via,  Caminatc . 

• sii-.)  vibo-  *oeq  : ron  o > «03 

•  jl-  •'  iif.o-n  &l!tS  :Jr:.»ìpo  &g;jf 

. • *k  • 

oni.^o.  .itr  .-Vi . : s • • n/p  ' 

rri  m '?.*  ùuoy  ì ottùndici  iì 
~U*}y  ib  & pc  o 

’$ÌP  K 4 ÀT- 


Bar  cbids  cortigiana,  Antifila iClinto,  ) 

' & Siro,  *;  r - . ' 

Baccb.  T O vi  lodo  certo  Signora  Anti* 

X fila  mia,  & vi  reputo  felice—»  » 
poiché  vi  fiete  Tempre . ingegnata  di 
hauer  i coftumi  eguali  à cotefta  vo« 
ftrabellc2za.  Nc  mi  marauig!ip,fe 
Pio  mi  falui>  che  ognuno  vi  aefide* 
ri  ; percioche  io  dal  voftro  parlare 
ho  fcopertojdi  che  natura  voi.  fiatei 
Et-quando  mecollefia  lavoftra  vita 
nella  mia  mente  confiderò  j & fimil- 
mcnte  di  tutte  le  voftre  pari  5 che.^» 
fuggon’il  comercio  del  volgo  > non 
ini.  par  gran  fattpj  ciré  yói  fiate  ta  li*  " 
quali  fiete , & noi  nò  ; conciofia— j 
che  àvoi  fia  vtile  4 éfler  donno  da 
bene  5 la  doue  à poi  altre  HO*  1 pe?^ 
metton  colora  » che  fianpo  .domefti* 
chezza  coir  eflo  noi;  percioche  fpin- 
Ci  gli  amanti  dalla  noftra  bellezza—» 
in  vn  certo  modo  ci  adorano  > luà 
come  quella  ci  manca>vo!tan*eglino 


il  lor’animo  altroue , 8c  Ce  in  tanto 
ci  fiam  npi  prpuedt  ~ al- 
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V 

V 


**? 


wl*v  -che  cofa,viuiamo.da  tutti  :àbbànd<fti 
nate . Ma  voi  hauetc  dall’altro  cari-i 
to  deliberato  di  paflar  la.  vofira  vita 
■v  con  vn’huom  dolo  j i cui  coltami 
fiano  à i voftri  fornirli antiflìmi.  Ap* 
plican  quelli  tali  tutt’il  lor’animo  f, 

. ir  voi;  & si  vi  legate  talmente  Pvn  1* 
altro  con  si  fatti  benefici  » che  mai 
, non  può  accadere  auuerfitàniuna—* 
V ne’ voltai  amori  . o;  rr2o«Vv*  • *>s 
Anliflo  non  sòdcH’altrc;  sòben»  che 
io  mi.fon  ingegnata  femprer  co  ogni 
- r ftudio  dàlia  fua  fodisfattion*  d’ ac- 
quiftar  la  mia__ » . 

din»  Ah’Signora  Antifila  mia>  voi  fola_j 
<■_  mi  fate.hora  tornar’alla  patria;  per* 
cioche  in  quella  mia  lontananza—* 
' tutte  le  fatiche,  che  hò  foftenute  ròi 
fono  fiate  leggiere  eccetto  quella  , 
che  mi  bifognaua  ftar  fenza  voi . 
/Sir»  Credòlo . • r . . ; v 

Clin.  Siro,  Appena.il  mio  cuore  può  fofc 
ferirlo  . Ahi  mifero  me. . Sarà  egli 


3 godere  quella  buona  natura—* 
di  lei  i 

Sir , Anzi  dall’mclinatioae  , che  io'  hò 
veduta  in  voftro  padre>  comprendo^ 
che  vi  darà  egli  anche  da  far  per 
vii  pexzò,t 


i potàbile,  che  non  debba  io  à mio 


* r cu 


; il 6 Ù1ZLV  m AVTÒNt. 


Stcth.  Chi  domine  quello  giou arie,  che 
ir?  “d  guarda  ? 

ytmif  Àhi.Tenetemi  di  gradai 
Bttàh.  Deh"  per  vita  voflra  , che  cofa— • 
-oA  hau'tte  ? . ■ ■ • • \ 

Àntif.  Ohi  ine  fon  motte  • 

Batch.O  pou  eretta  à me, fon  rouinata—». 
Perche  fiate  voi  sì  Aupefatta,Signo- 
-raAntifìla? 

^«///.Veggio  io  il  Signor  Clinio>  ò nòf 
Chi  vedete  voi:  ? i " ^ H 
Clin . Dio  vi  fallii  anima  mia . . . j u 
Antif.  O Signor  Clinio  mio  >Dio  vi  fal- 
lii . .si 

din.  Come  fiate  voi  ? .'à  , * 

Antif.Mi  rallegro  di  vederui  tornato  fa» 
no&faluo.  . ' ; 

-din . E egli  vero,  che  io  vi  cinga  il  collo 
. con  quelle  braccia  , Signora  Antifi- 
% . la  mia,  da  me  cotanto  defidera  taf 

5 ir.  Andatc.dentroj  perche  egli  è graaì» 
- >.  ; pezza , che  il  vecchio  vi  flà  afpet» 
tando.  ft'un  . 
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I fa  giórno  . Che  ba^ 
L do  io  >che  non:  picchio 
i la:p$rta  dèi  mio  vicino* 
per.èfliér’io  il  primo  ad 


auuifarlo  della  tornata  di  fuo  H- 
f gliuok)  l.  Et  còme  che  io  fa  £pia,ch*e 
. §.  giouane  non  vorrebbe  ; tuttauia 
vedendo  > che  iquefto  pouer'huomo 
fi  affligge  tanto  della  partita  di  lui  » 
debbo  io  celargli  così  impenfata  aK 
legrefcfca  , mentre  non  vi  è pericolo*''* 
niuno  à manifeftàrglielc  ? Non-* 
piaccia  à Dio  5 petcjoche  io  voglio 
aiutar  quello  vecchio  il  pili  che  pof» 
fo  . Et  cèfi  còme  io  veggio  mio  fi- 
gliuolo feruir’vn’ amico  dell’età  Tua, 

& eflergli  compagno  nelle  facende  » 
honefta  cofa  è ? che  noi  altri  vecchi 
•\  : ,ci  iacciam  l’vn  llaltro  fcambieuoU 
: T : mente  feruigio*  - 

Min*  O io  per  natura  fon -nato  particu* 

K * lat- 
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i'flarSjJntSpèchói  JiauéFmaifeeBé  /ò 
# Widft  è vero'cjuefche  Cdmùhe&eifte 
dicefi  > che  IL  TEMPO,  liberi  gl£ 
hgomini  dal  dolore  } Perciothe  fea- 
tomi  chiaramente  aumentar  tutta* 
uia  PafFannójchc  Jlò-io  di  mio  figliuo 
lo;  & quanto  più  dura  la  lontanan- 
za» tanto  più  icrlo  defidefo  , tanto 
più  bramo  di  riuederlo . 

Grem,  Ma  eccolo  » eh’ è vfcito  fiiòri.  lò. 
v vò  ire  à trouarlo,  gli.  vjp ‘{Orlare  • 

< Dio  vi  falui  Signor  Meàedièìpo  • Io 

I r - vi  reco  vna  nuoua,  che  vòi'grande- 
mente  defiderate  fapere  ; 

Men.  Hauete  voi  forfè  vaito  qualche  co- 
fa  di  mio  figliuolo  Signor  Crcmete? 
Oeiw.Egli  è viuo»  & ftà  bene  . 

Men<  Dou  è egli  per  vita  voto?  * 
Grem.ln  cafa  mia  zl:'j  . c i:  > 

Men.  Mio  figliuolo  ? >ri  < ter.  *n%3< 
Cretn.b gli  è coli  fi  ìi  :«  • c ' i jin 

-Mg».'  E venuto? 

Crem.S i certo.  • -v  oh  j :g 
-Me».  E venuto  Clinio  mio.'?  ' • oì 
Cftm.Lo  vi  ho  già  detto  . * 1 • 

, Men.  Andiamo.  Menatemi  di  jgratia  à 
lui . P 

,Qrem  Non  vuol  » che  voi  Tappiate*  ch’ei 
fia  tornato>&  fugge  ;aftche  ih  voftro 
•il,  li  .colpetto  per  Terror  > che  hà  com- 
< ' metto. 
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Teme  egli  oltre  à ciò  , no» 
noti  tùttauia'  fia  accrefciuta  quella  vo- 
4f‘  'dftr^dnfcica  icuerità  . ' . ✓ 

W^Non'gli^hauete  voi  detto  qual  fia 
" * Fanimo  mio>?  , S 

Cr»&  Signor  nò  ? , 

Mtn.  Perche  Signor  Cremete  ? - 
Crtm»  Perche  voi  fate  vn  cattiuo  proue- 
dimentOf&  per  voi  (ledo»  & per  lui, 
fe  <vi  inoltrate  d’animò.così  piace* 

V*  uo!e,&  così  fiacco  N 
Min»  Io  non  polToj'  Sono  flato  pur  trop-» 
po  rigido  padre  per  lo  paflato. 
tyet» . Ah’ Signor  Menedemo.  Voi  fiete»» 

‘ ' troppo  vchcmente  in  qualunque  • 
parte  piegate»  ò per  la  tròppa  tena- 
c • cita  , ò per  la  troppa  larghezza^»  • 

: medefimo  errore  voi  caderete^ 

r-'.H  con  quefta,che  già  cadette  con,quel«^' 
^ la.  Volefte  voi  da  principio  piu  to- 
i A.,  fio  Ipauentarlo  con  le  minàceie>che  ' 
i i:ru*coport»è  , ch’egli  hauefle  domefti- 
t x n v chezza  d?vna  dofina  , che  alIhora__, 

’ ' d’ogni  poco  fi  contentaua.»  d’ogni 
cola  fi  compjaccua  . Quindi  hà  ella 
dajioi  contro  fua  voglia  comincia- 
t to  à procacciarli  da  viuere  col  far 
- . -copia  comunemente  di  ic  medefi-* 

"/  *na  . Et  hora  , che  lenza  gran  dan- 
no non  fi  può  hauere  > voi  lenz’aU  / 

cuò 
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■■s,  4can  ritegno  v piste  fp&dpr<h<Hora> 
-c  v pèrche  fa ppia t eiq u arit cv,/u~  eli 3 ben* 
ammaeftrata  al  Tal  triti  iTS)U/n4>iiHaffi 
■s.\:  I/pfriinieràmente.  njeiiatb^  feco^i^di 
diece  rerucjcarichet  dr  d*o- 

- roj  come  fe  fufiè  vrfalPrincipefl«ÌKj 
Tuoi  amanti  medefimi>nón  che  yoifc 
-v  nonipotrebbon  foftener  la  fptfr»  eh* 
t ..  rà  per  lei i !c  ;;  > 

•Men.  E ellain  cala  voftrà  forfè  ? t » 

C rem.  Se  ci  è»mi  domandate  ì lid.so  ben* 
v--  ria,-  che  hò  dato  a lei  > & allé  fv£jj» 
compagne  vna  céna*  che  fe  hanefli  a 
f idarne  i or o vn  a 1 tr a di  riu  ouo . *fa  rei 
fpedito  i Et  lafciaudo  ir  l’altre  co- 
fe.  Qualità  vino  mi  ha  confumato 
- folàmente  in  aleggiando  ?*  Quello 

' v;j , -.j  è.troppo  brufco  mio  padre  y diceua . 

Vi  :»  Queft’altro  è troppo  dolce  v Hor’ 
j vedete  digrada*.  Hò  forato  tutte 
• le  bottij  hò  adoperati  quanti  fiafehi 
- ;!p:  io  haùoua  > hò  tenut*  occupati  tutti  i 
\f  . \ r feruidori  ; & queft’è  fiato  in  vna — » 

* - notte  foia  . Hot  che  penfate*  che_> 
habbia  à efler  di  voijr  cHe  videuore» 
ranno  continuamente  ? Così  Dio  mi 
guardi.  Signor  Menedemo  , come  io 
nò  compaffion’alla  voftra  roba  • 

Mtn • Faccia  pur  qnelchegli  è inpiace- 
, : re,  ipenaa*  confumi  > mandi  mal  ciò 
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ché  ci  c . Ho  deliberato  di  ifoppor- 

•r:;‘  tar  ogni  c'ofa  , purché  io  habbia  lui 
1 - appreflo  di  me . :» 

Crem  Sé  voi  liete  rifolutd  di  far  cosi , io 
credo, thè  ad  ognimodo  importi  af- 
' 1 fai  di  fargli  talmente  hauer’i  denari, 
ch'ei  non  li  accorga, che  voi  ne  Tap- 
piate nulla» 

Min.  Che  hò  io  à fare  ? 

Crem.  Ogni  altra  cofa  più  tofto,che  quel 
che  hauete  inpenhero  . Dategli  per 

* man  di  qualunche  altro  fi  fia . La- 
fciateu’ingannar  dal  voftro  feruido- 
re  con  qualche  aftutia  .j  *fe  ben  mi 
fon* accorto , che  ha  nn’animó  à.far’- 
lo,&che  trattan  fradì  Jorquefta 
cola  fegretamente . Siro  fta  bisbi- 
gliando con  quel  vofero  feruidore-  % 

& i giouani  fi  conferifc onol’vn’al.* 

* altro’  i partiti . Fa  più  per  Voi  di  ^ 
perder  fei  cento  feudi  à quefro  , che 
diete  Iquéll'altro  moao,  Non  4ì 

* tratta  hóra  d interefle  di  moneta, ma 
del  modo , che  deefi  tenere  per  dar* 
à qucfto.giouinetto  quel  che  voi  ette 
Col  minor  perieoi,’ che  fia  potàbile. 
Pcrciochc  fc  hauerà  egli  conofciut’ 
vna  volta  ,che  vogliate  voi  primari# 
perder  la  vita,  & quati  dcnai  i haiié- 

- * te  > che  rimaner  feaza  lui,  o quanto 

•r  gH 


. - DELL’  HEAVTONT. 

gli  aprirete  Voi  lavila  .à  far  male_>  ? 
tanto,  che  per  i’auucnire  yi  fia_* 
difcara  la  vita;  perché, LA  TROP- 
r i :PA  libertà  fà  cimentar  gli  huomini 
diifoluti . Vorrà  ei  cauarlì  tutte  le 
, , . voglie  > nè  guarderà  fc  fia  licita  , ò 
nò  la  domanda  5 & voi  non  potrete 
patire  di  vcder’andar’in  perditione 
& la  roba*  & lui  medefimo . Se  poi 
negherete  di  compiacerlo,  ricórrerà 
j • egli  tofto  à quelle  cole, con  qua- 
r ; li  conofeerà  d’ ha ucr  autorità  ,-fopra 
. ó;  di  voi  » Minaccierà  fubito  dj  par- 
; tirfìi.  -,  • 

Mm.  E’mi  par, che  voi  diciate  il  vero,  & 
ì che  penfiate  quel  .che  può  interue- 
nire . 

Qrem.  Io  certo  non  ho  mai  chiufi  occhi 
4 ita  notte,  in  modo  fon  ftato  Tempre 
penfando,  come  potefs’io  reftituirui 
vòftro  figlinolo . -i 

Me»,  Datemi  la  mano.Io  vi  priego  ftret- 
; tamente  Signor  Cremete  à volerlo 

fare.  ì- '•  l 

Cren.  Ip  fon  pronto  . 

Me».  Sapete  quel  che  vorre’io  bota  da_* 
' voi.?  ,;1  •'? 

C'f/w.Ditc. 

M e».  Ch’  effendoui  accorto  hauer  loro 
dato  principio  ad  ingannar n*i , voi 

•>  / ' Pr9-! 
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p^ocura(le;j  che  s’auacciaflTcrp  5 per. 
che  iodefidero  di  dargli  ciò  eh’ ci 
vuole . Defideroin  fomnu'dij  riuc- 

' dirlo' . 

Crtm.l o me  n*ingegn»jp.  bifogna 

trouar  Siro>  & pervadergli  lo . Oh» 

<-  efeè  non  5Ò  chi  di'cafa  cnisf^’ Anda- 

teuene  àcafa  > acciochV  noh  s’ac- 
\ ■ corgano » che  fiamo  d’accordo  tra 
noi  . Io  fon’alcjuant’ occupato  >pcr- 
-oflp  cicche  Simon  & Cri  teme  nòftri  yU 
cini  han  tri  di  loro  vna.  dilFcrenxa 
i di  confini y & lianno  per  lor* irbitro 
sa.  eletto  me  . Voglio  andar  à di»  lorc» 
che  io  gli  feruiròjmà  che  hoggi  non 
poflo  , & tornerò  qui  in  vno  dante. 
JAcn.  Sì  di  gratia  . O Dio,  com’.è  poffi- 
bilejCHÉ  fia  così  ordinata  la  natura 
di  tutti  gli  huom.ni,  che. veggano  » 
& giudichin  meglio  le  cofe  altrui', 
n che  le  lor  proprie  ? Auuien  ciò  for- 
fè j che  nelle  proprie  fiàm’ò  dalla—» 
troppa  allegrefcia  impeditijò  (dal  do 
Jore  ? Quànt’è  il  SignorCremetC— » 
piò  auuecfuto- nelle  mie  cofe , che—» 
. non  fon’io? 

.Crii».  Io  mi  fono  sbrigato  toflo  per  fer- 
vimi • t 
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Oni  di  • iqùi,,  & dir  Ià,qwanfco 
vuoi,  che  bi  fogna  ia  ogra  mo- 
do  trouar  quell i benedetti  dena  ri,  & 
tender  lacci  à quellót  ve èchio.; 

*■  Cww.Sommi  io  forfè  gabbato, che  colto- 
ro  ordinauano  quella  dofa  ?■>  Quel 
o . ièruidor  dci>&ignor  Clinio  è affai 
«-  dapòcor  & però  fe  n&fari  egli  data 
ac-;  l’imprefa  àcoftmv  .■  o;  ì : 

•‘Sir,  Chi  .parla  di  qua -Ohimè  fon  morto. 


Hà  egli  vdito  foifc  quelle  parole  ?. 


ras.' 


C?em.  Siro  # 
òir,-  Oh  .J'i.  • 

^OfteGhefaitù  'colli  ? -r?  /j 

Sir,  Tutto  bene  ,'JVlà  mrmarauiglio  di 

- voi  Signor  Cremctc, che  Vi  fate  cosi 

- per  tèmpo  leuato,  poiché  bette  Ile  . 


*-  . _*? : tan io.  hieriera  aù; C ) • yioi 

cO/o>.  Ncjn  troppo, nò  * . jE  *.  -,  h‘; 

Si r.  Non  troppo  ? AnfcLiparuemi  di  ve# 
-r,<  ,der  io  vo.ijcome  dice/i,  la  ve c chrei - 
la  dell* Aquila—, . , i u ■ a 

Crem  Ah*. 

Quella  cortigiana  in  fatti  è vna . » 

Ori  A ‘ don*» 

•ftà  «. 
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dorma  tutta  galante  > tutta  piace- 
ndo . 

C rem.  Coli  certo  è ella'  paruta  anche  i 
nio. 

Sir.  Et  di  bclliffima  forma  in  verità . 

C rem.  Si  bene  . 

Sir.  Delle  prefenti  io  parlo,  non  delle-* 
pallate  bellezze  • Nè  punto  mi  ma- 
rauiglio  fe  il  Signor  Cnwio  .rama—* 
più  che  la  vita  fua  . Ma  hà  egli  vn 
padre  auato,  mifcro>fCarfo  : queftó 
noftro  vicino,  no*l  conofcete  ? Mi 
come  fe  coftui  non  fuflc  ricco  oltre 
modo,  fuo  figliuol  pèr  bifogno  s’an- 
dò con  Dio  . Non  fapete  voi,  ch‘è 
fucceduto,comc  io  vi  dico  ? 

Cmtf.Non  volete, ch’io’l  fappia?  Ah’  de- 
gno d’efler  mandat’à  volger  la  ma- 
cina d’vn  mulino . 

Sir.  Chi  ? 

C rem.  Coteilo  feruidor  di  quel  giouane  > 
dico - 

Sir.  Siro  io  dubitaua  del  fatto  tuo . 

Cnw.Che  l’hà  comportato  • - 

Sir.  Che  potetia  egli  fare  ? 

Crew.Che  potea  far  mi  domandi  ? Doue  • 
ua  egli  tròuar  qualche  partito,ordi± 
nàr  qualch’ inganno;  accioch’il  gio- 
vine pofeflè  trottar  déntri  per  dar* 
all’amica  > & faluar  parimente*  que- 
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fio  vecchio  fafiidiofo  à Tuo  di-, 
fpetto . '>  . ; 

Sir.  Burlate  voi  . , 

Crm.Cofi  era  di  neceffità  j ch’ei  factflc, 
.Siro.  ...  •••  . , 

Sir.  Oh'  » ditemi  di  gratia  ; Lodate  voi 

, quegli, che  ingannaci  lor  padroni  ? 

C.rew.  A luogo  & tempo  sì  ì chp  gli  ìo- 
do  . 0 * • 

Sir.  O bene  in  verità  . 

Crem  Perche  QUESTO  è |pc(ìc  volte  ri- 
. mcdjo  di  gran  trauagli . A cjuefto 
mocjo  gli  farebbe  rima  Ilo  in  $afa__» 
qucft’vnico/uo  figliuolo. 

Sir.  S’ei  di  ce  quello  cofe  burlando,.  ò da 
doucro>io  nql  sò  . Mà  tuttauia  mi 
fi  crcfccr  Paninio  ad  ingannarlo  pid 
yolent;eri . * ' . 1 

Cretti.  Ma  che  afpetta  egli  hora  Siro? 
Afpctta  forfè,  ch’ei  6 parta  di  nuo* 
tip  s quando  più  non  potrà  foftener 
la  Ipefa  di  lei  ? Perche  non  inganna 
egli  il  vecchio  in  qualche  modo?  ? 

Sir  Egficdapoco. 

Otm.Mi  appartieni!  i te  d’aiutar!o?per 
amor  ai  quel  pouero  giouine(to  . r. 

Sin  Mi  è facil  colà  di  farlo  in  verità  > fc 
voi  Io  mi  comandate  ; perche  io  sò 
molto  ben’il  modo  > eh’ in  ciò  lì  tie- 
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acconciamente  . 

Sir.  Non  è mio  coftume  di  dir  bugie". 

Crtm% Fallo  dunque  . ^ 

Sir.  Ma  habbiatc  voi  à mente  cofccfte_j 
parole, Signor  Cremete  . fé  per  au- 
uentura  voftro  figliuolo  fa  certe  tal- 
hor  qualche  cofa  limile  > fecondo 
che  porta  feco  Phumana  fragilità^ 

Crim.  Io  f]:ero,che  non  bjfogncrà  . 

Sir.  Così  fperò  certo  ancor’io,  nè’ 1 dico 
già»Derche  io  mi  fia  accorto  di'nùl- 
,•  la  ; ma  acciochc  voi  non  habbiate  i 
gridare»  fe  pur  egli  faccflc  qualche» 
cofetta  ; (voi  vedete  qual  fia  Pctà* 
fua)&  acciochc  porta  io  ad  Vn  bifo- 
gno  maeftreuolmete  ingannami  fci>« 
za  rifpctto . 

Qrem.  Quando  bifognerà,airhora  potre- 
mo dilcorrerne  . Attendi  ì quefto 
ìr  hora_» . 


ili  on  hò  io  vdito  mai  fauellar  il  pa- 
drone più  acconciamente, nè  , fe  io 
fa  celli  qualche  cofa  mal  fatta  i crc-^ 
derei  potérla  far  con  mi^por  perico^ 
. lodi  gaftigo.  Mà  chi  èrtola»  9 che 
' efee  di  cafa  noftra  ? 


AT- 
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atto  terzo, 

scena  terza  . 

« Creme1eìQlitifone1&  Sire. 

C firn.  He  cofa  \ .cotefta  olì  > Che 

, \ j yfanza  è cotefta  tua  Cjitifo* 

ne  ? Cosi  fi  fa  eh  ? 

CU*-  Che  hò  io  fatto  ? 

C rem.  Non  ti  hò  io  fiora  veduto'  mette# 
à quella  meretrice  le  man’in  feno? 

Si*.  J. a cofa  è fpacciata . Son  rouinato. 

C/ir.  A me  ? 

Crtm,  L’hò  io  vedutp  con  queft’occhij 
noi  mi  negare.  Cofi  gran  torto  fai  tu 
.al  Signor  Clipio  >ii  toccar* fi  petto 
all’amica  fpa?  Cotefta  è yji’jngiuria 
. m verità,  di  riceuer  vn’amjco  in  cafa 
• . tua  > & quiui  metterli  à cianciare  & 

ruzzare  con  la  fua  innamorata  . Et 
oltre  d. quello  quanto  fufti  tu  hieri 
sfacciata  pi  concito  ì 

Sir . Egli  è il  vero  . 

Crtm-  Quanto  ooiofo  > 0.  come  hò  io 
dubitato  > fe  Dio  mi  aiuti  > di  quel 
che  potefle  di  ciò  feguire.  Xp  cono* 
fco  la  natura  de  gli  amanti . Ófler- 
uan*  effi  minutamente  quel , che  tùl 
/mai  non  penfarefti . 


drcjchc  io  nó  ha  huomo  da  for  nul* 


) Ow.Prefttpponiamo , cbo  ciòha  veto  . 

* - tigni  modo  Jeuati  lórom  poco 
dinanxi.La  libidine  incita  gli  aman- 
f b'ttUmbl.te  cofe  ychelatua  prefenza, 
K_  jion  le  permette . Io  miCmo  dio 
- >11  eflo,- perciò  che  nó  ardi  rei  hoggi  di  . 

palefar’à  niun’amico  tutto  quel  che 
? ’ fa  io  occultamente , à cui,percho» 
Ja  dignità  no’l  comporta, à cui, per- 
che mi  vergogno  di  quel  che  ho  fàt- 
■ iojche  no  vorre’io  parer’ vn  lafciuo  > 
& vn  di  (Voluto.  Credete  pur  , die 
auuien  quello  medefimo  ancor’à  lui. 

^ • ' Mà  Vfficio  tuo  e di  Caperlo  compia- 
cere in  - ogni  occafion* , 8c  in  ogni 
luogo, 

Si*,  Che  cofa  dice  collui  ? 

Clìt.S on  rouinato . 

Sir,  Quelle  medefime  regole  vi  dò  io  Si- 
gnor Clitifone,  che  hó  fatto  Tempre 

profeffioned’eflfer  huomo  da  bene, 
^continente.- 

Cii/.Dch’  lUcheto , fe  tu  vuoi. 

Str.  G buono  iti  verità  . ? 
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cofa  certo  ; che  à me  ancori  • > 

. noia  . :ii: 

Citi. Tu  non  vuoi  ftar  cheto  > 

S #iv  Io  la  dico, come  l'intendo  #1  ;i'f.  -MC} 
"C Ut.  Non  debbo  io  dunque  andati  da-j 
loro  ? •» :1  ■ t. . . • :ìi ..  - 

n C rem.  Hor  odi  di  gratia.  Vna  fola»  dirada 
io  ci  conolcod’andarui  ? 004 

Sir . E finita  . Scoprirà®  egli  primaj'ch’ 
r io  pofla  hauer’i  denari.  Signor  Cre- 

mete  volete  voi  fare  à modo  d’ va 
' pazzo?  .*•  - .rii.';”-. 

Cw».Chehòioà  fare;?  >127  li.; 

Sir.  Ordinate  al  Signor  CÌififone»  chcfe 
ne  vada  via  in  qualche iFuogo  *» 
C/*/.Douc  debbòib andare  ?;* 

Sir.  Doue  vi  pare.  . Date,  vnpoco  luògo 
à.coiloro  Andar  à fpaflo  i. 0 r > 

Citi.  A fpaflo?  & doue  ? • ’ > v 

Sir . Oh',  Con^e  fe  ci.inaricaflero  luoghi#. 
Andate  di  là,  di  quàj  per  quella  vii* 
per  queU’alcra, doue  volete  . . . j . . 

C rem.  Ei  dice  bene.  Di; qu.e.ft’ opinione—» 
v „ fon’ ancor’io . vj  . 

C li/.  Dio  ti  dia  di  mal’anno  ro,  poiché 
td  mi  conduci  à partir  di  qui . ? , 

Sir . Im  para  te,  imparate  di  tenerlemani  à 
t - : voi  per  l’auuenire  . JJo.r  che  vi  pa- 
re Signor  Cremete  ? Che  credete  eh* 
' : ci  fia  per  ftr.c>  fe  non  gli  terrete  .voi 

gU 
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gli  occhi  addotto,  noi  riprenderete, 
non  l’ammonirete, mentre  potete? 
Cremalo  ci  vfcrò  ogni  diligenza  . 4 

Sir . Adeflb  è tempo  d’hauergli  cura,  pa-' 
drone . 

Crini.  Lo  farò  . • 

Sir.  A cotefto  io  conofcerò,  fé  hauercte 
ceruello  ; perche  à me  obbedifet— , 
egli  tuttauia  meno  . 

Crtm.  E tu  Siro  ? Che  cofa  hai  fatto  di 
quel  che  io  poco  fa  ti  accennai  ?Hai 
tù  trouato  ancor  parato, che  ti  pìac 
ciajò  nò  ? 

Sir . Dite  voi  dell*  inganno  ? Signor  fi  , 

. Hor’hora  nè  ho  trouato  vno  . 
Crww.Tu  Tei  galant’huomp  . Hor  di  sd  , 
...  . che  cofa  è ? 

Sir . Il  vi  dirò>mà  fecondo,  che  v»a  cofa 
dall'altra  difende . 

Crem. Che  cofa  e Siro  ? 

Quefta  cortigiana  è molto  afiuta, 
Cr«i».Cosi  mi  pare . 

Sir • Oh'jfe  voi  fapefie.  Hor  vedete,che 
cofa  tratta  . Fu  già  qui  vna  vecchia 
da  Corintosà  cui  ella  preftò  già  cen» 
* to feudi. 

Crem.Hor  ch’è  feguito  } * 

Sir,  Morì  coftei , & lafciò  vna  figliuola 
fanciullajche  Al  data  in  pegno  à que 
0 ; fta  cortigiana  per  que’deuari . 

. L V'in- 
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Grctn .V’Intendo  . 

Sb.  Hora  l’hà  ella  menata  qui  feco  > & è 
colei>  che  rtà  hora  infoine  con  Vo- ; 

' ’ ftra  moglie  . •’ 

Cnm. Che  volete  voi  dir  per.cotefto  ? 

Sir.  Il  Signor  Clinip  la  prega  hora  in- 
rtantemente,  chegliladia,  & pro- 
mette allo’ncontro  di  reftituirle  i 
cento  feudi . 

Cnm  Et  promettele  certo  ? : 

Sir,  Oh%Chi  ne  dubita? 

Cnm.  Così  ho  creduto . Ma  che  penfi  td 
di  far’ bora  ? 

Sir,  Io  ? Voglio  andar’ à trouar’il  Signor 
Menedemo  » & dirgli , che  cortei  è 
Rata  prefa  irt  Caria, eh’ è ricca>&  no- 
bile^ che  ci  farà  egli  vn  buon  gua- 
da gno,fe  la  rifeatta. 

Cnm.Tù  t’inganni . 

Sir,  Perche  ? 

Cnm.  Ti  rifponderò  io  hora  jpe’l  Signof 
Menedemo, che  non  la  vo  comprare; 

• Hor  che  di  td  ? 

Sir.  Rifppndetemi  à gradò . 

Cnm. Et  che  io  non  hò  bifogno  di  que- 
llo. 

Sir.  Non  n’hauetè  bifogno  ? 

Crw».Non,ti  dico . 

Sir.  Perche  ? Io  me  ne  marauiglio . 

C rem.  Tu’l  faprai  torto . Sta  faldo , fct+ 

s.  mari* 
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insti . Che  vuol  dir  , che  e fiata—» 
con  tanta  fretta  aperta  la  porta  di 
cafamia?  r 


ATTO  QVARTO: 

scena  prima. 

' ' J 'l  i ; X 

SoF?r*taiCremefeiBaliaì& • lire. 


5#/?,  Verto  certo, fe  io  non  m* 

ingano,è  I’ancllo>di  che 
hò  prefo  fufpitionc— >. 
_ Quell’ifteflojCÓ  cui  mia 
figliuola  fu  efpofla  alla  ventura  . 

Crtm. Che  vuol  dir  quello  parlar, Siro? 

Soli.  Che  di  tu  ? Parti  egli  quello  ? 

Bai.  Si  torto  come  voi  me’l  moftrarte, 
così  difs’iojch’era  quello? 

SoR.  Guardalo  ben  di  gratia, balia  mia. 

Bai.  Hollo  guardato  bcniflimo  * 

Soff.  Hor  vanne  dentro,  Se  vicn’à  dirmi, 
fe  fi  è ella  ancora  lauata,che  io  in—» 
querto  mentre  affetterò  qui  mio 
marito. 

La  Ella 
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Sità  Ella  |ceica  di  voi . Vedete  vn  poco 
. ciò  che  vuole..  Non  sò  perche  fi 
ftia'ella  ftulinconofa  . Non  è Tenia 
cagione  . Dubito  di  qualche  fcia- 
gura . . 

Crem> Di  qualche  Tciagura?  Si  affaticherà 
«ila  certo  con  ogni  Audio  di  darmi 

• à intender  qualche  gran  leggcrexia. 

Soft,  OhSmio  marito  . 

Crew.Oh’jmia  moglie . 

Soft.  Appunto  io  cercaua  di  voi . 

Cr«i».Dite  quel  che  volete  . 

Soff»  1°  primieramente  vi  priego  i non 
yoler  credere»  che  habbia  io  ardito 
di  contrauenire  all’ordine  , che  mi 
defte_>.  . 

Crrw.V olete  voi»che  io  vi  creda  vna  co- 
fa  > benché  incredibile  ? Horsù  ve’l 
credo  • 

|jr.  Non  sò  , che  error  lignifichi  quella 
feufa . 

Soft»  Ricordaui  egli»  che  effendo  io  gra- 
uidajvoi  terribilmente  mi  minaccia- 
fìe,Tcio  l’allcuaua  ? 

Crem.  Io  sò  quel  che  hauerete  fatto  .Voi 
l’hauete  allcuata . 

Sòr,  Se  quell’ è vcro,Signora  Softrata_j  » 
io  veggio  accrefciuto  vnbuon  debi- 
to al  mio  padrone . 

Soff.  Io  non  l’hò  allcuata , Mà  era  qui 
T ' ma 
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* vna  vecchia  da  Corinto  , dónna__* 
certo  da  bene.  A lei  io  la  diedi, che 
refppnefl'e  alla  ventura . 

Crem.  O D io,  còme  può  efier  egli/che__# 
fiate  voi  coli  fciocca  . 

Soft.  Ohimè  fon  morta.» . Che  ho  io 
fatto  ? 

Crem. Che  hauctc  fatto  5 mi  domanda» 
te.-»  ? 

Soft.  Se  io  hò  fatto  errore,  Signor  Cre- 
mete  mio  , hollo  fatto  incohfidcra- 
tamente . 

Prem.  Io  ancorché  voi’I  ncgafie,sò  certo, 
che  voi  & ditcj&  fate  fcioccamcnte 
ogni  cofa  , & fenaa  difeorfo.  Hor 
vedete  quanti  errori  hauete  voi  có- 
meffi  in  quello  fatto;  pcrciochc_-» 
fe  hauclle  primieramente  voluto  cf- 
feguir  l’ordine,  che  io  vi  diedi  , bi- 

ù fognana  farla  morire  , & non  finger 
la  morte  con  le  parole»  & dar  con.» 

' » / gli  effetti  fperanfc a di  vita  ; Mà  la- 
feiamo  ir  quèflo  La  pietà  , l’affet- 
tione  materna,  Via.  Come  Cete  voi 
1 fiata  à vofira  figliuola  buona  prouc- 
ditrice  ? Che  pcnficro  è fiato  il  ve- 
ltro ? Confideratel*  vn  poco . Voi 
* certi  Almamente  non  per  altro  Pha- 
uete  polla  in  mano  à quella  vecchia# 
* fé  aon  perche  ò la  mettefiè  à guada- 
- L j gno  ' 

la 
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gno  per  voi , ò la  vcndciTe  all’incan- 
to pubicamente.  Credo  > che  voi. 
fri  voi  fteflà  dicefte  . Faccia  ciò  che 
: fi  vuole  purch’ella  viua  . Hor  chp  « 

fi  può  egli  fperar  da  coloro  , chp  » 
non  fon  capaci  nè  di  ragione  nè  di 
conuenicntia,  nè  d’equità  ; che  non 
conofcon,  dico,  il  bene  dal  male  i% 
nè  quel  chegioui,  ò quel  che  nuoca, 
& altro  non  cófidcraijo,  fe  non  quel 
che  lor. porge  diletto  ? 

So/l.  Hò  errato.  Signor  Crcmete  mio.  Io 
confcflb>  me  n’accufo  . Hora  inftan* 
temente  vipriego  , che  quanto  è 1* 
animo  voftro  più  generofo,  tanto  fia 
egli  più  facile  à perdonarmi  $ affin- 
ché la  voftra  prudenza.fia  di  qual- 
che folleuamcnto  alla  mia  pazzia  . 

. Crew.Horsù  io  vpglio  perdonarloui,  mi 
la  mia  troppa  benignità  vi  auuezza 
male  Softrata . Hor  ditemi  vn  po- 
co. Perche  fiete  voi  entrata  in  que- 
llo ragionamento  ?Ditc  via, 

S$R.  Mentre  dò  io  mia  figliuola  à colei  , 
affinché  l’elponeflc  alla  ventura  > fi 
come  noi  altre  donne  fiam  tutte»  » 
•i  fciocche,  & fuperftitiofe  , mi  cauo 
vn’anello  di  dito,&  le  ordinqTchp  ». 
Io  metta  inficine  con  la  bambina—*  ; 
-i  accio  ch’eli^  morendo  nonreftafle  a 

. . : .1  afFat- 
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affatto  priua  dc’noftri  beni . . 

Crem.O  bene.  Hauete  così,  & voi  •&  lei 
in  vn’ifteffo  tempo  faluato . 

SaJI.  Hora  quello  è queiranello  . 

Crtm.  Donde  Phauete  hauuto  ? 

Soft.  Da  quella  giouinetta,che  Bacchidt 
ha  fcco  menata . 

Sir.  Oh*. 

Cnm. Che  dice  ella  ? 

Soft.  Quando  andò  ejla  à lauarfi  Io  mi 
diede  à tenere.  Io  da  principio  non 
vi  poh  cura  5 ma  dapoiche’l  guardai 
tolto  Io  riconobbi, & me  ne  fon  ve- 
nuta à trouarui  tutta  contenta  . 

Cww.Che  fofpicate  voi  hora  ? Che  cofa 
credete  di  lei  ? 

Soft.  Io  per  me  no’I  so  . Vorrei  ben_j» 
che  voi  domandale  lei  ftcflà»  donde 
1 habbia  hauuto, fe  così  ha  poffibile 
di  hauerne  qualche  noti  ti  a . 

Sir . S011  rouinato  . Io  veggo  in  ciò  pili 
fperanza,che  non  vorrei  . Eira  è no- 
ftra,fe  qucft’c  vero  . 

Crww.E  egli  piu  viua  colei»  nelle  cui  maa 
voi  la  aefte  ? 

Soff.  Io  noi  sò  . 

Qrem.  Hor  che  vi  riferì,  eli  a d’hauerne_-a 
fatto  ? 

. Soft.  Quel  cheip.Ie  haueua  ordinato  . 

Crm.Ditemi'l  nome  <li  quella  donna;  ac- 

L 4 cloche 
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rioche  io  polla  farla  cercare . 

Soft.  Filteria__» . 

Sir,  Ella  è deflà.Hor  che  dubbio  hi  egli» 
ch’ella  non  viuaj&che  non  mi  tro- 
u’ió  intrigatOj&  mal  condotto  ? 

‘Crem.  Venite  meco  dentro  Softrata . 

Soft,  O come  ciò  mi  è fuor  d’ogni  fpe- 
ranza  interuenuto  ? Quanto  hò  io 
dubitato  Signor  Cremetc  » che  non 
fufte  voi  hora  di  quella  dure2.2a._r, 

x ch’erate  per  lo  pattato  in  alleuarla. 

Cnm,  NON  conuiene  di  far  le  cole  à 
fuo  modo  , mentre  no'l  compor- 
tan  le  facoltà . Hora  è tempo  > che 
io  defidcri  d’hauer  quella  figliuola  » 
che  mi  bifognaua  prima  far’ il  con- 
trario . 

ATTO  QVARTO. 

\"‘  SCENA  SECONDA. 

Sir 0 filo. 

Sir,  P I fon  tanto  ridotti  al  verde  4 
^ miei  penfieri,che  non  potrà  tar- 
dar molto  > fe  io  non  m’inganno»  i 
fuccedermi  qualche  male,  fe  io  non 
trouo  qualche  partito  ; affinché  il 
vecchio  no  a fappia»  che  collei  lìa_» 
I * ‘ amica 
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amica  di  fuo  figliuolo  ; pcrcioch^» 
non  occorre  hormai  pid  Tperare  di 
trouar  denari,  ò di  poterlo  inganna- 
re . Affai  mi  parerà, fé  potrò  io  na- 
scondermi in  qualche  luogo,  ò fug- 
gir via  . Mi  rodo  tutto  in  me  mc- 
defimo  j che  cosi  tofto  mi  fia  flato 
leuato  di  gola  fi  gran  boccone.  Hot 
come  hò  à fare  ? Doue  mi  hò  à vol- 
gere ? Mi  bi  fogna  ricominciar  da—* 

*•  ' capo  à penfar  di  trouar  qualch’altro 
partito.  Mi  NIVNA  cofaètan- 
to  difficile  , che  non  fi  pofla  tremar 
con  l’inuefligarla . Hor  che  fia_j 
eglij  fe  io  guiderò  il  negotio  à que- 
llo modo  ? Non  vicn  bene . Et  fe 
à quell’ altro  ? Il  medefimo  , Mà  iò 
credo  > che  potrà  farli  così . E’  non 
fi  può  . Sì  pure,  ottimamente  . Che 
sì  > che  n’hò  io  trouat’vn  buono» 

Farò  ben  tornar’  in  dietro>feio  non* 
m’inganno,  que’  fuggitiui  denari . 

ATTO  QVARTO. 

•J  SCENA  TERZA.  ♦ * 

Clinioy&  Siro  • 

’CIìM'  TWT  On  potrà  da  qui  innanzi  ac- 
JLN  radermi  giamaifi  gran  feia* 
l S gura, 
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, gura,  che  mi  dia  noia;  tant’è  grande 
quell’allegreifca,  che  hora  improui- 
«.f  furiente  mi  è fopragiunta . Io  mi 
metto  hormai  nelle  man  di  mio  pa- 
■ > dre,  difpofto  à voler  effcr  piu  huo- 
mo  da  bene  di  quel  che  faprà  egli 
Hello  defidcrare  . 

Sir • Io  non  mi  fon  già  ingannato  d'opi- 
nione.  tlla  è fiata  riconofciuta  £ 
quel  che  io  dalle  co/lui  parole  co* 

^ prendo.  Mi  rallegro,che  vi  lìa  riu- 
. fcito  cotefto  fatto  à voftro  modo. 

C Un,  O Siro  mio.  Hdilo  tu  vdito.  per  vi- 
ta tua } 

Sir » Come  fé  Phò  vdito  , Ce  i on’io  flato 
prefente  ad  ogni  cofa  ? 

C/i».  A cui  tu  hai  vdito  macche  (la  acca- 
duta lì  gran  «ventura  ? 

Sir . A niuno  . 

C/i». Così  Dio  mi  guardi)  Siro  , come  io 
.non  tanto  per  me  flcflb  me  ne  ral- 
legro, quanto  per  amor  di  lei,che_ % 

10  so  clTer  meriteuole  d’ogni  bene  • 
Sir . Così  credo  . Mà  via  hormai, Signor 

Clinio.  Dateui  voi  vicendeuolmen- 
te  al  noflro  feruigio  ; percioche  m 
bifogna  veder  di  metter’anche  in_ * 
ficuro  il  fatto  dell’amico  ; affinché 

11  Signor  Cremete  non  fappia , che 
colici  fia  amica  fua . . „ . 
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Clin-O  Dio  . 

Sir.  Quictateui. 

Clin.  Prenderò  io  pure  à moglie  Antifilt 
mia—» . 

Sir.  Così  m’interrompete  voi  eh  ? 

C/i».Che  hò  io  à far  Siro  mio?  Io  non..* 
fon  in  me  fteflo  per  P allegrezza— / • 
Habbime  per  ifeufato  . 

Sir . Houui  per  ifeufato  certo  . 

Clin.  Io  fon’arriuato  al  colmo  delle  fe- 
licità . 

Siti  In  vano  piglio  io  queft'imprcfa»  à 
quel  che  veggio  . 

C/m.Dite  pur,che  v'intendo . 

Sir . Mà  poi  noi  farete . 

C lin.  Lo  farò  . » 

Sir . Bifogna  veder»  dico, di  metter’anch* 
in  ficuro  il  fatto  dell’amico,  Signor 
Clinio  ; percioche  fe  voi  hora  vi 
partite  di  cafa  noftra , & lafciatt— * 
qui  la  Signora  Bacchida,il  Sig.Cre- 
mete  fi  accorgerà  fubito  , ch’ella  c 
amica  del  Sig.  Clitifor^.Mà  fe  voi  la 
menerete  via,  la  cofa  no  fi  feoprirà, 
come  noli  è fcopcrta  infin  ad  hora  . 

C/ù?.Si,mà  niuna  cofa, Siro, è più  contra- 
ria alle  mie  nozze  di  quella;  per- 
cioche con  che  faccia  comparirò  io 
innanzi  à mio  padre  ? Intendila  tù  ? 

Sir . Come  (e  l’intendo  ? . 

L 6 Che 
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Qlin.  Che  debbo  io  dirgli  ? Che  fcu(a_» 
hò  io  à trouare } 

Sir.  Ànfc’iónon  voglio,che  voi  gli  mcn 
tiate  di  nulla . Raccontategli  aper- 
tamente il  latto»  com’è. 

‘C/i».Che  di  tu  ? 

'Sir.  Io  non  vi  dico , che  voi  non  amiate 
la  Signora  Antifila»  & che  non  la_^ 
defideriatc  per  moglicj  ma  dite, che 
Coftei  è amica  del  Sig.Clitifone . 

Clin.Tù  mi  richiedi  dVna.  cofa  molt*  ho- 
netta  in  verità  » & molto  facile  ad 
cflcguire  . Et  vuoi  tu  > che  io  per- 
fuadaàmio  padre  » che  noi  dica  al 
voftro  vecchio  ? 

Sir.  Anfc’io  vorrei  » che  ei  gli  diceflè  per 
ordine  ogni  cofa  dirittamente  . 

Glin.OWy Sei  tiì  fuor  di  te  ? Hai  tu  forfè 
beuuto  troppo  ? Non  vedi  tu»  che  » 
cosi  io  tradilci  alla  fcoperta?Di mìni 
vn  poco»  come  potrà  egli  ftar  ficu- 
ro  à cotefto  modo  ? 

fir.  Am’io  tengo, che  non  ci  fia  a!  mon- 
do miglior  partito  > & di  quello  io 
fommamente  mi  glorio, d’hauer  tan- 
ta balia,  & autorità  fopra  i’ attuti  e » 
che ,.coI  dir’il  vero,  1 o vò  ingannar 
amendue,  & farsi»  che  quando  ben* 
il  Signor  Mencdemo  diccfie  al  Si- 
gnor Cremete  eflcr  cottei  amica  di 
4 ‘ fuo 


atto  quarto  : »?  j 

fuO  figliuolo»  egli  ad  ogni  modo 
non  guel  creda  . 

C/fVt.Mà  così  mi  fai  tiì  perder  nuouamé- 
te  ogni  fperanza  ai  quelle  nozze  5 
percioche  mentr’ei  crederà)  che  co- 
rtei fia  amica  mia  , non  vorà  egli  fi- 
dar la  figliuola  nelle  mie  mani . Mà 
tù  forfè  , pur  che  prouedi  al  Signor 
Ciitifone  > poco  ti  curi  del  fatto 
mio . 

Sir.  Hor  che  penfate,  nella  marhora-j  ? 
che  voglia  io  fiondarlo  vn’età  ? Va 
giorno  fola  mente  è > quant’io  gli 
cauo  i denari  di  mano  5 dateui  pace. 
Non  è già  pili . 

C/i».Tanto  ti  balla  ?Hor  dimmi  vn  po- 
- co  > & fe  ciò  venifle  all’orecchia^* 
del  padre  9 che  farebbe  egli  ? 

Sir . Et  le  rouinafle  il  cielo,  che  farebb* 
egli  > 

Clin. Io  non  sò  che  farmi* 

Sir.  Non  fàpetejéhe  fatui  ? Come  fc  non 

. : fufle  in  podeftà  voftra  di  liberarne- 

ne5  & di  (coprir  quello  fatto , ogni 
volta  che  voi  vorrete.  • 

C/w.Horsù  via . Menili  qua  la  Signora 
Bacchida  • 

-Sir»  Eccoia3che  appunto  à tempo  efee^* 
fuori  • 


ATTO  QJV  ARTO. 

SCENA  QVARTA. 
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Bacchiti* , Clini*  , Sir*>  Drot»tne3& 
frigi*  {trutta , 

Batch,  J"  £ larghe  promcfle  di  Siro  , i 
1 i cento  feudi,  dico,  che  mi  hi 
proferto  , mi  hanno  condotta  à ve- 
nire qui  . Ma  fe  mi  hauerà  egli  in- 

_•  gannata, verrà  fpeflo  à pregarm'in_i 

van  , che  io  ci  torni  j òfe  pur  gli 
dirò  di  venire,  & darogli la  polla, 
quando  ci  gliel*hauerà  riferito  per 
cofa  certa , quando  il  Signor  Cliti.- 
fone  ftarà  con  l'animo  fofpefo  ad 
afpcttarmi,  io’l  gabberò, & non  ver- 
rocci  • Allhora  le  fpalle  di  Siro  fo- 
lleranno la  pena  dell’ofTcfa  > ch'io 
haucrò  riccuuta  . . . 

jClin. Ti  promette  ella  affai  bene . 

Sir,  Credete  vacche  ella  burli  eh?  E per- 
fona  da  farlo  , fe  io  non  mi  hò  cu-*  ' 
ra__»  « 

Batch.  Coftoro  dormono.Gli  dellerò  ben 
io . Hai  tù  intefo, Frigia  mia, la  vil- 
la del  Signor  Carina,  che  poco  fa  mi 
ha  infegnata  colui  ? 

Trig.  Signora  si . 


Vi-  v 
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Batch. V icin’à  quella  pofleffione  qui  da^s 
man  delira  ? 

TrilV  hò  à memoria.  - . >• , 

Batch.  Hor  vacci  correndo . Vi  trouerai 
tu  vn  Capitano  , che  (là  quiui  à far 
carneuale  con  erto  lui  . ' \% 

Sir . Che  vuol  far  cortei } ’ 

2h*rr£.Digli,  che  io  rtò  qui  contro  mia_i 
voglia,  & che  mi  fi  fa  la  guardia  per 
dubbio, che  non  mi  parta;  ma  che  * 
io,  in  qualche  modo  venderò  parole 
à coftoro,&  verromene  • 

Sir.  Ohimè  ’ fon  rouinato . Fermateui 
- Signora  Bacchida  > fermateui . Do* 
ue  mandate  voi  coteftei  per  vita-» 
voftra  ? Ditele,  che  fi  arredi  • 

Batch.  Camina. 

Sir.  Egli  è già  in  ordine  la  moneta  in_> 
verità . 

Bue  eh. Et  io  in  verità  mi  rimango  • 

Sir.  Et  hor’hora  vi  fi  darà  . 

Batch. A porta  tua.  Ti  follecito  io  for« 
fe?  * 

Sir.  Màfapete  ciò,che  io  vorrei,  che  voi 
facerte  fpcranza  mia  ? 

Batch.  Che  cofa  ? 

Sir • Cheandafte  hora  à cafadel  Signor 
Menedemo,&  conducefte  quiui  tut- 
ta la  vortra brigata. 

Batch . Che  vuoi  tu  fare  fcellerato  ? 

i . V . Io? 


Dell’  heavtont: 

Sir.  Io?  Batto  la  moneta  per  dar’à  voi  4 
Batch. Paioui  io  donna  da  elTer  beffata? 

Sir . Non  è fienfca  cagione . 

Batch . Clic  hò  io  3 far  quiu-i  con  eflo  te- 
1.  ti>  ? . 

Sir.  Nulla.  Màio  vi- vn dar  quel  che  vi 
hó  promeflo  . 

Tl.iech. Hor  via, vadali , 

tir.  Venite  meco  di  qua.  Dromonev 

Srctn.Chi  mi  chiama  ? 

Jtov,Egli  c Siro  . 

Vrom*  Che  ci  è ? r'y 

Sir,  Mena  tofto  tutte  le  fierue  della  S>- 
- . gnora  Bacchida  à cafa  del  tuo  pa- 
t__  drone . 

Prow.Perche  ? 

Sir.  Non  cercar’  altro . Et  fà,che  fi  por- 

tino  ficco  ciò  che  elle  fi  .hanno  ili » 

cafa  noftra  recato  . Spererà  il  vec- 
chio d’haner  allegerita  lafpefia  per 
la  partita  di  coftoro,&  non  sà  il  po- 
ueretto,di  quanta  perdita  quello  po- 
co guadagno  gli  fia  cagionò  . Tu 
Dromonejfe  hai  cernellojimaginati 
di  non  fiaper  quel  che  fiai . 

Drotn.  Dirai,  che  io  fia  mutolo  per  quello 
conto  • 


ATTO 


• , '•  • iVf 

atto  qvarto. 

♦ • \®  à ~~  . 

SCENA  Q.VINTA 

p ' _ „ . p . # 

C remett > & Sin. 

Crtm.  O E Dio  mi  * io  k°J* 

^ gran  compallion’al  lo  flato  del 

Signor  Menedemo . Com’è  poffibil, 
che  gli  fia  incontrata  sì  gran  feiagu- 
ra  , che  fia  ci  coftretto  à gouernar 
quella  donna  contante  bocche—»? 
Se  ben  io  sò  , che  per  quelli  pochi 
».  * giorni  non  fé  n’accorgerà , tanto  ha 
egli  hauuto  gran  defideriò  della  tor- 
nata di  Tuo  figliuolo.  Ma  quando 
vedrà  egli  far’in  cafa  ogni  giorno 
così  gran  fpefe  > & non  poterli  in—» 
ciò  trouar  regola,  nè  mifura,  defide- 
rarà,  che’l  figliuolo  lì  parta  nuoua- 
mente  da  fé  . O ecco  appunto  Siro, 
che  vien’à  tempo . 

Sir.  Che  llò  io à fare, che  non  1 affa- 
gli0? ' , ~ a7* 

0«!».Siro'. 

Sir.  Oh’. 

Om». Che  cola  è ? 

Sir.  Egli  è gran  pezza , che  io  ho  hauuto 

defideriò  d' incontrami , * ; 

Crm.Tà  m’hai  cera  d’hauer  fàttd  ru 


DELL’HEAVTONT. 

che  cofa  col  vecchio , • 

Sir.  Di  quel, che  poco  fa  mi  diccfte?Io  iti 
vn  batter  d’occhi  lo  feci  . , , 

Crem  Di  tu  da  douero  ? ' ' 

Sir.  Si  certo  . 

Crem.  Io  non  pollo  contenermi  di  non__* 
.tifar  carezze.  Accodati  qui  Siro 
) mio  . Io  vò  farti  qualche  oenc  per 
cotefta  cofa,&  volentieri . 

• Sir.  O,  fe  voi  fapcfte  » che  bel  partito  mi 
venne  nella  mente . 

. Crem.  /£|v>tù  ti  glori jjperche  la  cofa  è ri- 
uscita à tuo  modo.  Non  è così? 

Sir.  Non  certo . JMà  lo  fò  per  dirui  1<Uj 
verità . -**• 

Cr«w*Che  cola  è ? Di  sd. 

Jìsr.  Ha  detto  il  Signor  Clinio  al  padre  » 

• che  la  Signora  Bacchida  è amica  di 
voftro  figliuolo  > & che  però  l’hi 
egli  menata  feco,  perche  voi  non  ve 
n’ accorgete  . 

Crem.  O bene  . 

Mfe  ^i^voi  il  vero?  y 

Crtfrw.Benifllmo  dico . 

Sir.  E’  non  ne  volea  manco . MI  vdite 
anch’il  rimanente  di  quell’inganno. 
Diri  egli  d’hauer  veduto  voftra  fi- 
gliuola» & considerate  ìefue  fattez- 
fce  cflèrgli  forte  piacciuta>&  lei  de- 
. federar  per  fua  Iegitima  moglie. 

" Co- 
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Crem. Colei  che  aderto  fi  è ritrouata ? 

Sir,  Colei  Signor  fi  & la  vi  farà  fenza 
dubbio  dimandare . 

Crem.  Perche  cotefto  Siro?  Io  non  so  ve# 
dcr’à  che  fine  * - , 

Sir,  O voi  fete  pur  groflo  • 

Cr«».  Forfè  che  sì  . 

Sir.  Cosi  gli  fi  daranno  i denari  per  1#  • 
nozzc,&  per  comprar  l’oro  , & 1*  « 
▼erti . 

Crai».  L’ oro,  & le  vedi  ? * 

Sir.  Signor  sì 

Crem.Mì  il  fatto  èì  che  io  non  gli  /a  vò 
dare,nè  men  promettere  • 

Sir.  Nò  eh?  Et  perche  ? 

Crai».  Perche  mi  domandi?Debbo  io  dar*» 

. la  a vn  fuggitiuo  ? 

Sir.  Fateil  voftro  piacere  . Io  non  dice- 
che  gli  la  delle  per  Tempre  » 
ma  che  fingerle  di  darglila  . 

Crai».  Io  non  fon’huomo  da  fingere  . In'  ' 
T fatti  intrigala  pur*  come  vuoi  $ mi 
non  ci  metter  di  mezo  me  . Debbo 
io  prometter  mia  figliuola  à chi  io 
in  effetto  non  fia  per  darla  ? 

Sir.  Io  mi  credeua  di  sì . 

Crem.  Me  (Ter  nò  . d 

Sir.  Poteuafi  far  certo  acconciamente,  & 
io  1 haueua  difpofto  , perche  voi  lè 

mi  haueate  poco  fa  con  taat’inftan» 

„ - - — ■ ---  • __ 
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Curri.  Credo  Io  . <■  :c  ‘ * JÀ»! 

Sir.  Io  per  me  il  foceua  per  bene  Signor 
O emete  ; ’ ! 5 ‘ ''j  ” > - ,v  ^ ^ 

Crem. Voglio  ben*io»che  ci  vfi  tù  diligcn- 
za5mà  per  altra  via  . 

Sir,  Vi  feruirò  5 anelerò  io  inucfligando 
* qualche  altro  modo  . Ma  intorno  à 
quel  ch’io  vi  hò  detto  de’dcnari,chc 
cotcfta  voftra  figliuola  è à Bacchida 
debitrice»  egli  è hora  neceffario  di  ^ 
refìituirgliele , Nè  doucte  voi  hora 
•-  ricorrere  a dire  . Che  ci  hò  io  à fa» 
re  ? Sono  flati  dati  à me  forfè?  Hol- 
lo  forfè  io  comandato  ? Hà  potuto 
colei  impegnar  mia  figliuola  contro 
mia  voglia  ? Pcrcioch’cgli  è vero  » 
Signor  Cremete»  quel  che  fi  dice_«» 
che  VN  fommo  rigore  c fpelFe  vol- 
te fomma  ingiuflitia. 

Cnm  lo  noi  farei  mai . 

Sir.  An2i  fc  fufle  licito  à gli  altri,  riotL.» 

r è licito  à voi,  che  fiete  comunemen- 
ci  te  tenuto  magnanimo»  & da  bene. 
Crtm.  Voglio  portargliele  hor’hora  io  me 
defimo  in  verità  • 

Sir.  Anzi  fatele  portar  più  toflo  da  vo-  . 
**  ( . ftro  figliuolo  • > • 

C,rtm.  Perche  ? 

Sfr.  \ Perche  fi  è transferìto  in  lui  il  fo- 

" T*  ~ ~ ‘ (petto 
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(petto  di  quell ’amor£_j . 
rww.Che  importa  egli  cotefto  t 

Sir . Importa, che  fe  yoi  gli  farete  dar  d^ 
Ivi,  parerà  la. cofa  piu  verifimile^ # % 
&infiemefarò  io  pili  ageuolmcqtg 
quel  che  ho  in  penfiero . Oh’>eccÒ- 
lo  qui . Cambiate  > portate  j de-» 
nari . , . 

Cw».Hofhora  io  gli  porto . > 

ATTO  QVARTO. 

SCENA  SESTA  / 

/ ^ i 

Qliiifone,  & Sire  • 

«Vf  ON.  Vi  c cofa  al  mondo  fi 
iN  facile,  che  non  fi  renda  ella— * 
difficile  à farla  di  mala  voglia—»  • 
Quanta  noia  mi  hi  egli  dato*qucfto 
fpafleggi amento  » benché  in  le  Hello 
non  malageuolc?  Nè  io  mifeio,d’al. 
tro  hora  temo , che  d’efler  di  qui 
nuouarncnte  cacciato;  accioche  non 
vada  io  dalla  mia  Signora  Bacchida. 
Mal’haggi  tu,  Siro , con  cottile  tue 
imprefe,  & inuentioni  . Td  mi  fai 
Tempre  quelli  fcherzi  per  illratiar» 
mi . 

SiV*  JLcuatemiui  dinanzi  * che  la  vollra^# 

im-  * 
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importunità  mi  hàmelTopocomen» 
che  in  diftruttione  . 

C Ut,  E’mi  piacerebbe  in  ferità,  così  l’ha- 
uerelh  tù  meritato . 

SÌt.  Meritato  eh  ? Come  ? Piacemi  per 
certo  di  hauerlo  Caputo  primaiche_j 
voi  habbiatc  hauuto  i denari  li 
quali  io  già  dar  vi  doueua . 

C/i/.Cheiiò  io  à dire  ? Tù  fei  ito  dalla 
mia  innamorata,  la  mi  hai  condotta 
quà,&  io  non  pollò  goderla  . *- 

Sir,  Horsù  io  non  fon  più  in  collera—* 
nò.  Mi  Capete , doue  è la  voftra-j 
Signora  Bacchida? 

C/i/.In  cafa  noftra . 

Sir.  Signornò. 

Clif.Doue  è ella  dunque  ? 

Sir,  In  cafa  del  Signty  Clinio. 

C/i/.  Ohimè  fon  morto  . 

Sir,  State  di  buon’animo, che  hor’horaL_» 
le  porterete  i denari,  che  voi  l'haue* 

' ! te  promeffi  . 

C/i/. Burli  tu.  Et  donde  Phai  hauuti? 

Sir . Da  voftro  padre . 

C/</.Mi  beffi  tu  forfè  ? 

Sir.  Da  gli  effetti  lo  vederete.  ‘ 

1 C/i /.Io  fon  certo  il  più  auuenturato  huo- 

mo  del  mondo.  Gran  bene  io  ti  vo- 
glio Siro . 

Sir,  Guardateti  di  n$n  moffrar  di  mara* 

uigliar* 


j atto  ovatto  : m 

«tgliariii-  punto*perche  cagion'Ciò  li 
'feccia  . Ma  ecco  vòttro  padreL  . 
Secondate  voi  i’occalione  5 fateci 
' S«el  che  ei  vi  comanderà  pària* 
te  pòca;'  :•  v,r' 
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SCENA  SETTIMA. 


C rtmeftjClitifone, & sin. 

Crtm.  i ‘a  Oue  c hora  CJitifone  ? 

Sir.  U Eccomijdite . 

C/i/.  Eccomi  <^u?  per  feruirui . 

Crtm.  Hagli  tu  dètte,come  yà  quello  fat- 
to  ? 

Str.  Gli  ho  detto  quali  ogni  cola . 

Crtm. Tè  quelli  denari, & portagioie . 

>che  Hai  td  a vedere  pezzo  di  le- 
gno > Perche  non  gli  pigli  ? 

Citi.  Faro  quanto  mi  comandate . 

Sir.  Venite  meco  di  qua  prettamente-» . 
Voi  potrete  in  tanto  afpettarne  qui, 
finche  torniamo  5 perche  non  vi  è 
egli  cofa , che  ci  habbia  à far  in- 
• dugiar  lungo  tempo; 

Crei». Mia  figliuola  hà  già  cento  feudi 
de’miei , che  io  hora  fò  conto  d’ha- 
tterlene  dati  per  gli  alimepti$  altret- 
tanti 
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tanti  ce  n’anderannQ  per  addobbar* 

Ja  5 & fopra  quelli  ifi  aggiungono 
< mille  & dugento  feudi  perja  dote  . 
O OVANTE  cofe  ingiufte,&  mal 
fattelon’introdutte dall’vfo  ? Bifo- 
gnami  hora , lafciata  ogni  cofa  da_i 
parte»  trouar’  vno  > à cui  io  dia  ciò 
che  mi  ho  guadagnato  col  mio  fu- 
dort_». 

ATTO  QVARTO. 

SCENA  OTTAVA. 

»’  • '**<*  » « * * ’ ri  1'  V}  fc*  I 

Menedemo  » Cremiti, 

Afitf.  TJ  Armi  hora,  figliuol  mio  caro» 
IT  d’efler  diuentato  oltre  ad  ogtf 
altro  feliciifimo  5 poiché  io  m’ac- 
corgo , che  voi  hauete  rader cnato 
gli  occhi  dell’intelletto  • 

Crem.O  com’ci  s’inganna  . ' 

Jden,  Appuntò  io  vi  andaua  cercando  Si- 
gnor Cremete,  Saluate  di  gratia  , in 
quant*à  voi  fi  appartiene.  Se  spio  fi- 
gliuolo, Se  me-  fteflo  » Se  la  cafa 
5 mia . 

Cum. Che  volete  voi»  che  io  faccia  per 
vita  voftra  ? 

^ a»  ff-  ! 
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Men.  Voi  haucte  hoggi  trouato  vna  fi- 
gliuola. 

Crem.  Che  importa  egli  cotello  ? 

M*n.  Lei  defidera  Clinio  torper  moglie  . 
C rem.  O che  razza  d’huomo  voi  liete. 


Men.  Perche  ? 

Cmft.Hauetc  voi  forfè  dimenticato  quel 
che  difeorremmo  tra  di  noi  dell  in- 
ganno ; acciochc  vi  fi  hauefTer’à  ca- 
uardi  mano  i danari  per  quella  yia  ? 

Men.  Sò  bene  . 

Crem.  Quello  è quel  che  hora  fi  tratta  . 

Me».  Che  hauetc  voi  detto  Signor  Cre- 
mete?;Horsd  io  mi  fon’ingannato  A 
quello  modo  non  ci  hà  rimedio. 
Di  quanta  fperanza  fon’io  caduto? 

Crem.  Anzi  colcijche  ftà  hora  in  cafa  vo- 
lerà è amica  di  Clitifonc. 

Men . Cosi  dicono  . * ^ 

Crem.  Et  voi  lo  credete  ? - 

Men.  Io  per  me  credo  ogni  cofa  . 

Cr«».Dicono  ancora , Ich’egli  vuol  mo- 
glie 5 accioche  quando  gli  hauerò  io 
promeflà  mia  figliuola  > voi  gli  dia- 
. te  i denari  per  l’oro  »pcr  le  velli, 
& per  l’altre  cofe  3 che  fan  di  bifo- 
gno . 

Men.  Quello’  è certamente  . Quelli  da- 
ranfi  all’amica , 

Crem.  Crede  te  pure,  che  gliele  dafà . 

M Ahi 
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Me».  Ahi,  fonimi  io  dunque  in  van  ralle- 
grato mifcro  me  . futtauiavò  far 
ogni  altra  cofa  pid  torto  , che  pcr- 
. der  quefto  figliuolo  . Che  rifpofta 

f li  riferirò  io  d'hauer’hauuta  da  voi 
ignor  Cremetc  ? accioch’ei  non  fi 
accorga»  che  io  me  ne  fia  accorto  , 
& non  l’habbia  per  male . 

Creiw.Per  male  ? Voi  gli  andate  troppo  à 
feconda, SignoikMcnedcmo, 

Me».  Lafciate  fare  . Hauete  già  comin- 
ciato à fauorirmi,  feguitate  di  gratia 
ffn’alla  fine,Signor  Cremete . 
Oww.Horsù, ditegli  d*kmcrmi  parlato.  Se 
di  hauer  trattato  meco  del  parenti* 
do . . 

Me».  Iogliel  dirò,  ma  poi  ? 

CUm  Ditegli,  che  io  voglio  far  ogni  co- 
fa  > che  mi  piace  il  partito . Et  fi- 
nalmente, fc  volete»  ditegli  ancora  , 
che  io  la  vi  hò  promeflà . 

Me».  O cotefto  io  defideraua  . 

Crei».  Acciochc  tanto  più  torto  vi  do» 
mandi  i denari , & portiate  voi  dar- 
gli quanto  prima  quel  che  volete. 
Me».  In  fatti  io  lo  defidero  . 

Crei».  In  poco  tempo  ve  ne  fatierete  à 
quel  che  io  veggo  . Mà  comunque 
fi  fia, fe  voi  hauerete  ceruello, gli  da- 
rete cautamente,#  à poco  à poco . 

Cori 


V 
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Men*  Così  vò  fare . 

Crini*  Andate  dentro^  & vedete  quel  che 
dimandano  . Io  farò  in  cafa,  fe  voi 
vorrete  nulla  da  me  . 


M in*  Sì  di  gratia  ; perche  io  fenza  voftra 
faputa  non  vò  far  nulla. 


il  O i n pp  ovò  ' 

:'y^  w <•  * i fr.  t ì*  - f' 
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Mencdemo , & Crtmeie , 


Me». 


£ O non  Tono  il  più  attuto» 
nè  il  più  fagace  huomo 
del  mondo  j lo  sò  j mà  il 

. _ Signor  Creincte  » che  fi 

profeflìon  d’aiutarmi  > & di  confi- 
gliarmi > & di  prcueder  tutte  Pat- 
tioni  di  mio  figliuolo  » mi  fupera  in 
quello  ; che  fé  ben’à  me  conuien-j 
ciafeuno  di  qucfti  nomi>chc  ad^n—» 
huomo  (ciocco  comunemente  fo- 
gliono  dirfi  » iucca  vota  » pezzo  di 
legno  , animale,  groflòlano  5 niun_» 
però  ne.conuiene  à lui, pcrcioche  la 
fua  lciocchezza  auanza  di  gran  lun- 
ga ciafcuna  di  quette  cofe  . 

Crem. Ohimè, finitela  vna  volta, non  rom- 
pete più  la  tetta  à metter  Domene- 
dio  con  tanto  ringratiarlo , che  fi 
fia  ritrouata  voftra  figliuola;  le  però 
• s dalla  voflra  natura  non  giudicatte, 
eh’ ci  non  intenda  nulla  » Te  non  gli 
* fi  dice 
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fi  dice  il  mcdcfimo  cento  volte  . Mà 
perche  fi  trattien  quiui  tanto  mio 
figliuolo  con  Siro  ? ' » - 

Men. Di  chi  dite  voi»  che  fi  trattiene»  Si-r 
gnor  Cremete  ? 

Cww.OhjSignor  Menedcmo.  VoiTfiete_j 
qui  ? Ditemi  vn  poco  ; Hauete  voi 
riferito  al  Signor  Clinio  quclche  io 
vi  difiì  ? 

Men.  Ogni  cofà . 

Crew.Hor  che  dice  egli  ? 

Mtn.  Rallcgroflì  tutto  non  aftritnente  » 
che  fijaccian  coloro,che  hanno  de* 
fiderio  di  tor  moglie  • 
Crww.Ah^ah’jah’. 

Mtn.  Di  che  hauete  voi  rifo  ? 

C rem.  Mi  fon  venute  alla  mente  Tafiutic 
di  Siro  • 

Mtn.  Si  eh  ? 

Qrcm.  Le  trifìitie  in  fomnja  fanno  infin’l 
cambiar  la  faccia  delle  perfone  . 
Mtn,  Dite  [voi  cotefto  » perche  mio  fi* 
gliuolo  fi  moftra  allegro?  \ 

Creta.  Signor  si.  ■ r 
Mtn.  Cotefto  medefimo  è venuto  d > 

infantafia  . ”v.;.  * 

Cretn.  Ah’»  volpone. 

Men.  Meglio  lo  giudichercftc  voi  tale  > 
fc  meglio  lo  conofccfte . 

Crem.Ditc  voi  da  douero?  . ; 

M $ Hor 
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Mtn.  Hor  vdite-, 

C rem,  Afpcttate . Dcfidero  io  prima  di 

fapcr,  quanto  vi  han  cauato  dalle * 

mani;  perche  io  sòbcniffimo,  che  ,» 
quando  voi  gli  riferifle  cflèroli  fiata 
promefla  mia  figliuola  > Dromone  » 
vi  hauerà  fubito  detto,  che  bifo- 
gnauano  le  vcffi»  l’oro  , & le  ferue 
per  la  fpofa;  affinché  voi  gli  defte  « 
denari  per  tal’ effetto  . 

Men  Signor  nò  . 

Crem.  Come  nò?  H 

Me*.  Signor  nò>dico , 

Cr^w.Nè  anche  voftr©  figliuolo  ? 

M«.  Niente  affatto  Signor  Cremcte  # . 
Anx’ci  tuttauia  có  maggior’inftan- 
ia  mi  richicfe  , che  fi  facefler  hoegi 
le  no22e . 

Cnm.  Io  ffrabilio.  Et  Siro  mio  feruidore> 


Non  ha  egli  detto  nulla  ? 


i 


» 


M en.  Nulla  • 

C rem.  Perche  cagione  ? 

M«j.  Io  noi  sò  in  verità  ; Mi  marauigfio 
ben  di  voi>  che  fiete  cofi  à pieno  in- 
formato dell’altre  cofe  . Ma  il  me- 
defimo  Siro  ha  cosi  ben’ammaeftra- 
to  voftro  figliuolo , che  non  dà  pur* 
vn  minimo  legno , che  quella  corti* 
giana  fia  amica  di  Clinio. 

Crem.Chc  mi  dite  voi  ? 

ì ih  Lafcio 


• % 


a 
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M en.  Lafcio  rtar’i  baciagli  abbracciamen- 
ti; che  di  querti  non  nc  fó  conto. 
Cr#»*.Mà  che  vi  reftada  finger  più  ? 

Me».  Ah’.  J* 

Cr/w.Chccofa  è ? 

Me».  Hor  vdite  . Io  ho  in  fine  dell'ap- 

f>artamento  vna  camera  ritirata  dal- 
a banda  di  dietro.  Quiui  fù  portato 
& allcttato  vn  Ietto  . 

Oro»  Et  poi,  che  feguì  ? 

M en.  Entrouui  in  vn  batter  d'occhi  il 
Signor  Clitifone  • 

Croa.Solo*  *{ 

Mtn.  Solo . - . * 4 * 

Crem.Io  dubito  grandemente. 

Me».  Ma  la  Signora  £acchida  gli  and& 
fubito  dietro  • 

Crem. Sola  ? 

; Me» . Sola  . t 

Crem. Ohimè  fon  morto.  . «V 
Men.  Torto  che  furon'entrati  dentro, fer-t 
raron  l'vfifla.  f ‘ 

Crem,OW  >c‘  1 Signor  Clini©  vedea  far'cgU 
cotefte  coir  ? < v 

r.  Me».  Come  fe  ie  vedeua  ? inficino  con  * 
eflome . 

Crem.  Quella  Bacchi  da  certo  è amica  di 
mio  figliuolo  » Signor  Menedemo* 
Son  rouinato  . 

Perche  t ; ■<  A 

» M 4 Appe- 
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Qrem.  Appena  haucrò  io  da  viuer  per  die. 
ce  di  . 

Mtn . Come  ? Dubitate  voi  * perch’egli 
aiuta  vn’amico  . 

Crem  Anzi , perche  aiuta  l’amica  ; 

blen.  Sìjs’cgli  è vero . 

Grtm.  Ne  dubitate  voi  punto  ? Peniate  . 
voijche  fi  troui  niuno  di  natura  co  si 
cortefej  ó così  benigha.che  gli  dia  f 
il  cuor  di  vedere  > che  in  Aia  prefen- 
za  la  Aia  innamorata . 

Mem  Ah'»  ah*3  ah’.  Perche  nò  ? L’haueri 
egli  fatto  per  vender’ à me  parole.. > 

' più  facilmente  . 

C rem.  Voi  mi  beffate  ? Meritamente  io 
hora  con  meco  Aedo  mi  adiro . 
Quante  cofe  hann’  eglino  fatto  , per  - 
le  quali  fare’io  potuto  accorgerme- 
ne fe  non  fufiì  fiato  vn  balordo?Che 
non  ho  io  veduto  ? Ahi  mifero  me. 

, v Ma  à fe  , che  fe  io  viuo3  non  anderì 
loro  quefto  fatto  impunito  j Perche 
; infin  eia  queft'hora  . 

Mtn.  Non  fapete  voi  raffrenar  voi  mede- 

:2Q*  fimo  ? INon  hauete  voi  à voi  fteflò 
riguardò  alcuno?  Non  vi  bafia  d’ha- 
uer  me  per  efempro  * i V- 

>Cnm.  Signor  Menedemo,io  fon  fiiori  di 
me  per  la  collera^*  . i r/.-2 
M#».  Com’c  poffibjle , che  voi  diciate^» 
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cotefte  cofe  ? NON  è egli  brutte 
cofa,che  voi.  diate  configlio  altruiT* 
che  fiate  fauio  per  gli  al tri>& che__> 
non  portiate  à voi  mcdefime  proue- 
dcre» y ? 

Crtm. Che  hò  io  à fare  ? 

Mtn.  Quel  che  voi  poco  fi  mi  perfuadé- 
: uatc>chc  facefs'io.  Fate, che  egli  co- 

nofca,  che  voi  gli  liete  padre  ; Fatei 
che  habbia  egli  ardire  ai  confidami 
ogni  cefa  > & di  chiedenti  quel  che 
vuole}  acciochc  non  pigli  qualche», * 
altra  amicitia>&  non  vi  lafei . 

Crtm.V ada  pur  douunque  gli  è grado  pivi 
torto»  che  habbia  qui  con  le  fue  tri- 
fte22e  à ridurre  il  padre  in  necertrtà; 
perche  fe  io  continuarti  di  dargli  da 
fpendere  quant’ei  vuole  » mi  ridurrei 
à terinine»Signor  Menedemo,  che__> 
mi  infognerebbe  andar*  à zapparci 
fe  io  volerti  viuere . 

Mtn.  Quanti  difagi  hauerete  voi  in  que- 
lla cofa  » fe  non  prendete  qualche». > 
rimedio.  Vi  moftrate  horaduro^ 
& nondimeno  gli  perdonerete  poi  i 
mal  vortro  grado  . 

Crtm.  Ahi, che  voi  non  fapete>  che  dolo- 
re fia  il  mio  • 

Mtn.  Fate  il  vortro  piacere . Mà  che  fa- 
rem  noi  di  quel  che  io  vihò  prega- 
■M  j ■ to> 


* 


*r 
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to  , che  volefte  maritar  colei  à 
~ mio  figliuolo  ? fc  però  non  hauete 
voi  qualche  altro  partito  alle  mani, 
- r che  più  vi  piaccia  . 

Crem.  Anz’io  fiento  fodisfattione  Se  del 
genero,&  de’parcnti . 

Men.Qhc  dote  hò  io  à dire  d mio  figliuo- 
Jo,che  voi  habbiatepromeflò  di  dar» 
gli  ? Perche  non  rifondete  ?r 
Crw.Che  dote  ? 

Mtn,  Signori». 

Crtm.Ah’. 

Mtn.  Non  dubitate,Signor  Cremcte;  per- 
che fé  non  hauete  comodità, io  non 
mi  curo  punto  di  dote  . 

Crem.  Io  hò  penfiato  , che  rilpetto  alla  . 
mia  poffibilità  fian  conucneuol  dote 
mille  Se  dugento feudi;  mà  fievole* 
te  voi  fialuare  Se  me.  Se  la  mia.  roba  » 
t.  & mio  figliuolo  , è nccefiàrio  di  di- 
re, che  io  le  hò  promcfl'o  per  dote  ,a 
tutt’il  mio  hauere . 


■* 


| 


} 


Mtn.  Che  fiantafie  fion  levoftre.  Signor 
Crcmetc  ? 

Crem.  Fate  villa  di  marauigliatuene  » Se 
dimandatelo  v»  poco,  perche  cagion* 
io*l  faccia . k 

Mtn.  Ma  io  da  vcrò  non  sò  perche . 

Crem.  Perche  io  lo  faccia  ? Per  reprimer-  ‘ 
gli  r»mixno  , che  ha  hora  immerlo 
• : . nella 


r 
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nella  Iafciuia>&  nella  Iibidine»&  per 
ridurlo  à termihe,che  non  fappia  egli 
done  fi  hauer’à  volgere . 

Min.  Che  penderò  è il  voftro  ? 

Crw- Non  cercate  voi  altro,&  lafciatcmi 
in  quella  cofa  far  à mio  fenno  . 

Min.  lo  vf  Iafcio  fare . Volete  cofi  voi  > 
Ctìm.Sì  di  gratia „ 

Men.  Facciali  dunque  . 

Cnm . O prenda  egli  moglie  hormai  j fi 
' metta  in^  punto . Contro  di  lui  mi 
sfogherò  io  con  le  parole»  com^__> 
conuienfi  verfo  i figliuoli . Mi  Si» 
ro. 

Min.  Che  gli  farete  ? ^ - - 

Cnm. Che  gli  farò  ? Se  Dio  mi  da  vita_» 
lo  concierò  tanto  male  » lo  fcar» 
daflèrò  tanto,  che  fi  ricorderà  di 
v me  fin  che  viue  ; poich*cì  mi  fi  ha 
tolto  à fchcrnirc,  & fi  fcrue  di  me__* 
per  traftullo.  Cosi  Dio  mi  aiuti , 
com’egli  non  ardirebbe  di  far*  ad 
vna  vii  femminella  quello , eh* ci  hi 
fitto  i me  „ 


( 
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SCENA-SECONDA, 

£ c tj-t  ; 3 r : ?•  n . '*  * ) 

i Clitifont , Mene  demo,  Creme/e,&  Sire . J 

Clit.  /n  Om’è  potàbile  i Signor  Mene  - 
V,  j demo  > che  habbia  mio  padre 
in  fi  poco  tempo  fpento  affatto  del 

?!  : cuore  quella  paterna  beniuolcnza» 

che  mi  portaua  ? Perche  cagione  ? 
Che  gran  fallo  hò  io  commcftbjmi- 
fero  me  ? Quelle  fon  pur  co fe>  che 
fi  fanno  comunemente . 

Men.  Io  sòjchc  ciò  è molto  più  gràue»  Se 
malageuole  à voijcui  tocca  in  par- 
ticolare y tuttauia  non.  ne  Cento  io 
men  dilpiacere  > che  di  ciò  non  sò  , 
nè  hò  altra  cagione  > fe  non  perche 
vi  defidero  ogni  bene . 

Clit  Non  dièeuate  voi>  che  mio  Padre  « 
era  qui  ? 

Men.  Eccolo  . 

Cren. Perche  mi  biafimi  tù  GIitifone_j  ? 
Ciò  che  io  hò  fatto  di  quella  cofa  } 
l’hò  fatto  per proueder'à  te  , stal- 
la tua  pazzia . Si  toHo  come  io  ti 
vidi  in  preda  alla  libidine  ) *&  quel- 
le coTc  reputar  principali  » che  al 
prefente  porgon  diletto  > fenza,_. 

V.  ^ «■  hauer 


% 


ATTO  ©VINTO . *77 

hauer  punto  l’occhio  alle  futuri-*  » 
hò  trouato  modo  » che  non  ti  bifo- 

•1(;  gni  andar  mendicando  , & che  noti 
polli  tu  mandar’in  mal’hora  quelli 
miei  beni.  Et  dapoiche  i tuoi  porta-  * 
1 menti  non  mi  han  permeffo  * 

• fo  à te  gli  Ufciafli , à cui  primiera- 
mente fi  conueniuano , mene  fon 
andato  à trouare  i tuoi  parenti  > & 
hò  meflfo  & fidato  ogni  cofa  nelle 
lor  roani Quiui  farà  fempre  » Cli- 
tifone  > il'  prelìdio  della  tua  pazzia  » 
quiui  hauerai  td  vitto  , & veftito  » 
quiui  potrai  ridurti  al  coperto  • 

ChV.Òhime  . 

Crem* Egli  è pur  meglio  cosijche  fe, quan- 
do tu  fulfi  hcrede  > nè  fufle  padrone 
Bacchida. 

tir,  O poueretto  me . Di  quanti  romo- 
ri  fon  io  inconfiderata mente  flato 
cagione? 

C Ih,  Io  fon  ridotto  à termine, che  defide» 
ro  di  morire . 

Cr«».Impara, impara  prima, che  cofa  fia— > 
il  viucre,  & come  tu’l  lapraijall  ho- 
ra  fe  ti  fi  a difeara  la  vita  , potrai  td 
di  cotefto  feruirti . 

tir.  Signore  . Emmi  licito  di  dir  quattro 
parole  ? 

Crtm,  Di  • 


Mi  ‘ 
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tot.  tyU  ficuramcnte  ? 

Cremai  pure . 

f/>.  pie  ingiuffitiàj  che  pazzia  è cote- 

•ti/bnequcl  che  ho  fatt’i.o  ?, 

Crr?».  Va  jpV  fatti  tuoi , non  t’intrometter 
qua  tu  , Non  vi  ha  ni  uno,  eh  e parli 
‘ - ^ontra  di  tè, Sirò  $ onde  non  h«  td 
a prouc'derti  di  mediatore  . 
r,r\  pie  volete  voi  fare  ? — 

Premio  non  mi  adiro  nè  con  te,  nè  con 
r'  . iiii  ; & però  nè  voi  twalìmar  mi  do- 
. .u'vtc  di  quql  che  io'fo  . 
to'-  Sé  n’e  ègìÌVto'via3  8c  io  hauerei  vo- 
luto'dimandarlo  . 

C!it.  Di  che  ? • 

tor.  Chi  mi  Hi  a dar  da  mangiare  fior- 
imi che  ci  ha  egli  cosi  fcacciatijper- 
c he  voi,  ì quel  ch’io  intendo,  n’ha,, 
uerete  da  voftra  Torcila  . 

Chi  Còni’ è potàbile,  Siro  , che  ila  io  ri- 

V <lo“p  \ che  corra  etiandi© 

pericolò  di  liauermi  à morir  di  fame? 
Sir»  Purché  Dio  ci  dia  vita,  io  ho  fperaa- 

ZcU,  . '• 

Clit.  Et  di  che  ? 

Sfr.  Che  noi  non  haueremo  care/lia  d’ 
appetito . 

i*u  mi  beffi  in  vna  cofa  tant’impor* 
tante,  & non  mi  dai  niùn  coniglio  ? 
sfa  . Anzi 


**  - 
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Sir,  Anzi  à cotefto  io  hora  pcnfo  * & 
hollo  fatto  infin  d’allhora,  che  ftaua 
voftro  padre  à parlar  con  voi  5 & a 
quel  che  io  pollò  comprendere  „ 

Ctii.Chc  cofa  è > 

Str.  Non  pafferà  molto  tempo  . 

C Ut,  Che  cofa  è ? finifcila  . • 

Sir.  Costila  . Io  in  quanto  à me  tengo» 
che  voi  non  fiate  figliuolo  di  co- 
ftoro  ? 

C/i/.Perche  Siro  ? Sei  tu  paz :zo  ? 

Sir,  Io  vi  dirò  quel  che  mi  è venuto  in__* 
pcnfiero  5 del  refto  giudicatelo  voi  . 
Mentre  non  hann’cglino  hauuto  al- 
tri che  voi  ; mentre  non  han  prefo 
d’altri  maggior  diletto  > allhora  vi 
faccuan  carenze  » allhora  non  erano  . 
fcarfi  di  darui  .Mi  hora  > che  fi  è 
trottata  la  vera  figliuola  5 fi  è troua- 
ta  anche  la  cagion  da  cacciami  via, 

Clit.  E ben  verifimile . ! 

Sir.  Credete  voi  forfe.che  egli  fia  adirato 
per  quell'errore  ? 

C Ut.  Credo  di  nò  . 

Sir , Confidente  hora  vn’altra  cofa  > che 


SOGLION  tutte  le  madri  aiutar’» 
figliuoli  ne’Ior  errori > & eflcr  nell* 
ingiurie  paterne  loro  difcnditrici;& 
quello  qui  non  fi  vede  . 

C/i/.Tù  di  il  vero.  Che  cofa  dunque  deb- 
bo 
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"430  io  far'hora  Siro  ? 

Sir*  Cercate  di  chiarirui  di  quella  fufpi- 
tionc  da  lor  mcdefimi  » & parlate 
. loro  apertamente;  perche  fé  ciò  non 
è vero , gli  ridurrete  tofto  àmendue 
a compaflìonc  > ò almen  raperete  di 
chi  voifiete  figliuolo . 

C/ir.Td  mi  configli  bene.  Così  vò  fare  . . 

Sir.  Buon  penficro  mi  è caduto  nella_j 
mente  ; percioche  quanto  minore 
fperanza  hauerà  quello  giouane>tan 
to  piu  ageuolmentc  ridurrà  egli  iL 
padre  à placarli  5 & à lafciarlo  far  i 
fuo  modo  . Mà  chi  sà,chc  vn  gior- 
no non  tolga  moglie  , & non  mi  pa- 
* ghi  d’ingratitudine?  Oh*,  Il  vec- 
chio efee  fuori . Io  me  ne  vò  fug- 
gir via . Mi  marauiglio  bene  3 che 
non  mi  habbia  egli  fatto  pigliar  fu  * 
bito  per  quello  ch’è  fucceduto  . Vò 
ir’à  trouar’il  Signor  Menedcmo,  & 
pregarlo  » che  mi  voglia  impetrar 
perdono;perche  io  non  mi  fido  può. 
to  di  quello  vecchio  . 

#'*/  ' 
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scena  terza. 

Sojlrat* , & Crtmeti , 

Soft.  A Fesche  fe  voi  non  prouedete  » 
jfV  Signor  Cremete,  farete  qual- 
che  male  à quel  pouero  figliuolo}  & 
io  mi  fò  gran  meraviglia  , marito 
mio  j come  vi  fia  potuto  vcnir’in..  * 
mente  fi  gran  fciocchexza  . 

Crtm.  Oh’  che  diauol  di  femmina  fiete_> 

’ voi?Non  hò  io  mai  voluto  far  nulla, 
che  voi  nó  mi  habbiate  contradetto 
Soffrati . Et  fe  io  bora  vi  doman- 
dalli, che  fallo  io  commetta  à far  co- 
sì,ò perche  cagione  io  lo  faccia, non 
me’l  faprefte  voi  dire  . Hor  perche 
<*  dunque, pazaa, mi  vi  opponete  fi  au- 
dacemente ? * 

■ Sfi/t.  Io  rion  so  nulla  . 

C rem.  Sapete  ben  ricominciar  Tempre  I* 
medefima  cantilena . 

; So/t.  Oh*  fiete  voi  crudele, & iniquo  buc- 
ino à ricercarmi , che  io  non  parli  ia 
vna  cofa  tanto  importante  • 

Crtm.  Io  non  ve  ne  ricerco . Mi  dite  pur 
quanto  volete, che  ia  ogni  anodo  io*i 
voglio  fare  . 
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Soft.  Volete  farlo' ? 

Crom.SÌ  chc’l  vò  fare  • 

Soff.  Hor  non  vedete  di  quanto  male  roi 
fitte  cagione  à cotefto  modo?  Egli  è 
gii  entrato  in  fofpctto  di  non  cflcr 
noftro  figliuolo  . 

Ctom.  Dite  voi  da  douero  ? Di  non  effer 
noftro  figliuolo  ? 

Soft.  Si  certo, marito  mio  « 

Cr/w.Et  voi  ditegli, ch’egli  è il  vero  . 

Soff.  Oh’,facciafi  ciò  più  tofto  da  gli  ne- 
mici . Debbo  io  dir,  che  vn  figliuol 
non  mi  fia  figliuolo  ? 

Crtm.  Perche?  Dubitate  voi  forfè  di  non 
poter  prouar , ch’ei  fia  voftro  ogni 
volta  che  voi  vorrete  ? 

Soft . Perche  fi  c trouata  forfè  quefta  fi- 
gliuola  ? 

Cr#«i.Nò  ; ma  perche  di  leggieri  fard  cre- 
duto per  la  conformità  de’coftumi  ; 
Ft  però  ageuol  mente  voi  proucrete 
d’cflèrgli  madre, perdici  tutto  vi  ri- 
* * ft>migEa-,:jnèAhà  egli  alcun  difetto, 
che  voi  altresì  non  l’habbiate.  Oltre 
che  niun’altra  hauerebbe  mai  partorì 
to  vn  figliuolo  di  coti  fatti  coftumi  . 
jVlà  eccolo,  ch’efce  fuori . Quanto 
moftra  egli  d’efler  hpnefto  in<appv 
renx*;  màbifogna  da -gli  effetti  far» 
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Clitifom  > SeJltAlMj  <$•  CnmfU* 

Glit,  P E mai  per  alcun  tempo»  Signò- 
O ra  madre  j mentre  vi  liete  voi 
contentatale  io  fuffi  chiamato  vo- 
Aro  figliuolo  , bautte  di  me  prefo 
qualche  diletto,  io  vi  priego,  chfc__* 
noi  dimentichiate  > & che  vi  pigli 
hora  compalfion  di  me  pouero  men- 
dico . Quel  che  io  vi  addimaodo»& 
quel  che  delìdero  è » che  voi  mi  di- 
ciate» chi  fono  mio  padre  , & mia_» 
madre . 

Sèi ?.  Di  gratia  figliuol  mio  non  ti  metter 
cotefto  nella  fantasia»  di  non  cfler 
noftro  figliuolo, 

C li/.  Come  nò  ? 

Soft.  Poucretta  à me  . Cotefto  lei  tu  an- 
dato inueftigando  ah’ ? Così  Die  ti 
fàccia  rimaner  dopò  Pvn’ & l’altro 
» di  noi , come  dell’vn*  » & dell’altro 
■*'  - fd  fe’figliuoio  5 & Te-jtòi  punto  mi 
ami,  guardati  da  qui  innanzi  * chp  » 
• io  non  ti  lenta  piò  vlcir  di  boccata 
cotefte  parole  . 

Crtm.E t io  aiUTnffontro  ti  dico che  £ 

ttt 
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•tu  punto  mi  temi  , auuerti  di  non_> 
mi  far  più  vedere  cotefti  tuoi^  catti- 
ui  cofturni. 

Citi.  Che  cofturni? 

Cnm.Se  tu  vuoi  faperli,  gli  ti  dirò  . Dif- 
foluto, poltrone, furbo, ingordo,put. 
taniero,  dannofo  . Credi»  credi  vna 
volta,  & cosi  potrai  creder' anche_»  -i 

d'efTer  noftro  figliuolo  . 

C lit,  Quelle  non  fon  gii  parole  da  pt«  » 
dre  ? 

Crm. Se  tu  filili  nato  della  mia  tetta  , co- 
me dicefi  , che  nacque  Minerua  di 
Gioue,non  perciò  patiremo  mai,Cli* 

^ tifone,di  douer’incorrere  in  infami» 
per  le  tue  (celeratezze . • 'i 

8óR,  Cotefto  non  piaccia  à Dio . 

Crtm.  Io  ,in  quanto  potrò, me  ne  guardc- 
rò  molto  bene.Tù  vai  cercando  quei 
che  tu  hai,  il  padre,  & la  madre  j & 
non  cerchi  quello  , da  che  fei  tù  fi 
lontano  , com’obbedifchi  à tuo  pa- 
; ' dré>&  come  tù  cóferui  quel  che  fi  hi 
egli  acquiftato  col  fuo  (udore  .^Hai 
tù  ardito  di  [menarmi  innanzi  » gli 
1 occhi  con  ftratagemme.  O Dio,  mi  j 
Vergognò  io  di  dir* vna  parola  disho 
netta  in  prefenza  di  cortei, & tu  non 
hai  punto  temuto  di  far’i  fatti, 
c Iti.  Ohimè»  quanto  io  bora  à me  (letto 
ri * ' difpiac- 
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difpiaccio  ? quanto  mi  vergogno  d’ 
haucrlo  fatto  ? Nè  sò  io, che  princi- 
pio mi  trouarper  placarlo  • 

V ATTO  QVINTO. 
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J Mtnedtmo,  Cremite3Clitifonfy&  Soffrat/t, 

Idtn,  T L Signor  Crcmctc  tormenta  , 
JL  certo  tropp’ aframente  quel  por 
uero  giouinetto , s’incrudclifce  egli 
troppo  contro  di  lui . Efco  io  dun- 
que fuorijper  veder  di  farli  pacifica- 
re, disappunto  à tempo-io  gli  veg- 

g°  • 

Crem.O h* , Signor  Menedemo  . Perche  « 
non  fate  voi  menar  mia  figliuola  d 
cafa  voflra,&  non  iftabilite  la  dote» 
che  io  vi  hò  già  detta  ? 

Soft.  Deh*  no*l  fate  di  gratia,marito  niio. 
dir,  Perdonatemi  di  gratia»  Signor  pa- 
dre^ . 

Min.  Perdonategli» Signor  Crcmete  . Fa. 
temi  quello  fauore . 

Crtm.  Volete  voi,  che  io  doni  à Bacchida 
la  mia  roba  ? Mentre  io  hauefò  c cr- 
ucilo no’I  farò  mai . 

» Mà  à ciò  ouuicremo  noi  / 

Signor 
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Clil.  Signor  padre, (e  voi  mi  volete  viuo, 
perdonatemi . ' 

Soft*  O via, Signor  Cremete  mio  . 

Men.  O via  di  gratia . Non  fiate  voi  cofi 
oftinato  Signor  Cremete . 

Cr#w.Horsù . Io  veggio  di  non  poter’a- 
dempir  quel  che  haueuo  nella  mia—» 
mente  deliberato . 

Keo.Voi  fate  quel  che  vi  fi  conuiene. 

Crem.  Io  gli  perdonerò  , ma  con  quello 
patto, eh’ ei  faccia  quel  ch’io  giudi- 
co conueneuole . 

Clit.  Io  farò  ogni  cofa  Signor  padre.  Co- 
mandate pure . 

Cruw.Io  vò,che  tu  prenda  moglie  • 

Clit  .Signor  padre . 

C nm.  Io  non  ti  vò  afcoltare  . 

Mtn.  E*  lo  farà.  Prometto  io  per  lui . 

Crww.Non  odo  ancor  nulla  di  bocca  fua. 

Clit.  Ohimè  fon  morto  . 

Soft . Vi  mette  forfè  penfier 'di  prenderla 
Clitifone  ? 

Craw.Eleggafi  pur  egli  quel  che  gli  piace. 

Men.  Ei  farà  ciò,che  voi  volete  . 

Soft . Quelle  cofe  paion' terribili, & infop. 
portafili  nelprincipio  » & mentre—# 
non  f<?  nè  ftato  alla  prùoua  ; mi 

4 quando  fi  fon  prouate*  riescono  elle 
humane  & fopportabili . 

QJ#/.  Io!l  farò  Signor  padre  . > 

Hora 
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io/l,  Hora  io  ti  voglio  dar  , figliuol  mio, 
vna  gratiofa  giouinctta,à  cui  tu  age- 
uolmentc  metterai  amore, la  figliuo- 
la del  noftro  Signor  Fanocrato. 

C/i/.E  egli  forfè  quella  zitella  di  pel  rof. 
fo,  che  hà  gli  occhi  leonini»  la  boc- 
ca larga, e*l  nafo  aquilino?  Io  non—» 
pollò  Signor  padre . 

Cnm.O come  è egli  efquifìto. Credete» 
voi  ch’ei  habbia  animo  di  tor  mo- 
glie 

So) f.  Horsù  io  te  ne  trouerò  vn’aìtra . 

C Ut.  Come  ? Già  che  io  Phò  à fare  , ho 
quali  meco  fteflb  'deliberato  chi  vo- 
glia torre . 

So/l.  Hora  sì, che  io  vi  lodo  fìglkiol  mio. 

C/i/.La  figliuola  del  Signor  Arconido  . 

So/l.  Mi  piace  in  verità  . 

C/i/.Vna  fola  cofa  ci  refta  homai  Signor  / 
padre . • „ 

Cum.  Che  cofa  ? 

C/i/.  Io  vorrei»  che  voi  perdonale  à Siro 
quel  ch'egli  hà  fatto  per  amor  mio  . 

Crem.  Mi  contento  . Voi  rimanete  in  pa- 
ce, & fate  fegno  d’allegrezza-*. 

Il  Fine  dell He automi- 
morumenos.. 
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INTERLOCVTORI 
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Mitiorie  vecchio  • 

Demeo  vecchio  . ; ; * 

* Sannione  ruffiano* 

Efchino  giouane.  . > 
Siro  feruo . ’ 

Tefifone  giouane* 

Geto  feruo . 

Sottrata  matrona* 

Cantara  balia-*  • 7 

Egione  vecchio  • 

Panfila  giouinetta-*  J 
Dromone  feruo . 
Parmenone,  & vn’altro  fer- 
no  d’Efchino,che  non  fa- 
uellano  • 
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ARGOMENTO 

dè  gli  Adelfi . 

«*& 


I due  fratelli  Àteniefi  » 
vno  chiamato  Demeo 

fa  la  fua  vita  in  villa » 

fobicamente,  piglia  mo* 
£lie , & hanne  due  fi- 
gliuoli,Efchino,&  Tefi- 
fone . L’altro  detto  Mitione  viue  fplen* 
didamente  nella  città  ; fe  ne  fià  lénza_ji 
moglie  5 & adottali  Efchino,  vno  de’fi- 
gliuoli  di  Demeo . Quelli  nutrito  da«» 
Mitione  in  delitie,  & morbidezzejs’in- 
namora  di  Panfila  pouera  zitella  Ate«; 
niefe,la  priua  della  verginità, & promec 
te  alla  madre  di  torla  per  moglie.  Tefir 
fone  dall'altra  parte, alleuato  da  Demeo 
fuo  padre  ftrettamente , & con  timore  » 
fi  accende  delPamor  d’vna  cantatrice  5 
& non  fapendo,  che.Via  fi  tener  per  ha- 
uerla  , & inlieme  fuggir  Pimpetuolo 
fdegno  del  rigido  padre , Io  conferisce 
con  Efchino , & egli  ( ò amoreuolezza 
C - i N a incom- 
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incomparabile  di  fratello  ) 1*  toglie-S, 
per  forza  ad  vn  ruffiano  s finge  di  vo- 
lerla per  fe  medefimo , & in  fé  trasferì- 
fce  la  colpa  di  quello  Tatto . Nafcono 
quindi  molti  romori  5 il  ruffiano  duolfi 
dell’ingiuria  , & del  danno , che  hà  ri- 
ceuuto  3 Demeo  riprende  Mitione,  che 
con  le  fue  lufinghe  gli  habbia  fatto  dif- 
uiare  quello  figliuolo  . La  madre  di 
Panfiìa  fi  difpera  credendo, che  Efchino 
habbia  tolto  per  fe  quella  cantatrice-*. 
Ma  fcoperta  la  cofa,fi  dà  Panfila  per 
moglie  à Efchino  5!  fdegnafi  tanto  pià 
/orte  Demeo  , che  fìa  fiata  tolta  la  can- 
tatrice perTefifonej&  finalmente  fi  pla- 
ca i di  auftero,&  auaro  diuenta  in  vn-j 
fubito  affabile, & liberale  j perdona  à 
Tefifone , & contentafi  , che  fi  poffa  ei 
^oder  dell'amor  della,  cantatrice , già 
, pagata  d'accordo  al  ruffiano. 
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Milioni  •vecchio. 

s . ; » , • • * a 

Torace . Efchino  non  è 
tornato  ftà  notte  da  ce- 
na, nc  niun  de’feruidori'» 

ch’eran’andati  per  incon 

trarlo  . Certo  egli  è vero  quel  che 
comunemente  fi  dice,  che'MEN* 
TRE  rno  è fuor  di  cafa,  & indugi» 
ì tornare»meglio  è»  che  gl’interuen* 
gano  quelle  cofe  , che  contra  di  lui 
mormora  » & feco  ftefia  penfa  la_ a 
moglie  adirata  , che  quel  che  s’ima- 
ginano  il  padre,  & la  madre  amore* 
violi . Penfa  la  moglie»  fc  indugia  i 
tornare  il  marito  » ò che  fia  egli  in* 
na morato, ò che  qualcuna  fia  prela-» 
dell’amor  fuo  » ò ch’ei  mangi  in  co- 
pagnia , ò che  attenda  à darli  buon 
tempo  » Se  in  fomma  ch’egli  folo 

fioifea, mentre  ftà  ella  in  affli  ttione.1 

là  che  domin  di  cofe  penfo  io, per- 
che mio  figliuolo  non  è tornato  } 

N $ Da 
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Da  che  follecitudini  è hera  trafitto 
l’animo  mio  ? che  non  fi  fia  egli,  à 
affidcrato,  ò cafcato  in  qualche  luo- 
go , ò fattoli  qualche  male  . O Dio, 
Com'è  pofiìbile , che  vn  fi  metta.-» 
nella  fantafia,ò  fi  procacci  cofa  , che 
gli  fia  più  cara  di  Te  medefimo?  Per- 
cioche  egli  non  è già  mio  figliuolo, 
ma  di  mio  fratello  , il  qual’è  di  na- 
tura molto  difiìmilc  dalla  mia . Ho 
io  feguitato  fin  da  fanciullo  quella 
vita  piaceuole>&  ciuiìe  ,hò  fempre 
attefo  alla  quiete  ; &■  non  hò  mai 
hauuto  moglie,  cofa  che  altri  la_j 
tien  per  felice . Egli  all’incontro  fi 
ha  eletto  di  far’in  villa  la  vita  fua_j> 
&quiui  ftentare.&  viuerc  di  conti- 
nuo fobriamente.  Tolfe  egli  moglie, 
& ne  generò  due  figliuoli , de’quali 
mi  hò  io  adottato  quello  maggiorei 
l’hò  alleuato  da  fanciullino , hollo 
tenuto,  & amato  come  figliuolo  5 in 
lui  hò  meffò  il  mio  diletto  j quello 
folo  mi  è caro  ; & ingegnomi , che 
habbia  egli  à far’il  fimile  verfo  di 
■ me . Gli  dò  da  (penderei  gii  lafcio 
far  ciò  ch’ei  vuole  , che  e’ non  mi 
par  necefiario  di  fargli  far  ogni  co- 
fa  à mio  modo  . Hollo  auuezzato 
finalmente  à non  celarmi  quelle  co- 
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fe,  che  foglion  gli  altri  figliuoli  far 
nafeofamente  da’  padri, come  porta 
ficco  la  giouincrra  ; perche  CHI  è 
afluefatto  j ò ardifee  di  mentire  , ò 
d’ingannar  fiuo  padre  » tanto  più  ar- 
dirà egli  di  mentire  > & d ingannar 
gli  altri. Io  crcdo.chc  SIA  meglio  di 
tener  à freno  i figliuoli  con  la  ver- 
gogna j & con  la  liberalità  > che  col 
timore^  Mi  mio  fratello  non  è in—» 
ciò  punto  d’accordo  con  elfo  me- 
co; anz’ei  l’hà  per  male,&  viene.-» 
fipefio  à trouarmi  gridando  , Chp  . 
fai  Mitionc  ? Perche  mi  rouini  tU 
quello  giouane  ? Perche  e egli  itv^ 
namorato  ? Perche  mangia  egli  in—» 
compagnia  ? Perche  gli  dai  tù  dena- 
ri per  quelle  eofe  ? Tu  Io-*  mandi 
troppo  in  ordine;  Credi  à me,  che 
non  tc  n’intendi.  Mi  egli  è in  ef- 
fetto tropp'auftero  , eccede  in  ci® 
ogni  termine  di  ragione  ; percioche 
S’INGANNA  di  gran  lunga  à mi® 

fiudicio  chi  crede  , che  fia  più  ftaw 
ile,  ò più  potente  l'imperio  , chg_* 
dalla  forra  procede  , che  quel,  che  fi 
acquifta  con  l’amicitia  . Quello  è il 
mio  fentimento  , & cosi  io  mi  per- 
suado . Percioche  CHI  fi  per  pau- 
ra quel  che  conuiene  > tanto  fi  guàr-» 
£ A N 4 ^ 
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da  di  cómettere  qualche  faIlo,quarf« 
to  crede,  che  fia  per  rifapcrfi  ; mi  fc 
(pera,  che  non  fi  iappia  , torna  ei  di 
nuouo  à i Tuoi  naturai  coftumi . Lì 
doue  chi  è allettato  da’benefici  ri- 
ceuuti,  lo  fà  volontariamente  ; s’in- 
gegna di  renderai  cambioj& preferì- 
te,  ò aflente,  farà  il  medefimo.Que- 
flo  appartieni?  à i padri , d’auuezzar 
più  tolto  i figliuoli  à ben’operar  di 
loro  Ipontanea  volontà  , che  per 
paura  di  cui  che  fia  . Quella  è la_j 
differenza  eh’ è trà’lpadre>e’l  padro- 
ne . Hor  chi  ciò  non  può  fare  con* 
felli  pure  di  non  fapcr’hauer  cura-j 
de’luoi  figliuoli . Mà  è coftui  que- 
gli 9 di  cui  io  hora  parlaua  ? E dello 
certo  . Non  sò  perche  llia  e?li  di 
mala  voglia . Credo  ch’ei  vorrà  ho- 
ra farmi  qualche  romor , confi  fuo 
collume.  Siate  il  bea  venuto  Signor 
Pemeo . 
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ATTO  PRIMO. 


SCENA  SECONDA'. 


JDemeo,  & Milioni  vecchi  • 

H’, appunto  io  cercaua  di 

KJ  voi , 

Mir.  Perche  fiate  voi  fi  malinconofo  ? 

Dem. Perche  io  ftia  fi  malinconofo  mi  doj 

•_ ...  mandate}  mentre  io  hò  Efchino  per- 

petuo vituperio  di  tutti  noi?  . 

Mie,  Noi  difs’io?  Che  hà  egli  fatto  ? 

Dem. Che  hà  egli  fatto , mi  domandate? 
d’vn  che  non  fi  vergogna  di  nulla  9 

, che  di  niun’hà  paura,  che  non  crede 
d’eflèr  fottopofto  à legge  alcuna_j  • 
Lafcio  io  fiar  quel  ch’ei  hà  fatto 

* per  Io  paflàtojmà  quefta  federateti 
ta,  che  hà  egli  hora  nuouamentg»  _« 
commefià  ? 

Mi/,  Che  domin’di  cofa  è cotefia?  - 

Detn. Hà  gittato  à terra  vna  portai  & è 

* entrato  per  forta  in  cafa  altrui  ; hi 
lafciato  per  morto  il  padrone  fteflo» 
& tutt’il  refio  della  famiglia  5 & ha 
rapito  vna  donna, che  amaua.  Tutti 
gridano , che  quefta  è vna  brutta__* 
cofaj  tutti  n’hanno  che  dire.  Qusin- 

^ ta  gente  > Signor  Mitione*  lo  mi  hà 

. N 5 detto 
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^e*,*°NPcr  v*aggio  alia  mia  tornata  ? 
Egli  è in  bocca  à tutto’l  popolo  5 & 
finalmente  fé  fi  dee  far  có  fefempio 
il  paragone  5 non  vede  egli  il  fratel- 
lesche attende  à far  la  roba  > & in  « 
villa  fobria>  & temperatamente  me- 
i " na  la  vita  fua  ? Non  vede  egli , che 

noi  rifomiglia  di  cofa  alcuna » > 

4 mentre  dico  di  lui  quelle  cofe  , 
le  dico  per  voi>Mitione  • Voi  fiete 
i-  coluij  che  Io  lafciate  andar  per  la  « 
mala  via  .'  ' . 

. NON  fi  troua  al  mondo  piu  indi- 
screto giudicio  di  quel  d’vn’huom 
roziO}  & ignorante}!  cui  nulla  par, 
che  fia  bene  > fe  non  quel  ch’egli 
fleflo  Suoi  fare . 

2>«&.Che  volete  voi  dir  per  cotefto  ? 
M//.  Voglio  dir3  che  voi  non  v’intendete 
e di  cotcflc  cofe,Signor  Demeo.Cre- 
dete  3 me}  eh’ e*  non  fi  difiiice  ad  vn 
v • giouinetto  d'andar1  a femmine}  nè  di 
mangiar  in  compagnia}  nè  di  gettar* 
a terra  vna  porta  ; Signor  nò}  eh?  « 
v nf0n  fi  difdice  . Et  fe  voi}  &io  non 

, Ehabbiam  fatto  } non  lo  ci  hà  per- 

i mefiò  la  pouertà . Volete  poi  adef- 
< Co  attribuirui  à lode  quel  che  all* 
hor  non  fàcefle  per  impotenza;  non 
> idi  bepej  percioche  noi  ancora—» 
v-. ...  r ‘‘  < Thau* 


•atto  primo: 


' l’hauremmo  fatto,  fé  hauelflm'hauu- 
to  il  modo  5 & fé  voi  fufte  huom__), 
come  gli  altri,lafcierefte,che  potef- 
fe  cotcfto  voftro  fàrl’hora,  che  l’età 
lo  comporta^  pii!  tofto,  che  quando 
• fecondo  il  defiderio  di  lui  fufte  vói 
paflato  di  qucfta  vita  ; perche  ad 
ogni  modo  ci’allhor’il  farebbe  in__> 
< età  à così  fatte  cofe  pili  difdiceuole. 
Dim.O  Dio,voi  mi  volete  far’impazza- 
re  . Non  fi  difdice  egli  ad  vn  gio* 
uinctto  di  commetter  quefte  fcele- 
ratezze  ? 

Mi/.  Deh’  vdite,  fe  voi  volete  . Non  mi 
rompete  più  la  tefta  con  coteftc  co- 
fe . Voi  vi  liete  contentato,  che  io 
mi  addotta®  voftro  figliuolo  . Ho- 
ra  egli  è già  fatto  mio  ; Si  che  fi»  « 
fa  male,  Signor  Detneo,fa  mal  per 
me  , la  vergogna  farà  la  mia , S’ei 
fi  diletta  di  dilicate  viuande  » fi*  • 
mangia  in  compagnia,  fe  rcndeodor 
di  profumo,lo  ià  del  mio . Se  egli  è 
innamorato  gli  darò  io  denari, men- 
tre chen’hauerò,  & quando  nò, fa- 
rà facilmente  cacciato  via  ; Se  ha  . 
gittato  à terra  la  porta,  rifarà®*  fe 
; Jchà  {tracciatele  vcfti , racconcie- 
ranfi  . Io  per  gratia  di  Dio  hò  il 
, modo  da  far  tutto  quello  , & ciò  in 
■ ' N * fin 
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ac*  bora  non  mi  dà  noia.  In  Tom* 
ma  ò finitela  vna  vo!ta,ò  eleggete  « 
qual  giudice  voi  volete,  che  io  vi  fa- 
ro vedere, che  hauete  voi  mille  torti 
in  quella  cofa . 

Z>/w.Ohime . Imparate  , imparate  d’efler 
padre  da  coloroj  che  fan  veramente  > 
■ chc  cofa  è l’efler  padre . 

W//.  Voi  gli  fete  padre  per  natura  , & io 
per  configli.  V 

Dem, Voi  ficte  fuo  configliere  ? 

Mi/,  Ah’jfe  voi  continuate  cosi\iomp  à 
n’anderò  via  . 

Petn-  Cosi  fi  fa  eh*  ? 

M #/.  Hò  io  à vdir’  tante  volte  l'ifteffe  «' 
i colè  ? » 

Dim.L’ho  troppo à cuore • 

Mi/»  Io  ancora  i’hò  d cuore;  Tuttauia,Si- 
gnor  Demeo,  ognun  di  noi  faccia__» 
egualmente  la  parte  fua.  Habbiate 
’ voi  aira  d’ vno,&  hauerolla  io  fimil- 
•mente  dell’altro;  percioche  il  vo- 
Jer’hauer  cura  d’ambidue , è vn  ri- 
chiedermi colui , che  mi  hauett-» 
dato. 

Dm».  Ali’  Mitione . 

Mi/,  Io  fondi  quello  parere  • 
pem.  Come  ? Se  cotello  vi  piace  * getti 
via,  mandi  maPogni  cofa, vada  pur* 

~ in  mal’hora , che  a me  non  importa 


w, 
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nulla  / WKa  fé  io  ve  ne  fò  mai  pii! 


parola  per  l’auuenire . 

Mit,  Ancor  vi  adirate  di  nuouo»  Signor 
Demco  ? 

Dmw.NoM  credete  voi  forfè? Vi  richiedo 
io  forfè  colui  » che  vi  ho  dato  ? E* 
mi  duole» gli  fon  pur  padre  > & fi_* 
contradico  . Horsu  non  vò  dir* 
altro  . Volete  voi»  che  io  habbia  cu- 
ra d’vn  folo  » d’vn  folo  hauerò  cu- 
ra, & debbo  ringratiare  Dio, ch’egli 
c à mia  fodisfattione.Cotcfto  volito 
• fe  n’accorgerà  ben’egli  alla  giorna- 
ta . Battalo  non  voglio  annuntiar- 


fa  ne  de’  eflère  » mà  non 
già  tutto  ciò  eh’  egli  hà  detto  . 
Quelli  modi  nondimeno  mi  fono  al- 
quanto noiolì  ; mà  io  à lui  non  hò 
voluto  mollrar  d’hauerlo  per  ma- 
le 5 conciofiache  ci  lìa  vn  huomo 
di  tal  natura,  che  bifogna  , fe  io  il 
vò  placare,  che  io  faccia  villa.-* 
d’oppormigli , & cerchi  di  rimo- 
uerlo  dalla  conceputa  opinione.,» , 
Bt  tuttauia  appena’l  comporta  egli 
humanamente  . Hor  fe  io  aumen- 
tali! , ò fuffi  fautore  della  fua  colle- 
ra » impazzerei  certo  inlìeme  con_»  ^ 
cflòlui , Benché  Efchino  mi  faccia 


torto 


/ s&r*  : ■ 

50»  de  gli  adelfi: 

torto  in  quefla  cofa  ^Di  qual  me- 
retiicc  non  c egli  flato  innamora- 
to ? A cui  non  ha  egli  dato  qual- 
che cofa  ? Dille  finalmente  poco 
( & io  credo  >^che  già  gli  fulTèro 
tutte  venate  à noia  ) di  voler  p rea-  ! 

D30?  ,c  • Onde  io  iperaua,  che 

gli  luffe  già  celiato  il  feruor  della * 

giouanezza,  & me  ne  ftaua  "tutto  t 
contento  . ]VJà  ecco  > che  ricomin-  j 
eia  da  capo . pur  nondimeno  vo- 
«.■  S 1°  prima  laperda  lui , che  cofa  è* 

And  ero  a reder,  fe  egli  è in  piazza  • 


4 
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| . • 

v scena  prima. 

•ij  , _ 2 

* ir 

Sanniont  ruffiano,  Efckino  gioitane. 

San.  lutate  di  gratia,  Cittadi- 

ni, quefto  mifero, & inno- 
cente. Soccorrete  quefto 
' pouer’huomo. 

Efck.  O fermati  quiui  hormai  ficuramen» 
tc  . Che  miri  tiì  ? Non  ci  è perieoi 
veruno  . ti  non  ti  toccherà,mentrc 
che  io  farò  qui . 

54».  Io  la  vi  torrò  à mal  grado  di  chi 
non  vuole  • 

Efch. Come  che  egli  fia  vn  trifto , non  m* 
indurrà  però  hoggi  à far  sì>  ch’ci  fia 
baftonato  di  nuouo . 

San.  Vdite Signor Efchino . Accioche_j 
voi  non  diciate  di  non  edere  ftato 
confapcuol  de’miei  coftmni , io  fo 
profefiìone  di  ruffiano  • 

JE/cb. So  bene . 

San.  Ma  tanto  fedele, quanto  alcun’altro 
fia  ftato  al  mondo  . Che  oofeia—* 
voi  mi  yi  vogliate  fcufarc>cfie  queO? 

ingiù» 


ir 
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ingiuria  mi  fìa  fiata  fatta  co  tra*!  V0- 
’ flr©  volerc3non  lo  {limerò  io  tanta* 
quanto  Ita  quello  . Fate  pur  voflro 
conto,  che  io  fon  per  vfare  la  mia_* 
ragione,  & che  voi  non  mi  paghere- 
te colle  parole  PofFefc  , che  io  co’i 
fatti  ho  riceuute  . So  ben’io  le  feu- 
fti  de'  giouani  ; Che  non  è flato  di 
voflro  confcntimcnto, direte,  & au- 
ucgnachcio  lia  flato  trattato  fi  cru- 
delmente, voinondimcn  giurerete 
. d’efier’à  torto  accufato  . 

Efcb.Vì  innanzi  valorofamente>&  apri  la 
porta , ; 

San.  Mà  voi  non  farete  nulla  . . . 
i-fch.V alla  dentro  adettò  . 

Sa;i.  Il  latto  è , che  io  no’l  vò  compor- 
tar# . 

Xfcfr,  Accollate  quiui  Parmcnone.  Tu  ti 
fei  fcoflato  troppo. Fermati  colli  ap- 
pretto àlui.  Ó così.  Guardati  di 
non  leuar’i  tuoi  occhi  da’mici  ; ac- 
> cioche,fc  io  ti  accennerò, podi  fenza 
niun’indugio  dargli  fubito  vn  pugno 
. nella  mafcella . 

San.  Hor  quello  sì,che  io  vò  vedere  . 

Oh’,  Guarda;  Lafcia  su  quella  don- 
na„ < • . ^ 

San.  O che  aflaffinamento  . 

£fcb.  Darattcn’  ci  delPaltrc  » fc  tu  non.-* 


atto  secondo  ; ; $©* 

prouedi  . 

San.  O poueretto  me . 

£fch. Io  non  ti  hauea  quella  volta  accen- 
nato , mi  nondimeno  pecca  piu  to- 
lto in  cotella  parte  • O v£  via  hor- 
mai  . 

San.  Che  domin  di  cofa  è quella  * Siete 
voi  Rè  di  quello  paefe>Signor  Efchi- 
no  ? 

X/ch. Se  io  fuffiRè,  hauerelti  ben  tu  que- 
gli honori,  che  richiedono  le  tue_^ 
virtù. 

San.  Che  hauete  voi  à fare  con  effo  me- 
co ? 

I/c£.Nulla . 

San.  Ditemi  vn  poco  5 Sapete  voi  chi  io 
fia t ? 

XftkXo  non  mi  curo  di  faperlo  . 

S*».Houui  io  fori!  toccato  nulla  del  vo- 
ftro  ? 

Xfch.  Se  tù  Thaucffi  toccatole  patirefti 
la  pena  . 

San.  Perche  è egli  più  licito  a voi  di  ritc- 
nerui  quella  mia  giouane,  per  cui  io 
hò  fpefo  i miei  denari  ? Rifponrlc- 

•i  temi  vn  poco  . 

Sfc h E’far ebbe  flato  meglio  per  te  di  non 
hauermi  fatto  queft’ oltraggio  qui  in  • » 
nanzi  d cafa;  perche  fe  tu  continuc- 

* rai  di  darmi  noia  > farotti  io  portar 

. ..."  dea- 
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dentro  di  pefo  , & quiui  ila/fìlar  da 
capo  a’pieui  j fin  cheti  veggo  inuo* 
uerè., 

Sa ».  A vn  mio  parile  Raffilate . 

E (eh, C.od  farà  . 

Sai t.  O che  fccllerato.Quì  dicefi  jche  fia— » 
vguale  à tutti  la  libertà  ?.  . ■ \ 

2fch.Sc  ti  fe’homaij  ruffiano,*  baftan*a_j 
infuriato,  odi  vn  poco,fe  tu  vuoi. 

Sa».  Sommi  io  infuriato  verfo  di  voi , ò 
voi  verfo  di  me  ? 

Efch.  Lafcia  andar  cotcfte  cofc,& ritorna 
al  noftro  propofito  . 

Ss».  A che  proposto?  Doue  hò  io  à tor- 
nare? - 

I fch.Vuò  td  hormai , che  io  ti  dica  quel 
che  appartieni!  all’vtil  tuo  ? 

Sm?,  Io  Ip  dcfidcro  , pur  che  fia  cofa  ho- 
nefia  . *”  ' i 

i/iiw.Oh’j Vn  ruffiano  non  vuoleschc  io  di 
cofc  dishonefte  fauelli . 

Sa».  Son  ruffiano , il  con  fello } fon  la  cò- 


mun  rouina  dc’giouinettijfpergiuro,- 
peftifero  j ma  non  vi  ho  però  fatto 
mai  difpiaccrjiiuno  . 

Efch.  A fe  , ch’ctiandio  coteflo  cimati- 
cherebbc 

Sa».  Ritornate  di  gratia,douc  voi  haucte 
cominciato  Signor  Efcliino . 

£/cKTu  hai  comprata  coftei  per  dugento 

fendi* 
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feudi,  che  fia  nella  mal’hora  per  te  . 
Hor  tanto  ti  fi  pagherà . 

San.  Et  fe  io  non  vò  venderla,  voletcmi 
voi  sformare  ? 

Ifch.O  cotefto  nò . 

San . Di  quello  io  dubitaua  ? 

Ifch.  Ne  men’io  giudico,  che  venderli 
debba  vna  donna, ch’è  liberajpcrcio- 
che  io  hora  tal  la  dichiaro  . Hor 
vedi  mò  qual  partito  tù  vuoi  , ò di 
prender  quelli  denari , ò di  vfar  le  * 
tue  ragioni . Rifoluiti  infinatanto  , 

, che  io  torno,  ruffiano  . 

San^ O grand’iddio  . Io  non  mi  maraui» 
glio  di  coloro  , che  diuentan  pazzi 
, per  I’ingiurie,che  riceoono . Mi  hi 
egli  per  forza  leuato  di  cafa  mia_»  ; 
Ini  ha  fconcia  mente  battuto;  baffi  ci 
à mal  mio  grado  menata  vna  mia_j 
gioitane;  hà  dato  più  di  cinquecento 
fchiaffiàvn  pouero  mefehin , come 
me  , & vuol  che  per  ricompenfa  di 
quelli  mali  io  gli  la  dia  per  Pi  il  e fio 
prezzo,  ^he  mi  è celiata  . Tuttauia 
in  merito  de’benefici , ch*ei  mi  hi 
fatti, io  mi  contento;  Egli  hi  ragio- 
ne . Hora  io  fon  defiderofo  di  far- 
lo , purch’ei  mi  rellituifca  la  mia_j 
moneta  . Mi  io  fon  prefago  , che_> 
cerne  io  gli  hauerò  detto  di  vo- 
i.  ‘ lergli- 


•.  jcS  t> E GII  ADULTI. 

. irgliele  dare  per  quello  preZZÒjtro* 
uerà  ci  fubito  teflimoni,che  glicl’hò 
i venduta  , & mi  ritrouerò  io  fenza_* 
denaio  ; Comincierà  egli  Cubito  à 
trattenermi  d’hoggi  in  domane;  ma 
come  che  non  fia  honeflo,  à quello 
V ancor  mi  accommodcrò  ; purché—» 
alla  fin  me’I  reflituifca  . In  fatti  io 
j confiderò  quel  che  è . Bifogna  à chi 
fi  mette  à far  queft’arte  fofferirc  , 
& diflìmular  l’ ingiurie  dc’giouani  . 
Ma  il  fatto  è,che  niuno  mi  pagherà; 
Onde  in  vano  fio  io  à far  quelli  con 
ti  da  me  medefìmo . 


ATTO  SECOND  O. 

SCENA  SECONDA, 

Sira  feruo,  Sunniont  • 

éir,  C>  Tate  cheto  , che  anderò  hora_»  * 
O io  rteflo  à trouarlo  , & farò  sì  » 
ch’egli  hauerà  per  gratia  di  pruder- 
gli, & dirà,  eh  ella  gli  è andata  be- 
ne . C lic  cofa  è cotcfla  , che  io  ho 
vdita,Sannione,che  tu  hai  hauuto  no 
, . sò  che  contrailo  col  padron  mio  ? 
Sa»*  Non  hò  io  à miei  giorni  veduto  mai 
più  difugual  quiflione  di  quella,  che 

è fiata 
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c fiata  hoggi  tra  noi . Egli  col  da- 
» re>&  io  col  riccuerCjCi  filmo  rtan- 
J chi  amcndue . 

Sir.  Incolpane  te  fteflo . 

San.  Che  potcua  io  fare  ? . » 

Sir.E’bifogrima  dar  fodisfattione  à que-, 
rto  giouane . 1 

San . Che  migg  o*  fodisfattione  io  pote- 
ua  dargli  » che  gli  hò  hoggi  infiifi 
parate  le  guin:ic  ? 

Sir.  Sai  quel  che  ti  .vò  dire  ? IL  NON 
tener  conto  di  denari  in  certe  occa- 
fìonifuol’arrecar-talhora  molto  gua- 
dagno . . 

San.  D;auol’c  . 

Sir • Dubitaui  tù  forfè»  oltre  ad  ogni  al- 
tro pazzo  » che  fc  ci  lafciaui  andar 
qua!chc  cofa  del  tuo , & fr  compia- 
cerli tri  à quello  giouane»  no  ti  ftefs* 
egli  ad  vfura  ? 

San,  Io  non  compro  fperanza  à denari. 

% Sir . Tu  non  farai  mai  roba  . Deli’  va  . 
via»  che  tu  non  fai  adefear  gli  huo- 
mini  » Sannionc . 

San > Credo»  che  coterto  Ila  meglio  ; tut- 
tauia  io  non  fui  mai  tant’artuto,che 
non  volerti  più  torto  pigliargli  f 

. . mano  quel  che  io  poterti . 

Sir . Horsù  io  conofco  la  tua  natura^  col 
me  fc  ti  fallir  qualche  gran  fotta  du- 

gento 
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gento  feudi , mentre  tu  dij  fodiafat- 
tion’à  quello  giouane  j oltre  che__» 
di  cefi,  che  tu  fc’in  viaggio  d’andar’ à 
Cipro . ' 

S*n.  Oh* . 

S$r,  Et  che  hai  comprato  qui  molte  ce-' 
fe  per  condurui . Quello  sò  io,  che 
tu  hai  già  prefo  à nolo  vna  naue 
Par  che  tiì  ftij  :fofpefo . Mi  io  fpe- 
ro,  che  pur  tanto  potrai  tù  al  ritor- 
no farti  pagare . ~ 

Sm  n.  Io  non  muouerei  vn  palio  .Non  ci 
•*  hi  pivi  fcampo  alla  mia  roliina.». 
Con  quella  fperanza  fi  fon’cglino 
medi  à farlo . 

Sir.  Egli  hi  paura.  Gli  hò  mefib  vn  pulce 
neirorecchio . 

Ssn.O  che  fcelleratezze  . Guarda  co- 
rifei mi  hi  data  la  ftretta  nell’iftef» 
fo  punto  della  partita  . Io  hò  com- 
prato qui  molte  femmine  , & fimil- 
- mente  alcun’altre  cofe  per  menar’al- 
la  fiera  di  Cipro . Hor  fe  io  non  ci 
« vò,  mi  è grandiflìmo  danno,  & fe__* 
lafciérò  io  hora  quello  da  parte, non 
farò  nulla  ; quando  iq  farò  tornato, 
• non  ci  fari  piu  vna  fperanza  al  moti 
do,  la  cofa  fi  farà  già  raffreddata—»  • 

* Adelfo  vieni  eh  ? ( ini  fi  dirà  egli  ) 
Perche  /e’ttt  fiato  tanto  ? perch^^ * 


ATTO  SECONDO  ?n 

’ non  le’ venuto  quand’cra  tempo  ? Di 
maniera  che  egli  è pur.  meglio  la- 
rdargli andare»che  ò fermarmi  bora 
qui  tanto  tempo»  ò tirai-’all’hora  in- 
nanzi Ialite,  c i ■ ini 
Sir.  Hai  td  ancora  sborlàto  quel  che  Liì 
pcnfijchc  ti  fi  debba  rertituire  7 
San,  E cofa  quella  conu  eneuolc  ad  vn_* 
par  del  Signor  Efchino  ? Douca  egli* 
metterli  d tormi  per  forza  cortei»  & 
c opprimermi  à quello  modo  ? ; 

Sir,  Egli  lì  arrende . Vn  -fol  partito  io 
: ho  per  le  mani  5 Vedi  fe  fi  per  te 
Anzi  che  tu  ti  metti  à rilchio,  San- 
nione  » ò d hauergli , ò di  perdergli 
tutti  >diui  di  gli  per  mezo.  Cento  feu- 
t di  in  qualche  modo  lì' accozzeran- 
no . 

San.  Ohimè»  ò pouèretto  me  . Mi  fi  met- 
te anch’in dubbio  il  capitale.  Einon 
fi  vergogna  di  nulla  ; tutt’i  denti  mi 
ha  fmoffi  5 oltre  d ciò  mi  hà  co’pu» 
èni  fatto'il  capo»  come  viV  tartufo- 
i lo.  Et  che  mi  ci  habbia  anch’à  frau»' 
dar  di  vantaggio?  Io  non  mi  vò  par- 
tire^ . 

Sir.  Fa  quel  che  ti  è in  piacere . Vuoi  tu 
nulla  da  me  prima  , che  ro  me  ne_» 

! vada  ? 

San*  Anz’io,Siro»ti  priego,chc  vogli  tu, 


jfii  M GII  ADELFi:  - 

comunque  fian  paflate  le  cofe  , dar* 
opera»  ch’ei  mi  rcftituifca  il  mio,  al» 
jnen  tanto  quato  l’hò  io  comperata, 

?iu  torto  » che  mi  bifogni  piatir  con 
ui.  Io  so  Siro»  che  per  addietro 
non  hai  tu  vfato  mai  la  mia  atnici- 
tia  j ma  io  ti  farò  veder  » che  fon~j 
per  fon  a ricordeuor  & grata  . 

Sir . Io  me  ne  ingegnerò  à mio  potere  • 
Mà  ecco  il  Signor  Tefìfone.  Egli  ftì 
allegramente  per  efl'ergià  diuentato 
pofleflòre  della  Tua  donna . 

San.  Che  di  td  di  quello  » di  che  io  ti 
prego  ? 

Sir . Afpctta  vn  poco . 

ATTO  SECONDO. 

SCENA  TERZA. 

f ' I ... 

Tefifo»e>&  Sire , 

Teff.  U Allegrinfi  pur  le  genti  di  rice- 
JV-  uer  ne’loro  bifogni  beneficio 
da  qualunque  fi  fia  » che  ciò  nondi» 
- meno  allhora  in  fin  ci  porge  diletta* 
quando  da  colui  fi  riceue,che  ragion 
« neuolmente  de'  farlo.  Ó fratell'  à 
fratello  . A che  effetto  debbo  io  !•- 
darti  ? perciochc  io  fon  ficuro  » che 

non 


\ 


ATTO  SECONDO.  . ;*i ; 

con  sì  figlimi  paiole 
dir  di  te  cofa  alcuna»  che  non  l’auan, 

*'.*&!?•  $'«»  fo1 
cofa  io  credo  ‘ai  potermi  oltre  ad 

vn  Fratello  di  tutte  le  virtù  principa- 
li così  'compitamente  dotato  | Ai \i 

Éifi  Signor {tctìbnié'*  > si* rO  Vi 
T*fif  Siro.  Doue  i il  Signor  Efchino  ì 
Sir,  Il  Signor  Efohtno?  E’  y*  appetta  in  ^ 

« . o ca fv * j t . * o:  oj  > tx  ja  J i.  » ' . ^ ^ j. 

Tefif  Ohi*  io  / ) 5 i©rt»i 2 il  il  «D 
Str.  Che  co  Guài  tìoa  injio  itrr>  , I « 

T tfifXlWt  cofa  èmi  domandi  ? Per  opera 
s ri  : . dir  lui  y Siro  » io  ibir  hcra . viliO . O 
. . : che  amorcuoleifcaidiiratellojil  qua-  -\  v 
i1  ì , Je  hà  voluto  in  acconcio  de’ fatti 
ari  miei  gittarfi  ogni  cofa  dietro'alli»  ^ 
a fpallc . Hà  in  fc  trasferito  le* 'inala- 
ci . diccn^e,  il  cattiuo  nome»  l'innamo- 
ramento,  & l’crror  mio.  Non  fi  po- 
«.„**)  tettargli  far, piùi  Ma  chi  è colubcha 
- i • ■ hà  aperto  J’vfQio?;  m 

iSit,-  Ferma^eui  vn  pocorVE  égli»  «he  elee 
t O'jrfuori.  . ì r ,r  ; o!t)  ” : i ){t 
À 333oh  -i  rl'Cjjp  i)ì  Cfl  j J& 

rr  h.  ' 

; ju  ì+iC&fàoJ1*  7 ^ 1 

. u.  ■j  .ijifc'bs  •>< oti 

. tu;  f lui 

«MdA  CT  A 
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» ATTO  SE G ONDO'.’ 

ni  u-  ! n 'fi  -j  ;,/ri  in  j ilo)  33  ih>  *r  u 


Cerca  egli-  Aifaèn*  Aitreèi  egtt 
-nulla  per  Torte  p Ohimè  fon  morto* 

* ' Io*  non  veggio  nulla.*-  •io/»!1*'  I .**> 

Xfcb.  Oh*.  Appunto  io  cercauoidi  voi . 

Che  fi  fi  Signor  Tcfifonè^'Eglv' j6 
hormai  ogni  cofa  ìt  buòn  portò.  Cac- 
J \ eiate  pàr  cotefta  voftrà  malinconia. 
Teff  Debbo  ìor  cacciarla  torto  ,- poiché 
4 hò'voiperifratello..O  Signor  Efchi- 
i«: . no  mio  caro  . Ah’,  io  dubito;idi  pili 
l lodami  in  voftra  prefenza^  acci  oche 
» rvoi  non  credefte*che  io’ 1 faccia  pili 
•o.r*  tolto  per  lufingarui  > che  perche  io 
w} c ) ve>  ne  fàrppi  a grado  $ 

'Jtfch.Etì  andate  vìa^d  apoco  y Come  fe__* 
noi  ci  haucffim’à  conoicer’hora3Si- 

* 4 - ognof  Tetìfotìè^-'Mi  difpiace  bene  di 

nonhauerlo  quali  faputo  à tèmpo  » 

& che  le  cofe  fuflero  quali  ridotte  à 
termine^  ^che  le  tutt’il  mondo  ha- 
■ nelle  voluto^non/arebbe  flato  baile*  4 
uole  ad  aiutami. 

Tifili o mi  Vergognali*. 

O*  T A ’ 0 O ' Ahi. 


ATTO  SECONDO 

Efch.  Ahi%TEgli  è paiiia  cotéfbfi,  tson_» 
■>'  . .vergogna  Val ei  fi  difperar  per  fi 

ere-poca  tof®:.  iEgli  .ci yn  vituperio  a 
anojdiilo  h :)N®n  praccia;à  Dia^r  > 

Tifif.  Hò  fatt’errore . . < vii;  mq 

E/cÌMot  c hé  dèce  S aHn  Lori  e in  fommàTX 
Sin  vEi  èi  gi à mitigalo  . • <i  : > i i 
E/ch. lo  voglio  andar’in  piagli  à Spedir 
coftui.  Voi, Signor  Tefifoneaandate- 

-ue»edentto-da-4c-i-, — 

Sa».  Sollecitalo, 'Siro . 

San.  Non  hò  tanta  frettano  . Non  guar» 
datocché  ioftìa  qui'  otlòJtó. 

Sir • Ti  fi  reftituiranno,non  dubitare.  , 

San.  Mà> ch’ei *dhi.£li  reftituifea  tutti • 

Sir . Tutti  ti  fi  reftituiranno  . O ftà  che- 
» * io  honnaijVien  con  elio  noi  ♦ • i 
San.  Io  vengo. 

TéfifÓ  5>irò,$iro  ;ig  ibirhffcl 
Sir.  Signore;  che  coiai  è i t 

Spedi fei  di  grdtià  quaótò  priihà^c^b 
tefto  manigoldo;a«cciocheìì!thtrc  ei 
j»iiì  fi  acCfcndéflè  d’ir&fy  tifon  Veniflc 
. •->  <H5h  lì P orecehte  ; di! odo  padte  per 
■ f:  qualche  viayonde  io  poi  fò(Vifr*pe/* 

' * « petuo  roóiri&téhr1-  - !*'T*  lui 
Siri'  Ndn:ci  & pericolo  .'  State  di  buon* 
animo  . Attendete»  pur’  in  tanto  i 
O a tra- 


fi€  .mr6ltkT>£LtX 


* 

9 ‘ 


- -i:  tra  fiali  a rui  dentro  con  éflb  - le!  , 8c 
;;  ; £tt  apparecchiar  la. meufa*  & Pai  tre 
£ oi  icofby  perche  :io:finitò:  .che.  haucrò 
queJfto*rìie  ne  tornerà  à cafaéol  cam 
panatico.  . vor.'i  .i':i  ci : ' »T 
Tifif  Sì  di  gratta  «.  Hór  poiché  Ja  ■ cófa  k 
riufeita  bene>godianci  allegramente 
quella  giornata . 


o'trn ti ri .tv.! 

O.  orrtrwn  V.  t sì  li  iti??  T .r»i 

3$flrMlsm*irenJh  & C*Ht*r*  Mi*  • 

r . o.  • . • : .*  r 

teff,  Immi  di  gratia.Chefi  farà  ho» 
p J ra  balia  mia  ? 

JCaai£$ie  fi  farà>mi  domandate  } Bene  io 
h i:  fpero  in  verità  V > • : i : : 
teff.  Mà  il  tatto  c Cantari  mia, che  adef- 
fo  le  comincian  A venir  le  doglie . 

C*»f Voi  hauete  paura.  » con^e  fe  non  vi 
fufte  mai  trouata  à quelle  cofe  5 co-  « 
V me  fe  non  hauefte  voi  «nedefima^a 


a]  ts 


i partorito» 

•SU  £ O 


pouf* 


• ATTO  TERZO*»  3 :$i7 

Sifl*  Poueretta  a me.  Io  non  hò  ninno. 
Siamo  Tele  * Ceto  non  ci  è > hèh® 

. lo  chi  mandar  per  la  Iena t ricevè  chi 
<:il  vada  di  chiamarci  Signor  Efchino. 
toni  E§li  farà  qui  hor’horà  tenia  follo  > 
pecchbrion  paflà  mai  giorno^  ; che  » 
i*  -non  et  venga;  ; ji.  > ó 
Sfijt.  Egli  folo  è il  rimedio  delle  mie  tri- 
bulationi 

C*»f.Nonfi  poteua  al  mondo  far  meglio 
di  quel  che  fi  è fatto, padrona.  Per- 
t ■.  iciochc  fe  l’è  /lata  tolta  la  verginitdtkf 

* :i  ^ glìefha  tolta  vrihuenio  tale  » di  tal 
< ' qualità,  di  taranimov&  di  fi  nobil 

. fangue  difeefo  , 

Sfifl*  Egli  è così  certo,come  tu  di.  Piac-o 
eia  à Dio  di  conferuarloci  fano , Se 

* ialuo*  - . •». 

ATTO  TERZO.  O 

. in  m ti 

SCENA  SECONDA.  ■> 

* iV43il.  o-j.ì.  i .•  >>'■..  toii.  ji  6rrt  m 

- < Ceffi ferMè>  ScJlrttMi&Ctntàiìi. 

■».:l  i v r;  f.  vioi  jÌ!f'S7  i:Ti  cno  t )n 

■Cct.  O lam’hora  venuti  à tale  |che  fi*  » 
O ogniun  ci  configliaflej  ogni  un.  » ^ 
i a;  cercafic  di  rimediare  à quefta  difau- 
: r • uentura , che  è hora  alla  padrona)  Se 
•-  à fwa  figliuola  > & à,me  • Succeduta  • 
►AiCir.L‘1  o $ tutto 


, ji  S DE  "GLlT  ADEXFl  • 

ctutto! farebbe  nulla.  Ahi  mirerò  me. 
#,.!  j Mi*ttorniano>tante  cole  in  vi*  trat- 
ti / io,  ch’egli  è :impofKbild’vficirne— j. 

La  violentarla  poucrta» l’ingiuftitia» 
t o!*  la  fiolif udincl & l’infamia  . Che  età 
. jrvaladetta  è.qubfta  ? Ocheficellera- 
tezze>  ò che  razza  diabòlica  » ò che 
■ huomo  disleale . 

$èfft  O poueretta  à me.  Che  vuol  dir>che 
io  veggo  Gcto  fi  timido*  & fretto» 
lofio?  i !> 

HiK  Cui  nè  lafcde.ne’l  giuraraentojnè  la 
ili  ^compaflìonc  è fiata  bafteuolc-  à ri— 
!:t'  tenérlo^  ò à piegarlo  >tnè  il  parto  , 
che  hora  foprafià  à quella  pouerel- 
-r»'  i"là  i che  hà  e’indcgnamente  per  Ibr- 
r za  priuata  della  verginità  . 

Soft,  Io  non  intendo  bene  ciò  che  fi  di- 
ca—»• 


C/w/.Accoftianci  di  gritia  piò,  vicino 
Signora  Sofirata  . 

( ìit.  Ahiyoueret^o  g>e . Appena. io  fioa* 
in  me  ftcflb,  tanto  mi  trouo  acceca- 
to dall’ita.  Io  .non  y.orre’ altro  3 fie 
non  che  mi  venifle  horà  innanzi  tut„ 
^ ì)  tàquélla^fe  migli  a>per  poter  Tnentr’è 
* frefico  il  dolore  sfogar  tutta  quell* 
,L  . ira  contri  di  toro . . Quella  pena  mi 
. ballerebbe  dar  loro,  -purché  io  po- 
, j ,j  tc£Q.  farne  vendetta . Vorrei  primic- 
eri ' i O ramen» 


ATTO  TERZO t .*  $ j9 

: . ramente  cauar  il  fato  *}  vecchio  > 
che;  ha  jgenèrato:>  quel  tradi  tOre.^& 
Siro,ch’c  flato  di  ciò  conGgliete^>j| 
ò come  vorremo  Maltrattarla  ?.\L© 
piglierei  nej.meio^'fit  iciiatok»  ini» 
aria  di  pefoj  gli  percuoterei  prim(«y 
ramente  ifcapo  interra  dì  tal  jnl>» 
-•  nierafche  gli  farei tfpargerril  cérafc 
bro  per  la  via  ; , . Al  giouanc  Hello 
vorre’io  cauar  gli  occhi»  & poi  far- 
lo cader  rouiriofamrnte  da  quaJchfe 
s ,'^luo^ò  ; •&  gli  altri  vorre’impeÉuafai. 
*>:nj  niente  gittar  per.  terrìa,  fràcaflargli , 
pigliarli  > tagliargli  à pezzi  * & am- 
mazzargli. Mà  che  bado  ió,che  noi 
c ^quanto,  prima  pirtecipe  la  padro*  > 
na  di  quefta  fciaguri  ? . ■.  » 

Soft*  Chiurliamolo  in  dietro.  Gcto  , 

Gtt.  Ohv.  Lafciami  Ilare  chiunque  tà 
fìa « . 

Soft . Io  fon  Softrata . j 
Gtt.  Doue  è ella?  Appunto  io  ccrcauo  di 
e>r  voijappunto  voi  dtf  derauo;:A  tem- 

ii  po  io  vi  hò  inconcràta*padrona. 

»Stft.  Che  cofa  è ? Di  chehai  tu  paura* 
-Get.  Ohimc.i>;  i :fC7  1 idi  ( M 
Soft.  Perche  flai-itl  Q turbato,Geto  mio  f 
Ripiglia  vn  poco  il  fiato. 

Gtt . Quella  volta  affitta  . > 

Soft . Che  <;ofa  è quell' affatto  ? a 
r~-i  O 4 Siamo 


S • 1 1*  M 6t I ADEtFl . 

Cìt.  Siam»  Fouinati.  Non  ci  è rimedio. 
Soft.,  Dimmi  di  gratiaiche  cofa  è*b 
/fr/.Gi*.  i03  òb  iv»  'Jfift  iV  .oi;; 
tèff.  Che- già, ò Gcto  ? ' 
dai  II  Signor ’Efehino!#.,'  ' 

■Soft:  CMetbàregliiàtco  $obqfl'  siit 
Gei.  ! Si  è alienato  da  noili  )i  / n ^ 

Soff.  Ohimè, fon  morta.  Petche  cagione? 
Gii*  Hà  già  cominciato-  àd  amar  vn’al- 
’ tra—» . , ; ••  - '■>  - 

Soft.  O poueretta  mè.;'  - - 4 

G$f,  Nè  pùnto  glicalc.checiòfi  fappia  ; 

* l’hà  egli  fteflo  rapita  pubicamente 
•j  à vn  ruffiano.  ■-*  ’ - 

Soff.  Sallò  tù  di  certo  ? 

< Gol,  Di  certo.  L’hò  veduto  io  raedefimo 
con  qucft’occhiiSignora  Soflrata, 
Soft.  Vh’ , vh*  » poueretta  à me  . Che  fi 
ì vuol  più  credere  hòrmai  ? O di  chi 
fi  vuol  Thuom  fidar  più  •?  Com’è 
poflìbile,  cheiinoftro  Efchino  , di* 
i r era  il  cuoce»  & l'anima  di  tuttè  noi  .* 
-L. . in  cui  eran  collocote  tutte  le  «offre 
fperanie>&  facoltà  ;;  che  giuraua  di 
« »on  poter  vi uer’vn  giornò  fenza_> 
lei  ; che  di  volerli  mettere  in  grèm^ 
4 oi;  Irò  il  bambino  9 diceua»  &.di  vdler 
tanto  fregarci  padre  » finche  fi  fufle 
contentato»  eh* ei  la  prendeffe  per 
-moglie  • ? v ! c il  k v J -■■  ■*  «V* 
4 ^ N on 

’X:  - - 


è 
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Gl/.  Non  piangete  pii!  padrona,  & piti 
tofto  deliberate  quel  che  da  qui  in- 
nanzi fia  ben  di  tare  > cioè  te  dob- 
biam  noi  fopportarloci , ò pur  con*» 
ferirlo  con  qualcheduno  * ; 

C4»t.VhSGeto  mio . Seitil  fiiordite? 
Parti  egli  cofa  quella  da  fiale  Aria  à 
cui  che  fia ^ ~ ! 

Gì/,  Anz’io  ho  contrario  Tenti  mento  \ 
percioche  l’iftefla  efperientia  ci  di-* 

, •'  moftra>  che  hà. egli  dirizzato  Tani» 

*.  f mo  altroue  . Hora  fé  noi  lo  diuul- 
ghcremoynon  è dubbio  y clfcfl  ne- 
j.  gherà  » & sì  mettefi  egti  in  compro- 
meflò  la  riputation  voftraj  & la  vita 
. di  voftra  figliuola  » oltre  che  quan^ 
tunque  lo  confeflafle  , amando  egli 
,.>,vn  altra*  non  è ben  di  dargli  cofter; 
fi  che  perogni  rifpetto  egli  è neceC» 
5iv  fario  di  celarlo . . - * * 

&§Jl~  Mcflèrjiòylo  no*l  farò  mai»  ->  * 

42*t».  Che  dite  voi  b ■-  ■ > J "'«> 

Stfi.  fi  vò  .palefane . ^ 

Gei . Deh*  Signora  Sottrata  mia*’  guardate 
ciò  che  voi  fate  • 

Soft,  La  cofa  non  può  ftar  peggio  di  quei 
che  ttà  . 7 rouafi  e4Ia  primieramen- 
te indotata , & oltre  à ciò  la  fecon- 
da dote,che  haueuaè  giàfuanita_>j 
Non  fi  può  piu  maritar  per  zitella , 
"m-m\  & O | Hore 


l%t  £>E  GLI  ADELFI. 

Hora  quello  mi  refta  » s'ei’l  neghe- 
rà,che  io  ho  per  teftimonio  Panello» 
che  le  hi  Iafciato  , Et  finalmente  j 
• . , fàpendo  io  di.certo,chc  non  hò  col- 
pa in  quello  fatto, & che  non  ci  fon 
< c<>rfi  denari,  nè  verun’altra  cofa,che 
: fia  indegna  di  lei»  ò di  me,  vferò  io, 

Ceto, il  mezo  della  ragione  . 

Gtt,  Come  ? Io  m’accordo  al  voftropià 
fano  configlio . 

Soft.  Vi  tu  prettamente,  & conta  tutta—* 
V quella  cofa  per  ordine  al  Signor 
Lgione  parente  di  mia  figliuola—,  ; 
percioche  egli  era  molto  amoreuole 
i del  Signor  Simulo  mio  marito,  & ci 
hà  portata  Tempre  grandiflinTaffet- 
tione  . t ' f 

Gtt.  Si  bene, perche  non  habbiam  certo 
altri  che luijche  ci  aiuti . 

Soft.  Sollecita . Tu  Cantara  mìa,  vanne 
correndo  à chiamar  la  leuatrìcc;  ac- 
cioche  ella  fia  à tempo  per  qtiando 
fia  di  metti  ero  l’opera  Tua . *1  . ■ . 
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scena  Terza*  ■» 

, o;;03luj  fiinrq  ci.  iì  e I m(~> 

Demtt  i & Siro . 

oi:b  e - é s-Vo  : ’ •*-!  A . • 

Hime  fon  morto . H6  intero 
che  Tefifone  mio  figliuolo  fi , 
c trouato  inficme  con  Efchino  al 
ratto  di  quella  giouane  . Quello  mi 
mancherebbe  tra  l’ altre  feiagure  » % 
mifero  me  » ch*ei  potefs’ anche  difi 
uiarmi  coftui  > ch’égli  èpurhuomo 
da  qualche  cofa.  Hor  doue  io  mi  hò 
à volgere  per.  cercarlo  ? Credo  > eh* 
egli  fia  fiato  menato  in  bordello  i, 

- cafa  di  qualche  femmina  ; gliel’hai 
uerà  perfuafo  quel  ribaldo  5 ne  fon 
ficuro.Mà  ecco  Siro.  Da  cofiui  ho- 
ra  faperò  dou’ei  ftia  , Tuttauia  egli 
ancor’ è di  quella  razza  5 & fe  fi  ac- 
corgerà 9 che  io  lo  vada  cercando  , 
non  me’l  dirà  mai  il  manigoldo.  Mi 
non  voglio  io  moftrare  di  voler 
quefio  . . . .1 

Sir,  Habbiam  raccontato  al  vecchio  per 
ordine  la  cofa  come  è pallata.  Non 
hò  io  veduto  mai  allegrezza  mag- 
giore^ . 

Dtm,Ò  DiOjche  pazzia  d’huomo  • 

■u  0 6 Hi 
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Sir,.  Ha  lodatolifEgliuoioi,  Si  renduto 
gratie  ime  » che  gli  hò  dato  quello 

configlior;  q 7 * '71  . • ! 

Dim.Io  fudo  per  la  paflSone  . 

Sir,  Ci  hà  contato  immantcrnente  i dena- 
ri» & hammi  oltre  à ciò  dato  cinque 
T feudi  per  ifpendere  . SÒ  die  io  l'hi 
diftribuiti  à mìo  gufto  . 

Dem.  Oh’  » à coftwi  bifogna  comandare  » . 

fe  vn  vuol  qualche  cofa»  che  fia  ben 
« fatta  . . . . 

Sir,  Oh’, Signor  Demco,ionon  vihauea 
» . veduto.  Che  fi  £à  ? 

V)im.  Chciì  fami  domandi?  Io  non  sò 
\ > v intender  cotefto  voftro  modo  di  vi- 
Ji  uere . * 

Siri  Egli  è vn  modo  inconfiderato  à dir 
il  vero  , & inconueneuole  , Netta 
- gli  altri  pefci>Dromone  » & lafcia_j 
ìi  guizzar  vn  pochette  nell’acqua  co- 
tefttf  Congro  grande»che  quando  io 
i n farò  venuto  fi  fueutrera  ; nè  voglio 
à patto  niun>  che  fi  tocchi  prima. 
f>«j».Che  poltronerie  fon  cotefte? 

Sir,  Io  per  me  non  l’approuo  » & bèn«j 
IpelTo  gli  grido  . Stefanio  lafcia  ftar 
ben’in  mollo  quei  falami 
'Dim,  O Dio . Hafli  egli  forfè  prefo  per 
efercitio»  ò fi  attribuire  à lode  di 


il 


mandar'vn  figJiuoi’in  mal’hora  ? Alii 
b mifero 


ATTO  WfczW  jir 

r’  inifero  me  « Farmi  già  di  veder  quel 
* giorno  quand’ei  ridotto  in  pouertà 
- le  n’anderà  foldato  in  qualche  luo- 
go* 

Sir»  COTEST A è prudenza  Signòr  Del 
^ . meo, non  ioidi  conofóer  le  co 

che  habbiam  prefenti'innanzfcà  gli 
occhi , mà  anche  di  antiuederde  fu- 
tures , 

ì>ri».Dimmi  vn  poco.  E egli  hor’appreflo 
di  voi  quellà  cantatrice  ? 

Sir.  Élla  è già  dentro  . 

Dem . Oh’ . Hà  egli  foefe  astenerla  * in__» 
caia?  i > ' v ì 

Siti  Io’l  credo,  tai>rhà  egli  poco  cer- 
uello , 

Dtm  C om’è  poffibil,che  ft  commettanii 
con  fatte  poltronerie  ? * 

Sir.  L’inetta  DÌaccuolez2a>  &le  dannofe 
carezze  del  padre  ne  fon  cagione  ; 
Dem. In  fatti  io  mi  vergogno, & m’incre- 
fcc  di  mio  fratello. 

Sir . Egli  è molta  difler.entia  tri  di  vor, 
-/•  Signor  Demeo  , & noi  dico,  perche 
hora  mi  ftiate  innanzi}  mi  ci  è trop«* 
po  gran  diflimiglianza  d dir  il  vero  • 
Voi  tale  quale  liete,  altro  non  fletè» 
* che  fauiezza  . Egli  è vn  infenfato  9 
vn  dormiglione.  Lafcicrefle  voi  fajf 
al  voftro  fi  fconce  cofc  ? 

li  i 


Se 
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Vita.  Se  io  gliele  laic.iafli  far.e?jTi  so  dir, 
che  no  l'haure’ io  prefitti  ti  to  Tei  me- 
li interi  prima ,,  che.haUefs’egli  co- 
minciato à far  nulla  ? < < 

Sir.  A me  .dite  voi  la  voflra  vi^ilantia  ? 
Dem.  Piaccia  à Droghe  fia  cosi  Tempre  > 
com’egli  è -hora  . c ' . !.. 

Sir.  In  fatti*  COME  ciafehedun  vuole, 
che  fia  il  fuo,così  egli  è . 

Dem. Dimmi  vn  poco  . Hailo  td  vedut* 
hoggi  ? 

Sir,  Voftro  figliuolo  ? (Il  vò  far’andar’al-_ 
» laivillajcorrendo.  ) Egli  c buona—* 
pe22a  , fe  io  non  -nfinganno  > che__* 

* i de’eg’.i  ftar’à  far  qualche  cofa  alla-# 

villa . 

2>m.Sal)o  td{di  certo,  ch’egli  vi  fia  ? ^ 
Sir.  Oh’ , fe  lo  ci  hò  condotto  io  mede» 
•fimo? 

bene.  Io  dubitaua,ch'ci  non  fi  ap- 

- piccaflequi. 

Sir.  tt  era  egli'  molto  adirato  . 

Pem. Perche  cagione  ? 

S»r.  AUàii: il  fratello  in  piazza  con  afpre 

- i riprenfioni  per  conto  di  quella  can- 

tati  ice  * . ; 

Dtm.T)i  tu  da  vero  ? 

Sir.  Oh’.  Non  lafciò  e’indietro  cofa__»  , 
che  non  gli  dicefic  ; pcrcioche  s’in- 
contro, egli  per  auuentura  improui- 
v;  famen» 
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famente  , quando  fi  contaua  il  dena» 
io  , & cominciò  a gridare.  O Efchi- 
no  com’è  poffibile.che  tu  commetti 
eoli  fatte  fceleràtezze  ? Che  in  te—» 

. riceui  cotefte  cofe,chc  fan  vergogna 
alla  noltra  fchiatta  ? 

D«w.Oh\fo  piango  per  allegrezza. 

Sir.  Tu  non  mandi  male  i denari  > mà  la 
tua  propria  vita . 

Dim.O  che  fia  benedetto  . Ho  fperanza  , 
eh’ ci  non  fia  per  degenerare  da'fuoi 
maggiori . 

Sir.  Di  che  maniera  ? 

Uww.Sappi  Siro,  ch'è  egli  pieno  di  quelle 
regole . 

Sir.  Cappari  l Egli  hà  hauuto  in  cafa  da 
chi  imparare. 

Dim. Fa  pur  conto , che  vi  fi  attende  con 
diligenza  . Non  lafcio  io  indietro 
cofa  niuna»  l auezzo  bcne»&  gli  or« 
dino  al  .fine  » ch’ei  ponga  mente—» 
come  in  vn  fpecchio  all’altrui  atrio» 
ni , & che  prenda  da  gli  altri  efem- 
er  fe  medefimo  . Gli  dico  > fa 


ó . 

Sir.  Obene.àfe. 

Deiw.Fuggi  quello  • . : ' 

Sir.  Sauramente . ■ ’ 

Dew.Quell  è cofa  Iodeuolc  • 

Sir . O cotefto  è il  iatto  • 
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I>*»B«Qitcfto  apporta  biafimo , ì 
tir.-  Etccllcntifiimamcnte . « i 

Don.  tt  oltre  à ciò 

JFir.  Io  certo  non  hò  hora  tempo  d’afcol- 
tarui  4 Mi  fon’abbattuto  à comprar 
certi  pefei  à mio  gufto>&  à me  toc- 
ca d’haucr  cura, clic  non  fi  guàftino; 

* perch’egli  è così  vituperio  quefto  i 
ine»  come  à voi  Signor  Demeo , di 

r - non  far  quelle  cofc»che  hauete  det- 
; to  ; & per  quanto  io  pollo»  coman- 
do à gli  altri  fcruidori  in  cotefto  me  - 
defimo  modo.'  'Quello  è troppo 
dilato»  lor  dico,  quello  è troppo  ari- 
do, quefto  non  è molto  dilicato;  O 
quello  fU  bene  \ Ricordatemi  di  far* 
va’ altra  volta  à cotefio  modo  Et 
s " per  quanto  fi  ftende  il  mio  giudicio* 
con  ogni  dili  genti  a gli  ammonifeo  • 
Ordino  lor’alta  fine»  SignorDemeo» 
♦.  che  ponga mente  à-ì  .piattftjcbme^» 

^ 'in  vii ipecchiÒ5;&  cofi  io  gli-ammae- 

* ftro  in  quel  che  bifognà  fare#  Io  co- 

nofeo  V chequiefìo  cofc,che  noi  fac# 
ciamo,  fonbagatcllc  ; Ma  che.  ci  fa- 
rcite voi  ? C OSI,  còme  loti  gli  hud* 
mini,  bifogna  accommodarfi  alle_j 
lor  nature.  Volete  Voi  nulla  daj» 
me > ? * • i- 

Dsm,  Vorrei , che  hrfueftc  più  dentello  » 
f s che 
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che?  non  hauét£_»  T i 

Sir.  A nda  te  voi  in  villa  ? 

Dem.Si  VQk:/.'vp  i W30  - 

Str.  Si»  perche  ad  ogni  modo»  che  ci  fa» 
re ft e voi  dotte té  comandate^ 

qualche  cofa  di  buono  » niun  vi  ob- 
bed  i Icé'  .•  ^ ^ ; Afn a»  ’ oìCt  ^Sv  .'t*X 

X)em.  Me  nc  voglio1  àrtdàr  cèrto , pòich’è 
andato  alia  villa  Tefifotìe; ItÀo  fi. 
v - gliuolo  » per  cui  era  iò  vcfiu'to  gut  V 
à i:  Io  hò  Cura  di  qnel  fiato»  egli  a mt^i 

> s’appartièné  f pOkhè^cofi  Viiòl  mio 
fratello  P Di  cotéflfo  io  vòlafciar- 
• nt^l  pctafier^ìlufV  Mà  chi  e eòlui  » 
che  veggio  io  di  lontano?  EJcgli’I 
Signor  Egion  del^rfàfifa1  tribù?' 
io  ben’il  diicerno  t’erto  égli  è def- 

* fo  O come  è fiato  ei  fcrripre  mio 
amico  fin  da  faheiùjlò'?  Dio  buono* 

• quanto  ci  è egli  gran  cahéfiia  de  cit- 
tadini fuoi  pari  ? Vn*tìuómò  da  bc-  v 

* nu:  tic»  ii  fede  iheòtrótta  , che  non  so» 
che  Habbia  mai  fàttoKtflcun  danno 
alla  Republica  % O quantóìo  ini  ral. 
Icgro  * méntre ivéggio  rimaner  qual- 
che reliquia  di  cfuéfta  forte  di  gente. 

..  * Piatemi  pur’cfi’ci  fia  ancóra  viuo. 

: Io  voglio  affettarlo  qui  per  falutar- 
lo» & parlargli',  "-?°f 

»,  JJ'-Ci  . v>V  vò  . IlOUI  Cd 

ATTO 


# 
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ATT Q.  TERZO.'; 

< cliiv  ni  iov  3ir. ">n  A .Vili 

SCENA  QVARTA  iV  , a 

*ii  io  orio  ir.30  bfc  ornioq  »r£  ,-ui 

2gim$iGtrfi}Demtvi&  TìtnfiU: 

/•do  nuùi  < crosci  ib  Aòo  d/blrno 

*ji.  Dio  immortale  ..Cfai  federa- 
.lei^èjcotcfta^djo  mi  di  tu 
Geto2  ... } >#ul7  aita  ( ftbhfi 

Gr/.  Egli. è^così . 

Jpofi’f  ^o^biVchie  da  jquqlla  fami- 
glia fia  potuta,  yfcir>n’attion  fi  vi- 
•li  tuperofa  ?,  O.  Efchino  non  ,hfii  già 

, tù  imparato  da, tuo  padre  cc£eft£_* 

l"  :•’ * i;»o!  or' q •/  r » 

Dtm.  Coftui  certo  hà  intefo  il,  ratto  di' 
quella  cantatrice  . Duol  ciò  ad  vno 
Itianiero»  c’1  padre  non  ne  fa  ftima  . 
Ohimè»  volclìc  Dio»  ch’egli  fufle  di 
qui  in  qualche  luogo  a & potefs’vdir 
quelle  cofe  . 

Eji.  S’ci  non  faranno  quel  che  Ior  fi  con- 
uicncjqòn.la  fi  patteranno  fi  leggier- 

,lin  0 n'I . Il  5 

P</.  Tptta  }ap.oftrafperai|Ta  è appoggi  a- 
M in  Moà  Signor  Egiope  r,  ;Voj  folo 
, o i habbifmo,  jvqi  liete  nofiro  de  Tendi- 
tore, voi  nolìro  padre, à voi  ci  rac- 
comandò quel  pouero  vecchio  quati 
do  morì  * Se  voi  ci  abbap donata» 

C T J A.  fi«m 


f 
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3ì* 


fìam  rouinati. 

£gii  Guarda, non  dir  cotefte  cofe. Perche 
]<  . nc  io  il  vò  fare  , nè  far  credo  il  po- 
* « tra  con  honor  mio  . 

Dtm.Yà  ire  i trouarlo,& parlargli.  Buon 
dì  Signor  Egione . 

Ufi,  Appunto  io  .cercaua  di  voi  k Dio  vi 
dia  il  buon  dì,  e’ 1 buon  anno.  Si  gnor 
Deraeo  . 

Derh. Hor  bene, che  vi  è di  nuouo  ? 

Efchino  voftrb  figliuol  maggiore  , il 
- 1:  ? quale  favelle  voi  adottar  inngliuolo 
- : da  voftro;  fratello».  nón  hi  fatto  vffi- 

cio  da  huomo  da  ben,  uè  da  gentil’ 
huoino t Uif 
jytm- Perche  > •*.  ■ • 

lìgi.  Conofccuate  voi  il  Signor  Simulo 
mio  amico, & coetaneo  ? 

Dfflt.Comc  fe’l  cònofceuo  ? 

Alla  coftui  figliuola  hi  egli  Icuato 
l’honorc  . 

t)em-  Oh*..“c'  j . o!  m-.v/ 

X.gi.  Piano.  Voi  non  hauete  ancorvdito 
quel  che  è grauiffimo  . 

Der».  fc  uui  ancor  qualche  altra  Cofa  peg- 
ò giore*  t y.<  ■ 

Sgi.  Peggiore  certo  ?1  perche  ciò 

be  pur  in  qualche,  modo  pattare.  ie 
Thauerà  fatto  far  la  notte,  l’amo 
$ ■ il  vinosa  giQuantzza.)  E cofa  dvU* 
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huomo  . Mà  come  i’hcbbe  fatto,  fe 
ai'. : ; ri’ andò  dì  fuu  fpontairoa  .v  elofita : A 
•o  trouar  la  madre  della  zitella  y & col 
le  lagrime.! gli  occhi  la  pregò;  la__» 
«or  fcòngiurò,le  diede  la. parola,  & giift 
rò  di  volerla  per  moglie  . Gli  lì  per- 
ir o donò  j Ia^cofa  fi  tacque  » gli  fu  cre4 
duto.  Reftò  in  cjuel  fatto  grauida  la 
* zitcllajegli  è già  arriuato  il  tepo  del 
parto, & quel  buon’huomo  in  difir 
1 * >nonor  hoftro  fi  hi  procacciata  vna 
* -cantatrice  per  viucr  fecot,  j&'.abban- 
• donar  cortei >fe  però  Dio  il  comp  or- 
berà ....  . (i  *.v  : >j  ; . 

T)em.  Ditemei  voi  per  cofa  certa  } 

Zti.  Vi  è di  mezo  la  madfc  della  .zi teir 
-li  la,  la  rteflà  zite  Ila, il  fatto  Aedo  Eur 
ui  oltre  à ciò  qui  Ceto  che  per  fer- 
uidore  non  è mal’huoino  , «è  ncgli- 
; ge  nte  ; egli  legoucina  , & egli  fo!p 
foflcnta  tutta  quella  famiglia  J Me- 
na tcuelo,  legatelo  , tfaminbtelo  , §: 
01  etica  te  di  fa  ber  la:cofa  come  Ia_> 
fta.  . «>:.ii?  . 

Gir.  Anobio  mi  fottometto  à qualfiuot- 
glia  crudel  tormento  , (c  ciò  non  è 
-4*.  vero,  Signor  Dcmeo  :•  Ma  egli  noi 
- negherà  ♦ Domandatene  lui  mede- 
fimo  , . ! i . ! . Ì f 

Dir»,  lo  mi  vergogno^ne  sò  che  fami  b nc 
■ che 
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che  rifondermi  i còftui>.< 

Tiirìf.  Opou  eretta  à me  .rio  moiotdddo*' 
lore  » O Dìo  aiutamijinflù  m’flbban- 
i donare  d A tbci^:  i*n'.  io  .*  >5 ->ì • 

I/kOhv Partorire  fars’elia  per  viti_j 
r:rts*  {iu.-r  vi«ilid 
Gel.  Si  cèrtòjSi^nor  Egióno  iott 
igi.ÓhdEtla  chiede  horid  vt>firo  àtufo» 
Signor  -Denteo . Compiacetela  vo- 
-iJ-’ì  lontanamente  di  quel  che  per  giuflis; 

tia  fiete  obligati;.  Io  prego  Dio  pri- 
* ■ mieraVnente>yc6e  vi  metta  in  catin* 

di  far  iw  quei  fa  co£a  quel  chet  n voi 
fi  conuiene  ; ma  fe  hauefte  animo  di 
3 *»  ‘fej’àJeri  mente,  io  mrrdbh  ’ diporto* 
i ,n:  ^gnor-  Dtioeojdr  de  fender  à più  po«- 
- H 'idre  & lei1,  & quclE’ofla  del  padre . 

Era  egli  mio  parente  ; Ci  fiaro’alle- 
« uati  inficine  fin  da  fanciulli  ;;  diamo 
• - fiati  fempre  inficme  & alla  guerra,  & 
à cafa  j & habbiam’infieme  patito  i 
#(&£>  ch£[  pòrta  fscq  1^  pc^ucrtà  . 
Per  la  qual  cofa  io  mi  sfonerò  con 
ogQ* ingegno, fir9  quanto  pofTo,ten- 
terò  tutte  lè  vie  5 & finalmente  vò 
più  toftojafeiarui  latita, che  abban- 
donarle . Hor  che  mi  rifpondcc<i_> 
voi  ? ìu  onT  **»  i 

- J>m  To  vò  ire  à troiiar  mio  fratello  , Si, 

iCiòal  con- 
fighoj 


gqor  Egicmc,  & Seguir  in 

'id 
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figlio  vch’èi  mi  darà  . 

Confiderà tc  neH’animo  voftrOjSi-. 
: gnor  Demeo  yche  'QVANTO  pili 
fiet*  voi  altri  agiati»  & bene-ftànti  3 
t-.-r.:qnanto  piu  fiete  potDntijfiqchiyno^. 
bili»  & fortunati  ; tanto  piùdouete 
prontamente  condàfcénder*  à *juel, 
< che  è honeflo  » fe  hauetc  caro  d’eflè*. 
-r  • tenuti  huomini  da  bene’,  v: 
Dtm.Ritornateuenc  à cafa>che*fi-farà  tut- 
i . tot  quel  die  farà  douere  a ? yt  -,  ■ ; 

Xgi,  E vfficio.  voflro  dj  farlo  ,:GetQj  me- 
nami dentro  dalla  Signora  Soflra- 
:tSL-»:>i  ■ ' fi  : f cnaiurtoril 

J>«». No  fi- fanno  già  quelle  cole  pèr  deN 
to  mio  v Piaccia  ànDió>;che  U cofa. 
•finifea  qui  4 .Mà.  quella  'troppa  li- 
cenzaifarà  cagion  alqùalche  gran_* 
male  ì:  Vò  ir'à  trouar  mio  fratello  , 
per  isfogar  quelle  cofe  con  efiolui. 

v !-  AT  TO'  TE  RZO'J 

vl*v.  ■ i - ! ' • > im  o tino  4;;ìjo  tf  ;o**£  ' * 

SCENA  QVINTA  . 

r ■’  • ci  • ;r|  £ { •'  / * ! :v)!i:r  ó tii 

' igiene  folo  . 

j Jot  iiv ’ !n  ir  "j  u i . . ViC-no...» 

Xgù  O Tate  di  buon’animo  Signora».* 
O Sofirata^confolate  cortei  c}3« 
me  meglio  potetela  voglio  an- 
n ,.iì  dar’ 


0 »! 


Yj 
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dar’in- piatii  à-troaaE’ilSignor  Mi- 
tionc  , & raccontargli  per  ordine  « 
- i tornei Sélvotrà  ogft 
far’il  Tuo  douere»  bene  ftivifia  ^uan-. 
do'fitf  in  ctò  di  ccmwaria>  opibìone'V 

* ?.  yty&ì  &ài'  pure^-àcdOd«:Ì0i:  rappia 
«-^dfoifto^el  che  inpbabbia‘àfferc% 
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O N ditdjché  il  Signor 
- padre  è ito  alla  villa  $*,* 
Eglijc  giart.peaZQ , 
Dimmi  il  <yer<f:v  ì 
fìr/  EgH  e alla'viilasdicó*  &*à  qiieft’hora 
• Scredo, cir  ci  Aia  à lauorar  qualche  « 

, cofa  . . ) 

Ttfif.  A* Dio  piaccia, che  fia  coiì . Hór’ip 
vorrei,  ch’ei  fi  ftancafle  tanto»  che  » 
per  quelli  tre  giorni  interi  noii  fi  po. 
> tefiè  leuar  di  letto;  ma  non  però 

tàl- 
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talmente  , eh’ ci  ne  dowefle  mori* 

C ^~r  r 

•n»*  Coli  & meglio  ^tfegli  èopo fli* 

■ ' ■insci ^siouc  B “t-  Ji'ua 

♦W* Dio,  Jq  faccia);  perche  io  troppo  ar- 

* 4 j dentteniiente,  defìdero  di:  finir  quella 

.eiojìnata  <Joaquidì,allcgre?3éa>cht-» 
iiò  cominciato  Nè  per  altra  ca- 
— - -gionehò  io  tanto  in  odio  quella.be« 
nedetta  villa } fe  non  per  efler  coli 
t yiemx,che  fcfufle  vn  pocq  più  lon- 

* x~^fta*l’hauVchb^  jfrimà-  fopragìurit^ 

quiui  la  notte>  che  fufle  potuto  tor- 
li at /li  ‘rtuonol  Hora  corifei  non-» 
mi  vi  vedrà,  fene  ritornerà  qui  cor- 
rendo. N*«fon(icuro.  Dimanderam- 
miidoue  fon  ftato^che  in  tutt’hoggi 
non  mi  hi  Veduto.  Che  gli  dirò  ? 

Sir.  Non  vi  vien’egli  nulla  alla  mente  2 
iy*yjy.Nùlla  inventa  1 ~ 

Sir.  O liete  pur  da  poco Non  ha‘uctt_» 
vOts  ciun  cliente  , ni  un’ amico  3 niqn 
foretti  ero  fc  a-  U ? 

fTi/ipS i-hòjmà  che  importa  egli  cotettoj»* 
Sir.  Dite, che  hauetc  fatto  quatcb&ifcrui- 
gioàcottoro.  . (''■ 

’Tifif.Oufl  che  ib  nou  hò  fatto?  No’ I pof- 
fo  dire .. 

Sir.  Potete  ben  si  ^ 

y#y^.Quefto  fornirebbe  pel  giorno;,  mà  le 
v io  Uè 
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io  ftó  qui  la  notte,  che  fc ufi  addurrò 
;o  Siro  ? 

S«v.  O quanto  defidererei,  che  fi  vfaffe,  i 
anche  di  far  feruigio  à gli  amici  di 
notte,  Horsù  dateui  pace . Io  co- 
nosco ottimamente  la  fua  natura  . . 

.<  Sia  pur  egli  adirato  quanto  vuole» 
io  lo  fò  diuentar  manfo  comet  vna 
pecora . 

Tefif.  In  che  modo  ? 

Sir.  Egli  ode  lodami  volentieri . Si  che 
io  vè  gli  dipingo  vn  Tanto  $,gli  rac- 
conto le  voftre  virtù . 

Tefif.  Le  mie  virtù  ? ; 

Sir.  Le  voftre  . Subito  à quelfhuomo 
vengono  giù  le  lagrime  à quattro  i 
quattro  per  allegrezza , come  s’ti 
fufTe  vn  fanciullo  . Oh’jà  voi. 

Tefi f.Che  cofa  è ? 

Sir.  Lupus  cft  in  fabula . u. 

Tefif  E egli  mio  padre  ? o~:  \ 

Sir.  Egli  è deflb  . 

Tefif &ho,che  facciamo  ? 

Sir.  Fu ggiteuene  dentro  in  cafa,&  lafcia*  'v 
te  far'à  me  . 

Tefif.Se  egli  domanderàdi  mejdì  che  non 
m’hai  veduto  . Haimi  tù  intefo  > - 

l*r.  E poflìbilcjchc  voi  non  vogliate  ac- 
chetami ? 
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SCENA  SECONDA. 

tji  t < *•  * **  i .«  n «*  -v 

Dtmto,  Tifi  font , <$•  Sw  • 1 

• ' ■ - ' I ’ ■ ‘ ; - / ' • r 

N fatti  io  fon  pur’ infelice—* • 
J[  Primamente  no  ritrouo  mio[fra* 
tcllo  in  verun  luogo.  Et  oltre  à ciò, 
mentre  lo  vò  cercando  , ho  veduto 
venir  vn  lauorator  dalla  villa  , & eì 
mi  hi  detto  , che  mio  figliuolo  non 
vi  è . Si  che  io  non  sò  che  farmi  • 
teff.  Siro . 

Str,  Che  dite?  / 

Tifi,  Cerca  egli  di  me?  r • 

tir,  Signorsì. 

Trjtf,  Ohimè  fon  morto  • 

Str,  Deh’  fiate  di  buon’animo . 
ptm.  Che  diauol  d’infelicità  è la  miju*V 
Altro  io  non  pollo  confiderare,  fo__* 
non  d’efler  nato  per  viuer’in  afflit- 
tione>&  in  miferia  . Io  fon’il  primo 
- ad  accorgermi  delle  difauuenture_^ 
' di  cafa  noftra  ; Io  fon’il  primo  à 
r ri  fa  per  ogni  cofaj  io  il  primo  à dar- 

ri e nouella  , & fe  fi  fà  nulla  di  male* 
ioToIo  ne  folto  dolore  . 

Sir,  E mi  vien  da  ridere  di  coftui . Dice 
d’eflèr  il  primo  à rifaper’ogni  cofa  , 

& è 
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& è egli  folojche  non  sì  nulla—». 

Dm.  Ritorno  hora  i veder>  fé  luffe  per 
auuetxtura  tornato  mio  fratello. 

Tefif.  Siro  vedi  di  gratiàjche  non  fi  yenga 
egli  à ficcar  qui  dentro  . 

Sir . Ancor  non  volete  Ihr  cheto  ? la. 
fcifttene  la  cura  à me . 

Tefif  A fèjche  non  voglio  io  hoggi  fidar- 
mi del  fatto  tuo  . Vo  ire  ì chiauar* 
mi  in  qualche  camera  con  efTolei  • 
Quella  è la  più  ficura  • 

Sir . Hor  via.  Ma  io  vò  con  tutto  ciò  la* 
uarmi  dinanzi  coftui  . 

Dem.  Mà  ecco  quel  ribaldo  di  Siro. 

Sir * Qui  non  potrà  egli  mai  durar  niuno> 
fe  fi  fa  così.  Vorrei  pur  faper  quan- 
ti padroni  io  habbia  . Che  maiadit- 
tione  è quella  mia  ? 

Dm.  Di  che  fi  lamenta  egli  ? Che  vuole  ? 
Che  di  tù  galantuomo  ? E in  caf» 
mio  fratello  > 

Sir . Hor  che  mi  dite  voi  à far  galant’huo» 
mo,in  mal  hora?  lo  fon  rouinato  ifc 
verità  . 

Dem  Che  cofa  hai  ? 

Sir.  Che  cofa  kò  mi  domandate  ? i!  Si- 
gnor Tefifone  hà  dato  tanti  pugni  i 
me  pouero  sfortunato,  & à quefìa— % 
cantatrice  9 che  ci  ha  lafciati  per 
morti  amendue  • 

•r  P Oh’. 
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Dem.OW.  Che  mi  di  td  ? 

Sir . Oh’ , Vedete  cóme  mi  ha  feffo  il  la- 
bro . 

Dem.  Perche  cagione  ? 

Sir . Dice,che  coftei  è fiata  comprata  per 

detto  mio  . > 

Dem.  Non  diceui  tù  d’hauerlo  poco  fa 
menato  alla  villa  ? 

Sir . E verojSignor  fi  . Ma  è tornato  da- 
poi  tutto  furiofo  5 Non  mi  hà  por- 
tato  vn  rifpetto  al  mondo  > ne  fi  e 
vergognato  di  dar’  ad  vn  vecchio  9 
che  poco  fa  F hà  portato  in  collo  9 
che  era  vn  fanciullin  tanto  fatto  • 

Dem.  Ioti  lodo  Tefifone  . Tu  fondigli  * 
tuo  padre  . Và  via}  che  mi  fei  riu- 
feito  vn’huomo. 

Sir . Voi  lo  Iodate  ? A fèjche  da  qui  ^ in- 
nanzi egli  tenera  le  mani  à fc  > s’ha- 
uerà  ceruello . 

D«w.Valorofamente . 

Sir,  Di  che  maniera  ? Perche  hà  egli  vin- 
to vna  pouera  donnaj  & me  vii  fer- 
uidore  ,che  non  ardiuo  di  rendergli- 

ne.  Cappari!  Valorofilfimamente. 

Dem. Non  fi  potea  for’al  mondo  meglio  • 
Ha  egli  hauuto  il  medefimo  fenti- 
mcnto  che  io>  che  tufia  ftato  capo* 
& guida  di  quella  cofa  • Ma  euui 
mio  fratello  ? 

Non 
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Sir.  Non  ci  è - 

T)tm.  Sto  penfando,doue  io’l  poteffl  tro- 
uare  . 

Sir.  Io  sò  dose  egli  è j ma  non  ve  rinfc» 
gnterò  hoggi  : r 

Dem.Oh *.  Che'di  td  ? 

Sir . Coli  è. 

Ber».  Ti  romperò  la  tefia>vedi . 

Sir • Ma  io  non  sò  il  nome  di  colui  5 si 
bene  il  luogo  dou  ei  Aà . 

Ì>em  Dimmi  il  luogo  dunque  • 

Sir.  Sapete  voi  quel  portico  à canto  al- 
la piazza  del  mercato>dai  quella  bau* 
da  di  Totto  ? • • 

D«».Come  fé  io’l  sò  ? 

Sir.  Paflate  à dirittura  per  quella  via  dal- 
la banda  di  foj>ra,  & quando  voi  fa- 
rete arriuato  la  , vi  c vna  collina—* 
verfo  la  parte  di  fotto  . Hora  feen- 
deteuenc  di  li  già  , che  troueretfc-* 
vna  cappelletta  à quella  mano  > Oc 
- quiui  vicino  è vn  vicolo  . 

J)em In  che  luogo  ? 

Sir.  Quiuij  dico*  doue  ci  è anch’vn  grant 
piè  di  fico  faluatico . Noi  fapete  ? 
j)er»'Lo  sò . 

Sir.  Paflate  per  di  li  • 

VtmMà  quel  vicolo  non  ha  vfeita. 

Sir.  Egli  è vero  certo  . O Dio,  & che_J 
credete^  che  io  Aia  in  ceruello  ? Hi 
\ P 3 erra- 
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errate  . Ritornate  lì  à quel  porti  C0» 
. che  così  abbreuicrcte  la  llrada,&  fia 
minor  pericolo  di  fallirla.  Sapete 
voi  la  cala  del  Signor  Cratino,  quel 
gentil'huom  coli  ricco  ? 

Dun,  Si  só . 

Sir,  Come  voi  l’hauerete  paflata  voltate 
à man  finifìra,  & tirate  à dirittura.* 
per  quella  via  j & giunto  che  farete 
tl  tempio  di  Diana,teneteui  à man__» 
delira  . Hor  prima,  che  fi  arriui  alla 
porta, vi  è vn  molino  vicinai  fiume, 
Se  al  dirimpetto  vna  bottega  di  fale- 
gname . Qumi  è egli . 

2>*f*.Che  fa  e^li  quiui  ? 

Sir.  Hà  dato  a far  certi  tauolini  co’i  pie» 
di  d'elee  per  mangiar’in  campagna. 

Vem.O  buon’à  fc.Mà  che  indugio  ioiche 
ncn  vò  à tromrlo  ? 

Sin  Vi  pur  via  . Ti  tratterò  ben’ io  hog- 
ci  come  tu  meriti,vccchio  caftrone, 

, Hora  il  Signor  Efchino  non  hà  pen- 
der dì  tornare , le  viuande  fi  guada* 
no  * Se  il  Signor  Tefifone  è tutto  in 
amore;  onde  voglio  io  hot  mai  à me 
medefimo  prouedere . Anderò  dun« 
que  hor’ a torre  d’ogni  viuanda  i mi- 
glior bocconi,  & col  venir  aflfagian- 
do  i vini  à poco  à poco, con  fumerò 
io  quella  giornata , 
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>.  SCENA  TERZA. 
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Milioni,  & Elioni  • 

MiU  T O non  veggio  cofa  in  quello  fat* 
X to  > per  la  quale  io  menti  d’efler 
tanto  lodato»  Signor  Egionejpercio- 
che  io  fò  il  mio  douere»  & correggo 
Terrore»  che  da  noi  medelìmi  è pro- 
ceduto ; fé  voi  però  non  credette  § 
che  io  fia  nel  numero  di  coloro , i 
* quali  menare  offendono  qualchedu- 
no) prefupponendo  d*efler  etti  gli  of- 
felì)  fon'i  primi  à lamentarli,  i primi 
à fame  romore  ; & perche  io  ciò 
non  hò  fatto , voi  mi  ringraziate. 

J£gi,  Ah' , Signor  nò  . Io  non  mi  foa_o 
perfuafo  mai,  che  voi  Hate  differen- 
te da  quel  che  liete.  Mi  venite  di 
gratiS  meco  dalla  madre  di  qucftauj 
giouane  > 8c  ditele  da  voi  ttcttò  co- 
tette  medefime  parole»  che  hauct»  m 
detto  à me»eilcr  nata  quella  fofpi- 
tione>&  toltala  cantatrice  per  amor 
dpi  fratello  di  lui  » 

Wr/.  Se  cosi  vi  par  conuencuole , ò 

co s ì voi  reputate  opportuno  » an- 
' . . diamo  • 

P 4 Voi 
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2/t.  Voi  fate  bene  5 perche  cofi  confole- 
rete  vna,  che  fi  ftrugge  d’affanno,  8c 
di  dolore,  & farete  infieme  quel  che 
è vfficio  voftro  di  fare  . Ma  fe  pur* 
altri  niente  vi  pare, gli  racconterò  io 
medefimo  quel  che  voi  m’hauet^» 
detto . 

Hit.  Anzi  voglio  venirlo  • 

Eli,  E bene,  perche  TVTTÌ  quei,che_* 
han  contraria  la  fortuna  , fono  in_» 
certo  modo  pili  fofpettofi,fi  recan__» 
l l 1 più  de  gli  altri  ad  ingiuri^  ogni  co- 
la, & credon  Tempre  d’effer  per  la 

lor’imporentia  deprezzati  5 per  la » 

qual  cofa  elle  più  facilmente  fi  pU- 
chcranno,  fc  voi  fUflo  in  lor  prefen* 
za  vi  feuferete . * 

Mi/.  Egli  è vero  5 voi  dite  bene  • 

Venite  dunque  meco  da  lei  • 

Hit.  Volentieri. 

ATTO  QV ARTO. 

scena  QVARTA. 

• I a • '•  ' • , ’ ; ; « ■ • 

Efchino  filo  • 

v ’ , x 

Mfch,  “T  O muoio  di  dolore.  Com’è 
IL  poffibile,  che  mi  venga  addofiò 
improuifamente  fi  gran  feiagura^» , 

che 
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che  io  non  fappia,  che  farmi'*  nè  eh’ 
eflèr  debba  del  fatto  mio  ? Mi  fi  fon* 
indeboliti  i membri  pel  la  paura, cfli 
ftupefatto  Tanimo  pel  timore,noo— » 
mi  fi  tròua  piu  difeorfo  nel  petto  • 
Oh* . Come  farò  io  à liberarmi  di 
queft’intrigo  ? tanto  fofpetto,&  non 
fenza  cagione,!!  è egli  prefo  di  me  • 
Crede  la  Signora  Softrata,che  io  hab 
bia  comprata  per  me  quefta  canta- 
trice . Mi  bà  di  ciò  dato  inditio  la 
vecchia}  percioche  eflendo  mandata 
$lla  per  auuentura  à chiamarla  le- 
uatrice  , fi  torto  come  io  la  vidi, me 
le  accorto,  & le  dimando  come  fta- 
ua  la  Signora  Panfila,fe  era  anche_j 
giunta  l’hora  del  parto.  & fe  andana 
à chiamar  la  leuatrice  per  quello 
conto. Comincia  ella  à gridare: Via, 
via  . Già  ci  hai  Efchino  pur  aliai 
venduto  parole  per  lo  paflato  . Pur 
aliai  ci  hanno  inhn’ad  hora  inganna- 
to le  tue  promefle  . Oh’,che  corti— » 
è,  i o le  dico,  per  v(ta  tua  ? Và  in—» 
mal* hora,  rifpofemi,  habbiti  pur  co- 
lei,che  ti  piace . Io  torto  mi  accor- 
ai, che  elle  hauean  fofpetto  di  quefta 
corta  , tuttauia  mi  ritenni  per  non—» 
-dir  nulla  di  mio  fratello  à quella—» 
cicala  5 accioche  la  corta  non  fi  rteo- 
P 5 priflfe , 


i 


H*  M GLI  ADELFi; 

priflc . Mà  che  ho  io  à far’hora— • ? 
Ho  à dir  , che  fia  coftei  di  mio  fra. 
Cello,  cola  che  è neceflario,  che  non 
lì  fappia  in  modo  alcuno  > Hor  via, 
lafciamo  ir  quello  j chi  sa  ? Potreb. 
be  efler  ,chc  noi  diceflero  à niuno  . 
Il  fatto  ftà,  che  io  dubito  , non  lo  fi 
credano  , tante  verifimilitudini  ci 
concorrono.  L’hò rapita  io  mede- 
fimo  » ho  pagato  io  medefimo  i de- 
nari , & oltre  a ciò  è fiata  ella  me- 
nata in  cafa  mia  . Certamente  con- 
fetta , che  per  mia  colpa  fucccdono 
quefte  cofe  ; poiché  io  non  ho  mai 
manifeftato  qucfto  fatto  à mio  pa- 
drc,comunque  fi  fufl'e  andato, che—» 
Laurei  già  ottenuto  di  torla  per  mo- 

flic  . Etti  indugiato  infin’  à qui . 

uegliati  hormai  Efchino . Hora  la 
principal  cofa,  che  io  debba  fare  , è 
d’andar  da  loro  per  ifeufarmi.  Io  vò 
accollarmi  alla  porta.  Ohimè  fon__» 
morto . Io  mi  Tento  Tempre  dalle—» 
piante  de’pie  al  capo  tutto  altera- 
re,miTero  rae,ogni  volta,  che  io  co- 
mincio à batter  queft’vTcio  . Olijò 
di  caTa  . Io  Ton  ÈTchinoj  Aprite.-», 
fate  prcfto  . ETce  fuori  non  sò  chi. 
Voglio  ritirarmi  di  qui  . 
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SCENA  QYINTA . 

fil  ili  '’  f ■ -»r3  -i  - • -li 

Milione  » £$•  E fettine  r 

AfiV,  TJ  Atc  come  io  vi  ho  detto,Signo- 
17  ra  Softrata . Io  vò  ire  à trouar* 
Efchino  ; accioche  egli  fappia  come 
fon  paflfate  le  cofe  . Mà  ehi  hà  pic- 
chiato quell’ vfeio  ? 

Efch. Egli  è mio  padre  certo  , Sonroui- 
nato  ♦ 

Mit.  Efchino . 

"Efch. Che  hà  egli  à far  qui  ? 

Mtt.  Hai  battuta  tu  fucila  porta  ? Egli 
ftà  cheto.  Perche  non  mi  piglio  io 
vn  poco  piacer  di  coftui  ? E meglio» 
poiché  non  hà  egli  voluto  fidarmi 
mai  quefta  cofa . Tu  non  rifpondi? 

Efch  Io  non  l'hò  battuta) che  fappia. 

Mit . Certo  ? Io  non  fapcua  iraaginarnai  in 
verità)  che  cofa  haueffi  tu  à far  qui. 
Ei  fi  è arroffitoj  la  cofa  yà  bene . 

Efch.  Ditemi  il  vero>Signor  Padre . Che 
haucte  voi  à far  corti  ? 

M it.  Io  non  ci  hò  à far  nullaj  mà  mi  ci  ha 
hora  menato  di  piazza  vn  mio  ami» 
co  per  auocato -• 

Efch. Perche  cagione  ? 

P é Ti 
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Mit.  Ti  dirò  Habitano  qui  certe  pouere 
donne,  le  quali  io  credo, che  tu  non 
le  conofchi  j anzi’l  so  cèrto,  perche 
non  e molto,  che  elle  ci  fon  venu- 
te^. 

Xfcb.Qhc  volete  voi  dir  per  coteflo? 

Mit.  Egli  è vna  zitella  con  la  madre  . 

Xfcb.  Segui  tate  . 

Mi/.  Quella  zitella  non  hà  padre, Se  que- 
llo mio  amico  è del  legnaggio  di 
lei  } onde  le  leggi  la  coftringono  à 
torlo  per  fuo  marito . 

£/r^.Ohimeion  morto . 

Mit.  Che  cofa  è ? 

Jì/c6. Niente;  tutto  ftà  bene}  feguitate. 

Mtt.  Hora  egli  è venuto  per  menarla  fé- 
co  , percioch’ei  habita  à Milcto  . 

tfch.  Oh’. Per  menar  feco  cotefta  zitella  ? 

Mtt . Egli  è coli . 

Xfeh.Sinà  Mileto  per  voftrafè  5 

Mit . Sì . 

X/cb.  Mi  Tento  punger’amaramente  l’ani- 
mo. Et  elle, che  cofa  dicono  ? 

Mtt.  Che  credi  td , ch’elle  dicano  ? Nul- 
la . La  madre  hà  trouato  feufa,  che 
l’è  nato  vn  bambino  di  non  só  chi 
altri , mà  non  però  dice  di  chi } eh* 
egli  è flato  il  primo, & che  però  non 
fi  dee  dar’à  coftui . 

J/eb.  Oh’ . Non  vi  paion  ragioneuoli 

que- 
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quefte  pofe  ? y . 

Mit.  Nò  à me  . 

E/cb,Come  nò  ? Et  meneralla  via  eh’»  Si- 
gnor padre  ? 

Mi/.  Perche  non  vuoi  tiì,  che  la  meni 
via  ? 

EftbJV oi  liete  flato  tròppo  auftero,  trop- 
po r^ictato  j & fé  più  liberamente»-» 
mi  è licito  di  parlami  , Signor  pa- 
drcjnon  vi  Cete  voi  portato  da  gen- 
tiluomo , 

Mit.  Perche? 

E/ch, Perche  mi  domandate  ? Che  animo 
penfate  voi?  che  Ga  per  eflèr  di  quel 
mefehino,  che  hà  hauuto  prima  co- 
mercio  con  eflo  lei»  quando  la  fi  ve- 

* drà  egli  rapire»  & leuar  da  gli  occhi 
in  Tua  prefenza  ? fc  pur’il  pouerettò 
n’è  hora  innamorato  fcruentementc» 
ch’io  noi  sò  . Egli  è vna  mala  facen. 
da, Signor  Padre . 

Mit,  Come  ? Con  che  fondamento  ? Chi 
gli el’hà  promeflà  ? Chi  gliel'hà  da- 
ta?A  chi, & quando  ella  fu  maritata? 
Chi  è l’autore  di  quefte  cofe  ? Per- 
che hà  egli  tolto  vna,  che  non  è 
fu  a ? 

E/ch,  Era  egli  honefto,  che  vna  zitella  sì 
grande  fc  ne  ftefte  in  cafa  à perder 
tempo  , per  afpettar*  che  veniffe  di 

'2  fuori 
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fuori  vno  del  fuo  legnaggio  ? Que* 
fte  cofe  doueatc  dir  Signor  Padre,  & 
quello  difendere  . 

Mit . Tu  mi  fai  ridere  ? Doueua  io  dar 
contro  à chi  m‘hauca  menato  per  a- 
uocato  ? Mà  -die  importan’  a noi 
quelle  cofe,  Efchino  ? Andianci  cor* 
Dio  . Che  cofa  è ? Perche  piangi? 
£fch.Vdi te  di  gratia,Signor  Padre  . 

Mit.  Io  ho  vdito  il  tutto, Efchino,  & foa 
à pieno  informato  di  quanto  palla  . 
Et  perche  io  ti  voglio  bene , tanto 
piu  mi  fono  à cuore  le  cofe  tue. 
Xfch.  Cosi  piaccia  à Dio,  Signor  padre  » 
che  io  tutt’il  tempo  della  volita—* 
vita  mi  renda  degno  deli’amor  vo- 
flro,  come  fento  gran  difpiacere__j 
dellcr  caduto  in  quell’errore, & co- 
me io  mi  vergogno  di  voi . 

Mi/.  Lo  credo  in  verità  ; pcrcioche  io 
conofco  la  tua  buona  natura.  Mà  io 
: dubito,che  tu  non  lìa  troppo  trafo- 

rato . Hor’in  che  città  tu  ti  credi 
di  /lare?  Hai  fuergognata  vna  zitel- 
la, che  tu  non  doueui  ragioneuol- 
mente  toccarla.  Quello  primiera- 
mente è grand’errore  ; mà  però  co- 
, fa  da  huomo  . E’ vi  fon  flati  de  gli 
altri,  che  ben  fpcllo  l’han  fatto  , & 
huomini  da  bcn3cometù.  Mà  dim- 
mi 

V.  ~ 
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mi  vn  poco»  dapoiche  il  ca Co  e fu c— 
ceduto,  hai  tu  confiderato  > òhai  % 
te  medcfimo  proueduto  quel  che_> 
era  conucneuol  di  fare  , &per  qual 
via  ? Se  ti  fei  td  vergognato  di  dir- 
melo, come  poteua  io  far’à  faperlo* 

Hor  mentre  td  fei  fiato  in  cotefio 
dubbio, fé  ne  fon  palla  ti  noue  meli ,& 
per  te  non  è ri  mallo  , che  tu  non__* 
habbi  tradito  & te  raedefimo  , Se  , 
quella  pouerella,  & il  figliuolo.  Hor 
che  ti  penfaui  ? Che  fi  facefler  que* 

He  cofe  à ftar’à  dormire  ? Et  che_ » 
fcnz’opera  tua  ti  fi  douclFe  ella  me* 
nar’d  cafa,&  metter’anche  nel  letto? 

Io  non  vorrei,  che  td  fufll  cosi  ne-  'j 

f li  gente  nel  Tal  tre  cofe  . Hora  fta 
i buona  voglij,  che  td  la  torrai  per 
moglie  • 

£/ch.  Oh’. 

Mit.  Sta  di  buona  voglia, dico.‘ 

« Sfch. Signor  Padre.  Mi  beffate  voi  IiOKUa 
per  vita  voflra  ? 

Mit.  Che  io  ti  beffi?  Perche  cagione? 

Sjch. Io  noi  sò,  fe  non  che  quanto  pid  Io 
defidero  ardentemente, tanto  pid  tc« 
mo,che  non  fia  vero  . 

Mit.  Vattene  à cafa,  & prega  Dio,che_> 
riclca  quefto  parentado  felicemente, 
CamincUj  » 


Co 
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Ì/^.Come?  Hò  iohoraà  tor  moglie? 

i Hit.  Hora  . 

Efch.Hora  ? 

Af/i.  Ilor  hora;  Come  pili  torto  potrartl. 

E>fch.  Dio  non  mi  faccia  haucr  mai  bene. 
Signor  padrc,fe  aderto  io  non  vi  vo- 
glio meglio,  clic  à gli  ocelli  miei  . 

Mif;  Come?  Più,cheà  cortei  ? 

E/cb  Egualmente  . 

Mit,  Tu  fei  molto,  amorcuole  . 

Efch.  Ma  doue  è quel  da  Milcto  ? 

Mii%  Erti  partito, reftò  confufo  è montato 
in  naue  . Mà  che  ftai  tu  d vedere? 

Efch.  Andate  voi)Signor  padre,  & porge- 
te voi  pili  torto  i prieghi  al  Cielo  » 
che  farete  tanto  più  efaudito,  quan- 
to voi  liete  miglior  di  me  . 

Mit.  Io  vò  dentro  per  far’  apparecchiar 
quel  che  bifogna  . Tù.fe  hai  ccruel- 
Io, fi  quel  che  io  ti  hò  detto'. 

2fchtH or  che  cofa  è egli  quella  ? Proce- 
de ciò  daH’cflcrpadre,  ò pur  dall’ef- 
fer  figliuolo  ? Se  ini  fufs*ei  fratello, 
ò compagno,  mi  compiaccrcbb’egli 
più?  Non  dc’cgii  eflcr’amato?  Non 
dee  erter  portato  in  Peno?  Mà  ci 
con  tanta  benignità  mi  hà  fatto  en- 
trar’in  vn  gran  penfiero  , che  tion_j 
mi  venga  fatta  per  auucntura  in- 
confidtro  tinnente  qualche  cofa,  che 
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gli  difpiaccia  5 tuttauia  conofcen- 
dolo>mi  guarderò  di  non  farlo  . Ma 
che  afpetto  io>  che  non  vo  dentro  » 
per  non  efler*  io  fteflo  cagione 
porre  indugio  alle  mie  nòne  ? 

* . e 
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SCENA.  SESTA. 

Dtmto  fol§* 

SOn  già  ftanco  di  cambiare-*  « 

Dio  ti  dia  il  ma  Panno  , Siro  , 
con  cotefta  tua  dimoftratione  . Ho 
cercato  tutta  la  citta)  fon’ito  alla—» 
porta)  al  fiume  ) & doue  non  fon  io 
flato  ? Non  eraquiui  bottega  alcu- 
na, nè  pur’vn  huomo  , che  m’habbia. 
detto  d’hauer  veduto  mio  fratello 
Hota  mi  fon  difpofto  di  mettermi 
feder’iu  cafa>  fin  che  egli  torna  • 


V'  • 
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scena  settima  . 

#«£-’  tj  %-j)\  C 't  -,  **  j.,.  1 

. IdiUont , & Dtmeo . 

*/,f*  \7  ° ire  à dir  loro , che  noi  fi*-. 

V mo  in  ordine  . 

Dfw.Mà  ecc°Jo-  Egli  è rn  pexio.che  io 

vi  cerco  Signor  Mitionc  . 

A#*/.  Che  cofa  è ? 

B'in-Vt  arreco  altre  enormi  federatele 
di  quel  buon  giouane  • 

Miit,  Oh’  . Eccoci  di  naouo  qualche  re- 
more, 

X>«?».£ofc  non  pii!  vdite>&  capitali* 

àdir. "Ohimè-,  Horraai . 

ÌHm.Vo i non  fapete  » che  huomo  egli 

Lo  so 

j*àm.Dch  fciocco.  Tmaginateui  voi>che 
io  dica  di  quella  cantatrice  ? Quello 
eccetto  è commetto  in  perfona  d’vnt 
vitella  di  nobil  fangue  • 

toit.  tosò. 

D /«.Oh1.  Lo  fapete  dunque*  & Io  cov« 
portate  ? 

Mit,  Perche  non  volete  * che  iò  Io 
porti  ? 

Df/».  Et  non  gridate?  $c  non  fatte  1?  • 

paz- 
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pallia  ? 

Mi/.  Nè  anche  vna  siala  parola  » 

Vem  Egli  è nato  vn  bambino  • 

>f*/.  Sia  col  nome  di  Dio  . 

Dtm.  La  giouane  non  ha  nulla  • 

Mi/.  L’hò  vdito . 

Dem.Et  haffi  da  pigliar  fenza  dote  ? 

Mu.  Ben  fapete. 

Dtm.  Hor  che  fi  hi  egli  i fare  hoggi« 
mai  ? 

1/lit.  Quel  che  richiede  l’occafiòne.  Tra- 
fportcraffi  qui  in  cafa  noAra  la  gio« 
uane  • 

Dem.O  Dio.  Cosi  fi  dee  fare  eh  t 

M it.  Che  cofa  poflò  io  far  più  ? 

Dtm.  Che  potete  fare  mi  domandate^*  ¥ 
Hor  fe  in  effetto  ciò  non  ri  duole  » 
dourefte  almen  come  huoino  finger 
che  vi  doleffe . 

bit/.  Anzi  io  gliel'hò  già  promeffo,  la—*» 
cofa  è finita»  fi  fan  le  nozze»  ho  così 
leuato  ogni  fofpetto  . Qu,eftc  sì»ch* 
fono  cofe  da  huomo  • 

Vtm.Et  vi  piace  <f  hauerlo  fatto  eh*  Ml« 
tione  ? 

fifa  Nò,  fe  io  poteffi  far  di  meno  ; msu> 
hora  che  io  non  poffo  , lo  foffero 
con  patienza  . IL  VIVER,  di  que- 
Ao  móndo  gliè  quafi  come  vn  giuJ 
car’à  tauole.  Se  nel  tirar  ì dadi  yìci> 
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gualche  punto  cattiuo , deef?  co n__» 
I arte  corrcgcre  quel  che  -la  fart?  » 
ha  mandato . 

Di» 7.0  buon  eorrettote  . Con  cotefla__# 
yoftr’aite  haucte  mandato  in  mal’ 
ho  a dugento  feudi  per  quella  can- 
tatrice, la  qual  dourefte  pur  hormai, 
come  piu  tolto  potete  , darla  via  à 
qualcheduno,  fé  non  in  vendita  , al- 
incn’in  dono  • 

Mtt,  Ella  non  è cofa  da  donare,  nè  men* 
io  nò  animo  à venderla  . 

T)em.  Che  ne  volete  far  dunque  ? 

M//.  Stamlìèse  in  cafa  . 

Dtm.  O Dio.  Et  hanno  da  ftar’infiemt»  • 

' nella  meddima  cafa  la  moglie  , & la 
puttana  ? 

Mii,  Perche  nò  ? 

De^Credetc  void’efler’in  ceruello? 

Mit»  Credolo  certo  . 

Dtm.  C osi  Dio  mi  aiuti  5 come  io  penfo , 
che  vofl  facciate  per  hauer  con  chi 
trattenenti  à cantale  > così  fciocco 
io  vi  veggio  , 

Mit . Perche  nò  ? 

Dtm.  Et  là  fpofa  imparerà  egli  coteftt-J 
cofe  ? 

Mit.  Ben  fapete  • 

Dwo.Et  voi,guidando  la  danza  s ballerete 
con  elfo  loro . 

Si 

* ” - 
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Mil,  Si  bene  ; & voi-ancoca  inficine  con 
noi, fé  bifogncrà. 

ì>«w.  Ohimè  . Et  non  vi  vergognate  voi 
« di  cotefte  coCe  ? . ” 14 

Lafciate  hormai  cotefta  voftra  col- 
lera da'parte,  Signor  Demeo*  & fta-  , 
te  allegramente  , & con  buon  vifo 
nelle  noZ7e  di  vóftro  figliuolo  , co- 
me conuienfi  . Io  vò  ire  à trouar 
coRoro»  & poi  me  ne  tornerò  qui . 

J)em.  O Dio  . Che  vita  ? Che  collumi-.? 
Che  pazzie  fon  quelle  ? Haffi  da^» 
tor  moglie  fenza  dote  ; c dentro  la 
puttana,  la  cala  è piena  di  fpefa  , il 
giouane  e immerfo  nella  lafciuia  , il 
vecchio  impazzato  . Se  FillefTa  fa- 
lute  volcflc,  non  potrebbe  faluar  af- 
fatto quella  famiglia . 
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-SCENA  PRIMA. 

4 i 'à  ? / # • ' . ✓ 

’ * * , * Jtvi 

S/rtf»  <$•  Dtmeo . 

Sir.  Fè»Siro,  cheti  Tei  gouer- 

nato  in  . su  le  gratie,  Se 
hai  fatto  l’vfficio  tuo  di- 
licata,  & pulitamente^ » , 

^ ò va  . Ma  poiché  qua  entro  mi  fon 
fatoUato  molto  ben  d’ogni  cofa>  ini 
gioua  d’andar* vn  poco  palleggiando 
di  qui . 

Dem.O  da  cortui  bifogna  pigliar  efempio 
della  maniera  del  viucre  . 

Sir.  Ma  ecco  qua  il  noflro  vecchio . Che 
fifa?  Che  vuol  dir  » clic  yoi  date  di 
mala  voglia  ? 

Dem.  Ah’ fcellerato  • 

Sir.  Ah’, voi  che  fete  la  fauiezza  del  mon- 
doiancora  fiate  qui  à gittar  in  van  le 
parole  ? 

Se  tu  ftellì  con  me  . 

Sir.  Saredc  ricco»  lìgnor  Demeo  j Se  ha* 

u erede 
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uerefte  già  ftabilita  la  voftra  roba . 
J>ew.  Ti  farci  ben’ io  clTer’cfcmpio  à tut- 
ti gli  altri . v i 

ftr,  Perche  cagione  ? Che  ho  io  fatto  ? • 
J)tm . Che  hai  fatto?  In  quella  turbationfe, 
& in  vn  difordine  cosi  grande  , che 
à pena  fi  è à baftanza  quetato>hai  tii, 
ribaldo  , attefo  à bere  molto  benè, 
come  fe  fufTcr’ andate  le  cofc  felice- 
mente . 

Sir.  Hora  sì,  che  io  non  vorrei  eflcr’rfcì- 
to  qui  fuori . 

ATTO  QVINTO. 

scena  seconda.  > 

^ k . ' '.'W 

Drotmne  > Sirà  , & Derma . 

Dww.O  Irò.  Dice  il  fignorTcfifone , 
O che  tomi  à cafa . 

Sir,  Và  via  . 

Den>.  Che  dice  coftui  di  Tefifone  ? 

• Sir.  Nulla  . 

Dem,  Ah*  manigoldo  . Tefifone  è den- 
tro eh  ? 

Sir,  Signornò. 

Dem.  Hor  perche  l’ha  nominato  coflui  ? 
Sir,  Egli  è vn  altro,  che  fà  il  parafiti»  • 
Noi  conofcete  voi  ? 

' Adelfo 
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D em.  Adcflo  me  ne  chiarirò  . ...  '• 

Sir.  Che  fate  ? Doue  andate  voi  ? • 

Dtm.  Lafciami  . 

Sir.  Non  andatejdico . 

X>«w.Tu  non  vuoi  tener  le  mani  à te,pefc« 
io  d’afìno  ? Vuoijche  io  ti  rompa  la 
tefta  eh  ? 

Sir » Egli  mi  è fcappato  delle  mani . In  fe 
di  Diojnon  farà  ei  troppo  buon  com 
pagno  al  conuito  , & maffimamente 
pel  fi gnor  Tefifone  . Ma  che  deb- 
bo ib  far  hora  ? fe  pur  infin’  attanto» 
che  celfan  quelli  romori,  non  ine  ne 
; vò  à dormir  fegretarpente  in  qual- 
che luogo  per  ifmaltir  quello  poco 
di  vino  . Così  vo  fare. 
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scena  terza. 

Mitione  » & Dentro  . 

Sdii.  T O ho  già  apparecchiato  ogni  co-  | 
X fa»  come  vi  ho  detto>fignora  So- 
flrata  j A voftra  polla  . Mi  chi  hi 
aperto  sì  impetuofamente  l’vfcio  di 
cafa  mia  ? 

Din».  Ohimè  . Che  farò  io  ? Che  griderò? 
Di  che  mi  lamenterò?  O cielojò  ter- 
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ra  ) ò marc_j . 

Mit.  Oh*5à  tc  Mitione  . Coftui  hi  faputo 
' ogni  cofa.  Per  quello  grida  egli  ho-  « 
ra  , Son*  apparecchiati  i contraili . 
Egli  è neceffario  di  foccorrere  . 

Dem.  Ecco  qua  la  cornuti  rouina  de’  miei 
figliuoli  . 

Mit.  Raffrenate  vna  volta  Iojfdegno,  & 
ritornate  in  voi  fìeffo  . 

Dem.  Hollo  raffrenato  , fon  ritornato  in 
me  > lafcio  andar  le  maladicenze__>  • 
Veniamo  al  punto  . Non  fono  flati 
io  i patti  noflri  , (&  voi  fleto  l’hauetc 
fatti)  che  nè  io  del  vofiro  haireffi  cu 
ra,  nè  voi  del  mio  ? Rifpondctc, 

Mit . Egli  è vero,  io  noi  nego  , 

Dem.  Perche  dunque  flà  egli  à mangiar' 

Si  bere  in  cafa  vo/lra  ? Perche  date 
voi  ricetto  al  mio  è Perche  gli  pro- 
uedete  voi  la  putta»a3Mitione?E  egli 
honeflo  , che  i medefimi  patti- hab- 
t ’ bian  per  nie  rarnor  forza  5 che  per 
voijfìeflo^Hor  poiché  non  ho  io  cu- 
ra del  voflro  , ne  anche  dourefle  ha- 
uer  voi  c^a  del  mio  . 

Mit.  Voi  haucte  il  torto  5 si, che  1 hauetej 
percioche  DICESI  per  prouerbio  » 
che  tra  gli  amici  ogni  cofa  è comu- 
ne . 

Dem.  O bene . Adeffo  Io  dite  voi . 

«'<•  Vdite 


» 
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J«t  de  gli  adelfi. 

J 4ii.  Vdite  quattro  parole, fe  non  vi  è di- 
fcarojfignor  Demeo.Primiei'amente 
. . ; fe  vi  punge  la  fpefasche  fanno  i vo- 
flri  figliuoli,  difcorrete  di  gratia  tri 
voi  ftefiò  , che  nutriuate  prima  que* 
due  cóforme  alle  voftre  facoltà, per- 
fuafo,che  con  la  voftraroba  fi  hauef 
fero  à gouernare  amendue*  & che— > 
allhor  credèuate  , che  io  fuffi  per  pi- 
gliar moglie  . Fate  bora  il  metJefimo 
conto  di  prima;  Conferuate,  guada- 
gnate>rifparmiatej  lafciate  loro  quà- 
to  più  roba  potete  ; habbiateui  voi 
quella  gloria,  & lafciate,  che  poflan 
effi  fpender  la  roba  mia, che  è venuta 
loro  fuor  di  fpcraza.Nó  diminuirà® 
il  voftro  capitale  in  quella  maniera  ; 
& cioche  voi  hauerete  da  me>  ima- 
ginateui  > che  fia  guadagnato  . Hor 
fe  voi  vorrete  nell’animo  vollrocó- 
fiderar  ben  tutte  quelle  cofe5  leuere- 
te  & me , & voi  Hello  , & loro  d’vn 
gran  trauaglio . 

Dem.  Lafcio  llar  la  roba  ; mà  la  vita  che 
fanno  . y.- 

Mit.  «Afpettate  ; Lo  so  .Colla  volcua  io 
riufcire . MOLTI  fono  i fegni  nel- 

l’huomo,  da’ quali  puoffi  ageuolmen 
te  far  cógettura  di  ciafchcdunoj  tal— 
jnente>che  fi  può  dire>che  fpcflc  vol- 
li 
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te,  cjuando  due  fanno  Ì’ifte/Ta  cofa,  à 
vnoe  licito  di  farla,  & all’altro  nò, 
non  perche  fia  diuerfa  la  cofa,  ma—» 
perche  diuerfi  fon  gli  Intonami,  che 
la  fanno  . I fcgni , che  io  veggio  in 
: coftorò, fon  tali,: che  mi  fan  credere 

fermamente  douer  efiì  far  riufcita  i 
noftrógufto  . Veggio  che  fanno,  che 
- / conofcono,  che  à luogo  , & tempo 

fonrifpettofi,  & che  fi  portati  l’vn » 

all’altro  affettionc  . Quindi  fi  può 
conofcere'la  libertà  della  natura,  & 

» dell  animo  loro  ; "onde  potrete  ri- 
e durgli  ogni  volta,  che  voi  vorrete  . 
Ma  fc  voi  pur  temete,  che  non  fiano 
alquanto  fcialacquatori,  fappiate— », 
lìgnor  Dcn-.co,  fratcl  mio  caro  , che 
IN  TVTTE  l’altre  cofe  ci  fa  l’età 
più  prudenti , che  nello  (pendere;  & 
à quello  fol  vitio  conduce  gli  huo- 
mini  la  vecchiezza , che  diuentan 
tutti  più  folleciti  à fin-  la  roba  , che 
non  cornitene»  cofa,à  cui  l’età  aguz- 
zerà ben  loro  ancora  l’ingegno. 
Dem.  Cotefti  voflri  be’  difcoifi,fignorMi- 
tione  , & cotefta  voftra  piaceuolez- 
Za  ci  metteranno  certo  in  diftruttio- 
ne  . 

Mit.  Deh  /late  cheto,  che  non  farà  cosi-.’ 
Lafciatc  andar  hormai  cotefte  cofe* 
Q_  x Fate 

' ì-  — * «B. 
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Fate  hoggi  à mio  modo;  raffrenate 
vn  poco  la  fronte  . 

Dem.  Così  richiede  il  tempo  in  verità.. 

Egli. è ncceffàrio  di  farlo  . Ma  co- 
j;i  munque  fi  fia,  domatina  all’alba  del 
giorno  io  me  ne  voglio  ir7 alla  villa 
infieme con  mio  figliuolo. 

Mit.  Arni  di  notte,  parmi.O  ftà  allegra- 
mente hoggimai  . 

Dem.  E ftrafeinerommi  dietro  cotefta  ri- 
balda . 

Mit,  Voi  farete  vna  grand’opera  certo  ; 

perche  così  legaretc  quiui  perfem- 
. pre  voftro  figliuolo  . iVla  auuertite  » 
u ■ tenetela  fotto  buona  cuftodià  . 

Dem.  Lafciatene  pur  la  cura  à me  . Hor 
quiui  col  farle  far  la  cucina  » 8c  voi  - 
gerla  macina  del  mulino  > farolla  io 
tutt*  affamare*  tutta  empir  di  cenere» 
& di  farina  . Et  oltre  à ciò  voglio 
n mandarla  à raccoglier  la  fpica  fa’l 
• ' bel  mezo  giorno, & farle  cuocer  tan  • 

. r>  to  le  carni  » farla  far  tanto  ncra__»  » 
quant’è  vn  carbone . 

Mit.  O mi  piace  . Hora  sì  » che  mi  per  » 
che  voi  l’intendiate  . Sforzate  anche 
. < voftro  figliuolo  à dormir  cò  cflò  lei» 
ancorch’ei  non  volefle . 

Dem.  Voi  mi  beffate?  Beato  voi  che  liete 
. di  cotefta  natura  . A me  tocca  di 
j - ■ - - ftntir» 
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• ftntirpe  dolore  . 

Ah’jancor.reguitate  eh? 

Bem.  Horhora  finijfco  . . 

Mit.  Venite  dentro  dunque  j & in  honore  v 
di  quefle  nozze  godianci  allegrameli 
, te  quella  giornata . ■>! 

ATTO  QVINTO. 

. scena  qvar ta- 

or:  ni"  >'•  : 

Vtmeo  [do  . 

o * ‘ir  it  ’jq  • ?ir: ! ( !. 

P<W,\7  On  ha  mai  niuno  difpofto  & 
.>£N|  regolato  sì  bene  il  modo  del 

• •'  yiuerc  , che  gli  acfcidcnti»&  Petà, & 

l’efperientia  non  gli  apportin  qual- 
_ : che  cpfa*di  nuouo,  & non  gli  diano 

. qualche  ammaeftramenro  > in  manie- 
ri ra  » che  vn  non  sa  quclche  fi<penfa_s 

r Papere  » A'  à fai  ne  la  prùoua  , quelle 

• ol  cofe  rifiuta»  che  prima  più  dell’ altre 

tencua  in  pregio  . Queflro  è hora  à 
» me  interuenuto  ; pencioche  mentre 
' ho  già  quali  finito  il  corfo  delPetà 
7 mia  ^ piglio  fermo  proponimento  di 
mutar  vita,&  di  lafciar  quell- afprefc 
za  , che  hò  io  vfata  infin’ad  hora  » Se 
non  per  altro»  fe  non  che  con  effetto 
hò  conofciuto  NIVNA  cofa  in  que- 
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Ito  mondo  effer  migliore»  che  la  pia» 
ceuolezza,  & la  clemenza.  Et  che 
ciò  fia  vero  dalPefempio  & di  mio 
i fratello»  & mio  puollo  ciaTcun’  age- 
uolmcnte  comprendere  Egli  è viuu— 
to  Tempre  in  quiete , & in  conuiti  5 
è ftato  benigno  » & piaceuole  5 non 
ha  mai  dato  vn  buffetto  à niuno , la 
si  ha  tenuta  con  tutti;  è viuuto  Ten- 
ia pcnfiero;  haflì  cauato  tutte  le  vo- 
glie;  & ognun  ne  dice  bene}ognuno 
l’ama . Ip  Ton  quel  rozzo»  quel  cru- 
dele » quel  fantaftico  » queli’auaio  , 
quel  terribile,quel  tenace.  Prefi  mó- 
glie ; hor  che  affanu’io  non  ci  hò 
prouato  ? Honne  hauuti  figliuoli  5 
& cccoui  l’altro  intrigo  . Mentre  fi- 
nalmente mi  Ton’ingegnato  d'acqui- 
ftar  loro  quelle  maggior  facoltà»che 
io  poteuo  , houui  confiimato  la  vi- 
ta, & l’età  mia  . Hora  in  fin  della 
mia  vecchiezza  il  frutto  » che  da  lor 
riceiio  delle  fatiche, c l'odio,  che^mi 
portano.  Hà  egli  dall’altra  parte__* 
lenza  niuna  fatica  tutte  quelle  Todif- 
fàttioni,che  mai  padre  hauer  pofla_* 
da’Tuoi  figliuoli.  Lui  amano,  & frig- 
gono me;  à lui  fidan  tutt’iTegrcti  » à 
lui  portano  affettione  , Tono  amen- 
due  apprefio  di  lui  > & io  mi  ritrouo 

abbaji- 
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abbandonato  j à lui  defiderano  la__t 
vita  , & à me  bramano  la  morte»»» . 
Haffi  egli  cofi  fatti  Tuoi  con  poca 
fpefa  quei , che  hò  io  alleuati  con 
gran  fatica . Tutti  gli  affanni  fon_j» 
miei , & egli  gode  le  dolcezze  & i 
piaceri . Horsu  viajprouiam©  vn~» 
poco  all’incontro  » fc  io  faprò  far 
carenze  j fe  faprò  diuentar  liberale! 
dapoiche  egli  à ciò  mi  prouoca  • 
Dcfidero  anch’io  d’efler’amato  , & 
(limato  da’miei . Et  fcfi  fa  quello 
col  dar’il  fuo  » & con  l’acidar’i  fe- 
conda » io  non  farò  de  gli  vltimi . 
Mancherà  la  roba  . A me  non  im- 
i porta  nulla  > già  che  fon’il  più  vec- 
chio di  tutti . 

A TTO  QVINTO. 

SCENA  QVINTA.  I 

' , , v \j 

• Siro , O*  Demeo • 

Sir . O Xgnor  Demeojdice  voftro  frateU 
O lo,che  non  vi  difeoftiate  molto. 
Dem.C hi  mi  chiamalo  Siro  mio>buon— » 
dì, come  (lai?  Che  fi  fa  ? 

Sir.  Ben  per  feruirui . 

Dm. La  cofa  và  bene . Hò  aggiunto  già» 

eL  4 PW 
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per  la  prima  volta  quelle  tre  parole 
fuor  della  mia  natura  . O Siro  mio5 
, come  ftai  ? Clic  fi  fà  ? Tu  ti  fai  co-  | 
r nofcer  vn  buon  fcruidore>&  io  ti  fa- 

rci feruigio  volentieri  . 

Sir.  Io  ve  ne  retto  obligato  . 

’Dttti.Tiico  da  douero  certo v&  Io  vedrai 
tu  per  cfperienza  prettamente . 

; ATTO  QVINTO. 

c'.-t.  SCENA  SESTA. 

-òì  . 

. : ''•»  Gefe3  & Dimeo #< 


-Gif, :T\  Adrona»  io  ine  n’anderò  da  co- 
X fioro,  per  veder  quanto  ftarann’ 
eglino  à mandar  per  ia  fpofa.  Ma 
.ecco  il  Signor  Dcmco  . Bàcio  le— > 
maniiSignor  Demco  . 

Dtm  O’j.cóme  ti  chiami  ? 

Get.  Geto  . 

Df;w.Gcto,io  hoggi  neiranimo  mio  vi  hò 
giudicato  huomo  di  molta  ftima_» 
perche  ‘COLVT.parmi  certamente 
.Vj'  duo  fcruidore,  à cui  fono  à cuore  le 
cofe  del  fuo  padrone, ficom’iojGeto» 
mi  fori  accorto  , che  fono  à te  5 & 
però  fe  io  hauerò  mai  occafione  , ti 
<’  /arò  feruigio  volentieri  . Io  m’in- 

v §e§n° 
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gègno  d’cflcr  affabile  , & mi  fuceede 
bene . p -I 

Ce/ • Voi  liete  vn  buon  gentil’liuomo, 
mentre  fate  quello  giudicio  del  fat- 
to mio  . 

Vm.  Comincio  à poco  à poco  ad  acqui- 
llarmi  la  gratia  della  plebe  . * 

ATTO  QVINTO. 

scena  settima  . ^ 

i - ' i - Wì  Ci 

i Efchincì'DemeoiSiro,&  Gelo  . 

2.{ch>  Oftoro  mi  fanno  fpalìmare  , à 

_•  , V.J  voler  far  le  nozze  con  tanta__, 
pompa  $ confuman  tutto’l  di  d’hog- 
gi  in  far  le  prouifioni . 

Prw.  Che  fi  fdjtfchino  ? 

£fch.  Oh’,  Signor  padre  mio,  voi  eratc_* 

l qju? 

Eern.  ì i fon  padre  certo  & per  natura,& 
per  volontà  5 padre,  che  ti  ama  più 
che  qucft’occhi . Ma  che  non  fai  t\à 
venir’ à cafa  noftra  tua  moglie  ? 

ifch.  Io  lo  defidero  ; mà  il  voler’afpettar 
i mufici,  &i fonatori,  è cagione  di 
quello  indugio. 

-£>{#7.0 h\  Vuoi  td  dar’òrecchie  à cotello 

».  _ r vecchio.*  .1, 

;u  f 
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E fcfn  Perche  ? 

Dtm.  Che  vuoi  tù  far  di  mutici  , di  fona- 

- :»c  tori  , & di  tanta  gente?  Lafciagli 
andar  , fa  à mio  modo  . Fa  gittata 
terra quefta  parete  dell’horto , come 
più  torto  G può  ; falla  partar  di  qua 
^ & fa  tutt’vna  cafa , & facci  venir* 
anche  la  madre  , & tutt’il  refto  del- 
la famiglia . 

2fch  E’non  mi  di fpiace  , Signor  padre—» 
gratioGifimo  . - 

Dtm. Che  G,che  io  fon  chiamato  gratio* 
fo  . Così  farafiì  la  via  per  nnezo  la 
cafa  di  mio  fratello  , G menerà  ella 
feco  vna  moltitudin  di  gente,&  ac- 
crefceracci  vna  buona  fpefa.Mà  che 
m’importa  ? Bafta,  che  io  fon  chia- 
mato gratiofo  , & n’acquifto  beni- 
uolenza . Fate, che  quel  moccicone 
Conti  hormai  que’dugento  feudi  à 
colui . E tu  Siro,  che  badi  > che  tù 
non  vai,  & non  fai  ? 

Sir.  Che  hò  io  à fare  ? 

Dtm. Getta  tù  à terra  quella  parete;cami* 
na,&  conducile  qui . 

Qtt.  Dio  vi  faccia  del  bene,  Signor  De- 
xneo , poiché  io  vi  veggio  coG  di 
cuore  inclinato  yerfo  la  nortra  fa<y 
'/  miglia . 

Di/w.E’mi  par, che  lo  meritate.  Che 

• I - i " di 
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di  tu  ? 

jj fch.  Della  medefima  opinione  fon*  ari- 
cor’io  . 

Daiw.E gii  è molto  meglio  à quello  mo- 
do>che  di  hauer  hora  à menar  di  qui 
per  la  via  vna  donna  frefca  di  parto* 
& coli  debole . 

JE/ch.  Io  non  hò  mai  veduta  miglior,  rifo- 
lutione»Signor  Padre . 

Dem.Cofi  io  codumo  di  fare  . Ma  ecco 
il  Signor  Mitione>ch‘efce  fuori . 

ATTO  QVINTO. 

" SCENA  OTTAVA. 

MitienifVfmeii  & Ef chino, 

Mit . Omandal  mio  fratello  ?Doue  2 
\^4  egli  ? Comandate  voi  queda-j 
cofa  Signor  Demco  ? 

Drw.Signor  fi  j Se  cofi  in  queda,  cornea 
in  ogn’altra  occafione  dobbiam  noi 
far  tutt'vna  queGa  famiglia  j hono» 
rarla,  aiutarla  > & congiungerla  cóà 
la  nodra . 

Efch.  Si  di  gratia,Signor  Padre . 

Mit.  Io  non  giudico  altramente. 

Dim. Anzi  cofi  certo  conuien’a  noi.  Ho« 
ra  primieramente  vi  è la  madre  del*. 

* ' CL.  6 U 
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la  fpofa  . 

Jiit.  Egli  c il  vero:  ma  che  importa  e*»li 
cottilo  ? * 

-Dai». Donna  da  benc,&  modella  . 

JMif.  C olì  dicono  . 

Dai».  Attempata , - 

Lo  sò . 

Dai».  Et  è già  vn  pezzo  che  per  l’età  noti 
c più  in  (lato da  far  figliuoli.  Elj^t 
è fola  , & non  ha  niun>chc  prenda—» 
cura  di  lei . 

2dif,  Che  propofìto  farà  quello  ? 

Dem,  Siche  ogni  ragion  vuole.,  che  voi 
la  prendiate  per  moglie,  & che  tù  dij 
opera, che  fi  taccia  . 

Mi/.  Che  io  la  prenda  per  moglie  ? 

Vem.V pi . 

MiV.  Io  ? 

Pai».  Voi>$ì . 

Mit.  O dapoco  . 

Dai». Se  tù  fei  huomo  gliel  farai  fare. 

Xfch, Signor  Padre . 

Mi/.  Che  porgi  tù  orecchie  à collui,  be- 
flia  ? 

Dai».  Voi  non  fate  nulla.  Non  fi  può  far 
di  meno . 

Mit.  Voi  mi  parete  matto . 

£fch  Fatemi  quella  gratia, Signor  Padre. 

Mit.  Se5  tù  pazzo  ? Leuamiti  dinanzi . 

D/w.Horsù  via, fate  quello  piacere  à vo* 

Aro 
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Aro  figliuolo  . 

Mjf,  Siete  voi  in  ceruello  ? Debbo  io  di« 
uentar  nuouo  fpofo  in  età  di  feflan- 
tacinque  anni  , & pigliar  vna  vec- 
chia decrepita  ? Quello  mi  perfua- 
dete  voi  ? * 

Z/ch.Horsù  fatelojSignor  padre.  Io  gliel* 
hò  promeflfo  . " 

Mit»  Gliel’hai  promeffo?  Difponi,  difpo- 
ni  di  te  fteffojfxafca  , 

Vem . O via. Che  farefte  voi  s’egli  vi  pre  - 
gaffe  di  qualche  gran  cofa  ? 

Mit . Come  fe  quella  non  fuflc  grandif- 
(ìma_> . 

Dom.O  via, fategli  quella  gratia  . 

Izfch. Non  vi  fi'a  grauedifarlami . 

D^.Horsù  fatelo,promettetegli  * 

Mit.  Voi  non  volete  finarc  ? 

JE/r^.Signor  nòjlt:  non  la  mi  fate  • 

Mit.  Quella  è vna  violenza  in  verità  . 

Dem.O  via, via.  Allegramente  Signor  Mi- 
tione . - * 

Mit.  Con  tutto»  che  mi  paia  quella  cofa 
mal  fatta  , fciocca  , difdiceuole  , Se 
aliena  dalla  maniera  del  viuer  mio  5 
tuttauia  fevoi  tanto'I  deliJerate  9 
facciali . 

Efch.  Buona  rifolutione.  In  fatti  merita- 
mente i’ vi  porto  amore  . 

che  hò  à dir’io»  poiché  fi  fa  ciò 

che 
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che  i’  voglio  ? Hor  che  fi  farà  egli 
del  rimanente?!!  Signor  Egione  è pa- 
rente rtretto  di  coftoro  , & per  con- 
feguente  di  noi  altri  $ egli  è pouer* 
huorno  j honefta  cofa  èa  che  noi  gli 
facciam  qualche  bene . 

Mit.  Che  bene  gli  fi  può  fare  ? 

Dim. Sta  qui  fuor  delle  mura  della  Città 
vna  pofleifioncellaj  che  voi  folcte_> 
affittarla.  Dianla^à  lui  » che  la  fi 
goda  . 

Mit.  Vna  pofTcffioncella  } 

Dim.  Se  ben’ è grande  , ad  ogni  modo  * £ 
ben  di  farlo . Egli  è à cortei  in  luo- 
go .di  padre»  è huorno  da  bene>è  co- 
Ta  noftra  . In  fatti  farà  ben  data^». 
Et  finalmente  cofi  non  verificheraf- 
fi  in  me  quel  prouerbio  , che  voi, Si- 
gnor Mitione,  poco  fa  bcne,&  fauia- 
mente  dicefte . ESSER  comun  vi- 
^ tiodi  ciafcuno,che  fiam’in  zecchici 
la  troppo  auidi  della  roba  . Dobbia 
mo  noi  fuggir  quefta  macchia  . Voi 
hauete  detto  bene  , & però  bifogna 
J • egli  mandarlo  ad  cflecutionc  . 

Mit»  Come?  Gli  fi  darà» poiché  così  vuo- 
le il  Signor  Detaeo . 

Xfch.O If  Signor  Padre  . 

Dww.Hora  fi,  che  mi  liete  voi  fratello  Se 
per  naturaj&  per  volontà , 

Me 
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Mil,  Me  ne  rallegro  . 

Detn.Lo  ferifco  con  l’armi  Tue  proprie. 

ATTO  QVINTO. 

SC[ENA  NONA. 

SiroìT>emt9*Milionei&  E [chino. 

Sir.  T_T  O fatto  quel  che  hauete  co-' 
tl  mandato, Signor  Demeo. 

Z)*#w.Tù  fe’ galant’ huomo . Hoggi  ra- 
gioneuolmente,à  mio  giudicio,deelit , 
concederà  Siro  la  libertà  • 

AfiV.  A coftui  la  libertà  ? Perche-cagione  ? 
Che  ha  egli  fatto  ? 

Z>«0*.Aflailfimo  . 

Sir . O Signor  Demeo  padron  mio  , voi 
in  effetto  liete  vn  grand’huomo  da__» 
bene  . Io  hò  hauuto  diligente  cura 
d’ambidue  coftoro  fin  da  fanciulli  5 
gli  hò  ammaeftrati  ; gli  hò  ammoni- 
ti, & hò  dato  lor  fempre  tutte  quel- 
le buone  regolejche  io  hò  potuto  . 

Vtm. Si  conofce  bene . Et  certo  il  pro- 
ueder  delle  viuande  , il  menar  lor’à 
cafa  fedelmente  le  meretrici»  il  met-  r 
ter  in  ordin’rn  f onuito  improuifa-  v 
mente  > non  fon  miga  vffici  da  per- 
sone ordinarie . 

Ocgli 
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Sir.  O coli  è pur’il  galantuomo*. 

De/n. L’ha  egli  vltimamentc  aiutato  hog- 
gi  à comprar  cotcfia  cantatrice.^»  > 
egli  ne  ha  prefo  cura  ; ond’è  hone- 
fio  di  fargli  de’bcncfici , Cosi  im- 
pafcran'gr  altri  d’  eflcr  migliori . 
ìit  'finalmente  cofi  vuole  vofiro  fi- 
gliuolo . 

Mif.  Vuoi  cofi  tu  } 

Efck.Io  lo  defidero  , 

Mir.  Poiché  tu  vuoi . Siro  rien  qua_^  • 
Siati  conccfia  la  liberti  . p 
Sir-.  Gr^n  mc-rcè  . Io  nc  refio  à tutti  ob- 
liato,& à voi  in  particolare? Signor 
Demco  . 

t)em. Me  ne  rallegro.  ; ■ .4,  , 

Efch.  Et  io  ancora  . * • 

Sir.  Nc  fon  certo  . Mà  piaccia  à Dio  , 
che  fia  compita  qucft’allcgrc22a;ac- 
, cicche  veggia  io  libera  Frigia  mia._j 
moglie  infame  con  eflò  me  . 

Eem. Ella  è vna  gran  donna,  da  bene  in_» 
verità . ’ 

Sir.  Ella  c fiata  la  prima  à dar  la  poppa  a 
vofiro  nepote  ? figliuol  del  Signoy 
Efchiro.  • , 

Ee/n.Mì  da  douero»poiche  ella  è fiatala 
prima,  non  hà  dubbio  , che  le  fi  dee 
conceder  la  libertà  , 

A'/V.Per tal  cagione  j :i  ; 

Per 
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D«».  Per  tal  cagione  si.  Alla  fine  la  vi  pa- 
gherò io  quel  che  vale  . 

Sir.  Iddio  vi  conceda  Tempre  ciò  che_ j 
dcfìderate,Signor  Demeo. 

Mit.  Siro  hoggi  ella  ti  è andata  mólto 
bene . ' <.) 

Dem.  Farelte  ben’il  voflro  douere, Signor 
Mitionc,à  dargli  qualche  cofctta  al- 
la mano,  che  la  fi  polla  godere  . Ve 
ne  farà  egli  follo  buon  Tenditore . 

Mit.  I’non  gli  darci  quanto  fia  quello  . 

.E/c£.Egli  c galant’huomo  in  verità  . 

Sir » Vcì  renderò  certo  Prouatelo. 

Efch.  O via, Signor  Padre  . . • * 

Mit.  Il  tempo  mi  configUcri  egli  • ‘ 

Dem.  Lo  farà  ben  fi  . 

Sir.  O Signor  mio  galante  . 

2.Jcb.O  Signor  padre  mio  piaceuoliffimo. 

Jtf*/.Horchc  cofa  è cotefia?Donde  nalcc, 
che  voi  hauete  mutato  collumi  coll 
di  Tatto?Che  fcialacquamento?  Che 
repentina  liberalità  è cottila  vofira? 

Dem.  Vi  dirò  . Io  il  fò  per  moftrarui  la_ » 
cagione,  per  cui  colloro  vi  tengon 
benigno  & piacéuolc  5 perche  ciò 
non  procede  da  vero  modo  di  viue- 
re,  nè  da  bontà,  ò virtù  ,mà  dal  far 
carezze,  dall’andar’à  feconda  , dall* 
efier  liberal  donatore.  Signor  IVlitio- 
ac  . Iiora  fe  per  quella  cagione  vi 
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fon’io  tanto  venuto  à noia  Efehino 
perche  affatto  non  vi  compiaccio  d 
> ogni  cofa,  ògiufta5ò  ingiufta,  chc__^ 
fia  5 Io  non  vi  dirò  più  nulla  . Dirti - 
i.  . paté  pure , fpcndete  Lenza  ritegno  9 
fate  ciò  che  vi  piace . Ma  fe  più  to- 
rto volete>che  io  vi  riprcnda5vi  cor- 
rega }&,à  luogo  & tempo  vi  vada  à 
feconda  in  quelle  cofc  , che  voi  per 
v . la  giouanezza  non  vedete,  anzi  trop- 
. po  ardentemente  desiderate  > & alle 
quali  poco  hauete  voi  cura  di  pro- 
cedere • Eccomi  apparecchiato  dì 
farlo  . 

Efch.lo  me  ne  rimetto  à voi  Signor  Pa- 
dre . Voi  fapete  meglio  di  me  quel 
che  conuien  di  fare  . Ma  che  farà 
egli  di  mio  fratello  ? 

Dem.lo  gliene  concedo}  habbifelajmà  fi- 
nifea  con  coteftei . 

'%jb.  O bene.  Voi  altri  fate  Legno  d’alle- 
grezza . 
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A Crtmete  Vna  Mhglie.^ 
ricca'in  Atene,  & Si  lei 
vn  figlinolo  chiamato  Fe- 
dro . Ne  piglia  nondime- 
no per  innamoramento  fot- 
te finto  nome  di  Stilione_j 
vn’altra  pouerà  in  Lcnnu  }j 
hà  di  cortei  vna  figliuola  , 
detta  Fannia,  Se  l’àlleua^ 
fegretamentc  -,  accioche  non  venga  allWcc- 
chie  di  Naufiftrata  fua  vera  moglie  . Venu- 
ta pofeia  cortei  in  età  da  marito,  ci  conferifce 
quello  fatto  con  Demifone  fuo  fratello,  ik  re- 
tta. fc co  d’accordo  di  maritarla  ad  AntifonO 
fuo  figliuolo  Fatto  tal’appumamento  pai  r'onU 
d’Athene  ambidue,  Cremere  per  andar  in  Lcu- 
no  à trouar  fua  figliuola,  & Demifone  in_» 
Celicia  per  fuoi  affari . Capitano  tra  qucfto 
mero  in  Atene  la  madre  , & la  figliuola  per 
cercar  Cremetc  da  loro  falfamcnre  creduto 
Stilfone  , mà  perla  diuerfità  del  nome  non 
ne  portbno  haucr  noti  ti  a . Muore  di  là  à poto 
la  madre  , & mentre  Fannia  fila  figliuola  nel 
mortorio  la  piangeua,  Antifone  fi  accende  del 
amor  fuo  ; tenta  di  liauerla,  ma  non  può,fe 
non  la  piglia  per  moglie-,  & dubitando  dell’ira 
del  padre  ,e  egli  per  configlio  di  Formione  pa- 
rafito  di  lui  irteflfo  conuenuto  fintamente  in_* 
giudizio  } quiui  fi  allegra  cflcr  cortei  del  fuo 

lcgnag- 
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legnaggio  , & per  vigor  delle  leggi  AtenieH 
douerla  erto  pigliar  per  moglie»  & lui  noiu* 
ripugnante  , nà  la  fententia  contro  , & la  pi- 
glia • Sdegnanti  di  ciò  Cremete,  de  Demi- 
fone  alla  lor  tornata,. non  fapendo  , che  fuf- 
fe  Fannia  colei , che  era  fiata  maritata  ad  An- 
tifone , & cercano  di  guaftar  quello  parentado 
per  ogni  via*  Onde  Geco  feruo  , che  douea_* 
trouar’à  Fedro  danari  per  pagare  à Dorione-a 
ruffiano  vna  cantatrice  ♦ che  amaua,  accor- 
datoti prima  con  Formione,  finge  con  loro  d’ 
haucrl’indotto  a volerla  effo  per  moglie,  fe  gli 
ti  dauan  per  dote  trecento  feudi , i quali  da  i 
vecchi  per  tal’  effetto  pagati  à Formione,  danti 
dà  lui  à Fcdro,&  da  Fedro  al  Ruffiano  . Scuo- 
pre  intanto  Cremete  coftei  effer  Fannia  fua 
figliuola,  A mentre  per  ciò  mutato  propofito‘,& 
confirmato  il  parentado  con  Antifone  procura 
con  ogni  sforzo  di  ricuperar  il  danaro  dSL» 
Formione, è dà  lui  accufato  à Naufiftrara  fua_* 
moglie  ,&  fatuo  colpeuole  d’adulterio  , nè 
può  egli  impetrar  del  commcffo  fallo  perdono 
infinattanto,  che  concedi  à Fedro  fuo  figliuo- 
lo i trecento  feudi  non  gli  dà  licenza  , eh  ei 
goder  ti  porta  dcll’amor  della  cantatrice^  • 
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ENNE  hicri  à trouar- 
mi  Ceto  mio  carifllmo 
amico  , & perfona  dell* 
efler  mio  . Doyeua  egli 
vn  pc*2o  fa  haùcrda  me  certi  po- 
chi denari  per  refto  d’vn  conticcllo» 
che  è tra  di  noi » pregommi  à pro- 
cedergli . Hora  gli  hò  prouèduti,& 
gliele  porto;  percioche  intendo,che 
il  figliuolo  del  Tuo  padrone  ha  tolto 
moglie  >&  perprefentar  leijCredodi 
mettano  inficme  quelli  denari.  CHE 
maladctta  vfanfca  è quella»  che  que- 
gli» che  han  meno  » dico  Tempre % 

qualche  cofa  à quc’»che  fon  pid  ric- 
chi di  loro  ? Quel  che  fi  ha  egli»nOn) 
guardando  alle  proprie  voglie  > ri f. 
parmiato  à poco  à poco  dei  Tuo  fa- 
lario  , gliel  forra  tutto  in  vna  volta 
cortei»  non  confidcrando  quanta  fa- 
tica habbia  egli  durata  ad  acquirtar. 
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lo  . Bifogneragli  poi  far  vn’altro 
• prcfente, quando  hauerà  partorito  la  * 

Padrona  , & vn’altro,  quando  fi  farà 
allegrezza  del  nafcimento, quando 
conuiteranfi  i parenti  . Tutto  ciò 
torraflì  la  madre  per  fe  mcdefima—», 

& pur’il  bambino  di  cosi  fatti  doni 
farà  cagione  . Mi  non  è egli  Geto 

colui, che  io  veggio  . 

» • , 
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scena  seconda. 

, » n t x J. 

' " i , • / 

r[)  Cefo , & batto. 

* 1 * ‘ j , J w 

Gel.  Q E verri  vn’huom  di  pel  roflo  i 
3 dimandarmi . 

D*«.Eccolo.  Fermateui . 

Get.  Oh*.  Appunto  io  veniuo  a trouarui 
Dauo  .* 

Drf#.Tòquì.  Oh’.  Non  dubitar,  che  fon 
buoni  , & gli  trouerai  giufto  tanti  > 
quanti  io  ti  debbo  . 

Get,  Io  te  ne.  ringratio  , & ti  rcfto  obli- 
gato  del  penficro  , che  tu  ne  hai 
prefo  . :\ 

D au.  L A COSA  è venuta  i tale,maflSma. 
mente  à quel  che  hoggidi  fi  coftu- 
ma>  che  fi  hi  d’haucr  grand’obiiga- 
. tione 
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a'  tione  i chi  ti  rende  quel  che  ti  dee*} 
Mà  che  vuol  dir,che  tu  ftafcpfi  pen- 

■ - #31  ibfo,?‘  M i’fj,  j v,  (J 

Gel.  Io?  Td  non  fai  in  che  timore»  & in  « 
ir  guanto  peYjcolo  io  tni  ritroui.  •"  :j 
Daw.Che  cofa  è ? 

Gir.  Io  tei  dirò , pur  che  tu’I  po/E  tener 
fegreto  . 

DjM.Dch  va  via»infenfato  . A VNÓ,  di 
cui  hai  ni  conofciuto  la  fede  ne’de- 
c nari»  temi  tri  di  confidar  le  parole, 
nelle  quali,  che  guadagno  fare' io  ad 
'r>.  ingannarti  ? c.\i  . r:  ^ 

Gii.  Odi  adunque . 

Vah.  Io  ilo  con  attente  orecchie  per  a« 

• fcoltare  . 

Gir.  Conofci  tùjDauo>iI  Signor  Cremete 
,,  fratei  maggiore  del  noftro  vecchio  ? 
Dau  Come  fe’l  conofco  ? . 

GV?  E*I  Signor  Fedro  fqo  figliuolo  ? 

Dau.  Come  tè . ; * 

Gjf.  Ocqorfe  àd  amendue  quelli  vecchi 
ih  i ; di jfar  viaggio  m vn  medefimo  tem- 
po, à fui  verfo  henna , & aj  noftro 
li  c verfa  Cilicia  per  andarla  trouar’vit 
fuo  hofpité  antico  , il  quale  à £iò  I* 

• < induflc  per.  lettere , promettendogli; 

troppo  pili  affai,  che  monti  d’oro. 
l)au.  A vn»che  hauea  tanta  roba  , che  gli 
foprauanzaua  ? 

i R No» 
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G^Nètia'c  Jàde  altro . Egli  è di  qilefta 

' òitui tìi?  -•  «beito  ' • ■ 

D«*.Q  Dio.  Bifognauajche  io  fiifÉ  Pren- 

' cipev  • < -1  ut  'oT  •.♦lì 

Gel . Partendo  èglino, mi  lafeiaron'o  ambi- 
due  come  per  maeftro  à*lòr  fìgliuo^ 

Vtfl'fl  {li 0 srl 3 luq  { ó lib  I 

Vah.  Tu  hai  tolto  vna  dura  imprefa,  Ce- 
to . 

Gel . Io  l’ho  veduto  per  efperiertàa  ; & 
conofco  d’eflcr  ftató  in  mal  punto 
lafciato  ì quefto  vfficio . Comin- 
ciai da  principio  à contradirgli.  Mi 
che  più?  Mentretòfon  ftato* fedele 
*1  vècchio  , !è  mie  fpalle  fé  ne  fono 
in  modo  fentite , che  parmi  d’ha- 
ucrle  già  quali  pèrdute  . 

•*.  Cotefto  medefimo  è venuto  à ine  in 
fantafia.;  petciòche  NON  e egli 
vna  pàfczia  di  voler  dar  de’calei  con 
tra’I  puncicarello  ? J 5 ’ > • 1 * 

Gel.  Cominciai  per  tanto  à fer  ogni  co- 
fa  à lor  modo,  Se  à compiacergli  di 
tutto  quel  che  voleuano  . 

p4#.Tù  hai  faputo  nauigare  fecondo  il 
tempo . 

Qet . II  noftro  da  principiò*  fi  portò  bene  ; 
mà  il  Signor  Fedro  fi  abbattè  incon- 

- tanente  a vna  giouinetta  cantatrice» 
4c  cominciò  ad  amarla'  ardeutemen- 

(e  ■ ~ co  • 
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te.  Èra  coftei  in  poter  d’vn  sfaccia- 
tiffimo  ruffiano  $ & perche  i padri 
hauean  proueduto  , che  non  hauefler 
nulla  da  dare,  altro  non  gli  reftaua  , 
che  di  pafcer  la  vifta,  tenerle  dietro, 
accompagnarla  alla  (cuoia, & ricon- 
durla à cafa.  Et  noi>come  fci op ora- 
ti,cramo  di  cótinuo  con  eflolui.'Hor 
al  dirimpetto  di  quella  fcuola,  doue 
imparaua  coftei  vi  è vna  barberia,  & 
quiui  noi  (bleuamo  il  pii!  delle  vol- 
te afpettarla , finche  ella, di  quindi 
partendo,  torfftua  à cafa.  Et  mentre 
- thè  ftiamo  quiui  vn  giorno  à federe» 
<apita  vn  giouiri etto  piangendo;  Ci 
marauigliamo  noi  di  quefto  fatto,  & 

• gli  domandiamo^chècofa  hauefle  ». 
Mai  (ci  dille)  mi  e paruta  la  pouertà 
così  dura  , & cosi  miferabile  come 
•dello . Ho  io  hora  veduto  in  que- 
lla contrada  vna  pouef*  zitella  > che 
^con  pietofe  lagrime  la  morte  del& 
madre  miféram'ente  piangeua.  Era 
ella  al  dirimpetto  della  morta,  & 
da  vna  vecchiarella  in  fuori  notavi 
tra  pur  vn*amoreuole,non  vn  cono- 
fcente,non  vn  congiunto,  che  I’aiu- 
taflè  à far’il  mortorio  5 fiche  me  n’è 
venuta  compafiione.  La  zitella—*1* 
(foggiunfe)  è di  belliffima  forma—# . 

K 1 Mi 
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Ma  che  piO  ? Tutti  ci'molTe  a pietà. 

» i A U hora incontanente  ilSignor  An- 

tifone» vogliamo  noi  ir’, à vederla  ? 
r dille.  Si  bene*  rilpofe  l’altro  3 An-  jj 
diamo  » menaci  doue  Ila  per  vita»» 

-,  tua  Ce  ne  andiam  dunque  con  co- 
lui» arriuamo  quiui,&  la  veggiamo  . 

Era  la  zitella, belliffimaj  & accioche 
tù  Tappi»  no  era  la  Tua  bellezza  .aiu- 
v tata  da  alcun  humano  artificiojfc  ne 
flaua  ella  fcapigliata,fcaIza>finorta» 

; con  le  lagrime  àgli  occhi,  &-vil- 
r mente  vèftita  ; di  maniera,che  fe_* 

< non  fufle  Hata  nel  Tuo  vifo  vna. certa 
i virtiì  naturale  della  bellezza  , quelle 
'j'j  cofe  haurebbone  fpsnto quanto  di 
.1.  bello  vi  fudè  mai  potuto  Ilare.  Il 
Signor  Fedro, che  era  innamorato  di 
quella  cantatrice,  la  li  pafsò  cosi 

- leggiermente  dicendo,ò  l’e  bella.»*. 
MàilnoUro., 

DiM.Già  sò  quel  che  tu  vuoi  dire . Co- 
' . minciò  à innamorartene  . 

Gii,  Et  fai.  di  che  manierai Hór  vedi» do- 
• ue  riefee  quella  cofa  . Valsene  ei’l 

- . giorno  feguente  à trovar  quella  vec- 

- chia,&  inftantemente  la  prega  à vo- 
lergli far  copia  di  collei  3 mà  ella»* 
gliel negò, anzi  dilfcgli,ch’ei fi por- 

. taua  male  a ricercarcela  3 che  collei 

era 


— > % 


ATTO  PRIMO.  38, 

era  cittadina  d’Athenc,  & ben  nata; 
onde  fé  la  voleua  egli  fpofar  per  Tua 
legitima  moglie  j^ene  ftaua  $ altri» 

' - mente  mai  non  nè  farebbe  nulla_# . 
Nonfapeua  il  nofito,  che  farli.  De- 
■ ' fidcraua  di  torla,&  dubitaua  del  pa» 
dte>ancorche  aliente  1 • • 

Da». Et  fe  fufle  tornato  fuo  padre,non_» 
gli  darcbb’egli  licenza  ? 

Gef.  Vuo’  tiUch’ei  gli  delle  per  moglie  « 
vna  vitella  ignobile,  & fenza  dote^? 
E’nol  farebbe  mai  . ’ 

D4#.Hpr,che  fi  è fatto  in  conclufióne  ? 

Gf /.  Che  fi  è fatto  ? Vn  tal  Formiène  pa- 
rafitOjhuomo  temcrario,‘che  Dio  gli 
dia:  mille  mal’anni . r. 

D <»  Che  hà  egli  fatto  ? 

Ger.GIi  diede  quello  còfigliojch’io  ti  di- 
rò. Egli  è vna  legge  in  quello  paefet 
che  le  vitelle  rimafte  fenza  padre.  Se 
: fenza  madre  , debbano  maritarli  ad 

vn  parente  dei  lor  lignaggio , Se  la. 
medefima  legge  sforza  andhe..gli 
huomini  à torle  . Allegherò,  difle  t 
che  voi  liete  del  .fuo  cafato  , eh  fa- 
merouui  in  giudicio»  moftrerò  d’ef* 
fere  fiato  arpico  del  padre  di  quella 
giouane,  verremo  innazi  à i giudici» 
c/  & io  fingerò  tutte  quelle  cofe  ; chi  » 
_ . fia  fiato  il  padre  » Se  chi  Ja  madre  • 

. R $ di 
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, di  lei»  & come  Ha  ella  del  v&» 

‘ . ftro  lignaggio  ; il  che  mi  verri  egli 

. - , . ben  fatto  > & acconciamente  ; per- 
tiche voi  non  me  ne  ributterete 
niuna  > & .cofi  refterò  io  fenza  du- 
w|i-  bio  vincitore  . Verrà  il  padre,  veg- 
' giorni  apparecchiata  vna  lite  ; mi 
%mp.  «he  m'importa?BaAa>che  la  giouanc 
farà  no  Ara., 

D4*.Guarda,  che  prefuntione  da  fcherzoi 
Gii  Hora  gliel’hà  perfuafoiè  fucccduto, 
lì  va  in  giudicio  > habbiam  la  fen- 
ttnn  contro*  & balla  tolta  per  mo. 
»«  • glie  • 

D**.  Che  di  tu  ? 

Gii.  Qucfto  mede(ìmo>che  trìadi . 

D 4«.0  Geto,&  che  farà  egli  di  te  ? 

Gii.  Noi  sò  in  verità  . Sò  ben  queAq  % 
che  fofferirò  patientemente  quel  cht 
mi  apporterà  la  fortuna . 

D44.  Così  mi  piace  . O QVESTO  si  > 
, che  è vfficio  da  valent’huomo.» 

Gtl . Tutta  la  mia  fperanza  è riporta  iou-a 
• me  Aedo . "•  • 

Dmh.Io  lo  laudo . 

Gtt,  Io  hò  in  animo  d'ir  à trouar  qualche 
mediatore  > che  faccia  per  me  que ft* 
rfficio  . Perdonategli  di  gratia  per 
queAa  v'oltà  > & fe  farà  nient’altro 
t per  i'  auuenire  % io  non  ve  ne  parlo 
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pid . Purché  come  io  farò  partito» 
non  gli  foggiunga  » Ammazzatelo 
pure.v?  I V È 

Dmu.  Hór  che  fa  quel  pedagogo  5 che  ac~ 
compagna  .a/la  fcuola  quella  canta* 
trice"?  Che  pefce  piglia } 

GefcXfr  fì-pafl'a  cosi  leggiermente v ** 

D,*«Enon  dee  forfè  nauer  moltoil  mo- 
do da  darle  . ' • , 

Gei.  Anzinulla,‘fe  non  mera  fperanza* 
D4«.E  egli  tornato  ancora  fuo  padre  } 
Gei, ) N en  ancora  . , ■ 

D*#.Et  voi  y quando  afpettate  il  voftr© 
vecchio  ? 

Get.  Io  non  ne  so  nulla  di; certo  ; màhA 
intefo  y che  è bora  venuta  alla  pofU 
c vna  lettera  delle  fue  . Vòir’à  pi» 
Igliarla  . 

D/tu.  Vuoi  tu  altro  da  me^Geto  ? 

Gtt . Che  td ftia  bene.  Olà  . Non  vien’i 
badò  niuno  ? Te  3 Da  quefti  i Dor* 

ciau» . ; 
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atto  primo. 

SCENA  TERZA.  ! # 

- t;  • l.WrtCI 

' “ : A ntifont , é*  tè ito,  T!  •* 

l . c'»mJ 

r4nt.  Om’è  potàbile*  Signor  Fedtóì 
~r  '!  \ j che  fia  la  cofa  ridotta  à termi* 
ne  * che  io  habbia-  paura  di  mio  pa- 
. dre  (&  pur  sò>chc  mi  defiderà  ogni 
iene  ) tutta  volta,  che  io  penfo  alla 
fua  venuta  ? Mà  fé  io  non  fuffi  fiato 
e l o Tn  balordo  > l’afpctterei  come  con-, 
uiene. 

¥td.  Che  doniindi  cofa  è cotefta  ? 

Jint.  Che  cofa  è mi  dimandate  ? Voi  che 

- : fiete  cófapcuole  di  si  temerario  fallo 

da  me  commefiò  ? Vokfie  Iddio  , 
che  non  fufle  mai  venuto  in  fantafia 
s*  i à Formione  di  perfuaderlomi , che 
<•:  non  mi  haurebbe  mentre  era  io  ac- 

cecato dal  defiderio  di  goderla,  in- 
dotto à far  quel  eh*  è cagione,  & 
ori  gin  d’ogni  mio  mile;&  fe  io  non 
Thaueffi  pre  fa  , mi  farebbe  all  bora 
fiato  duro  per  qualche  giorno  , mi 
non  haurei  qucfto  continuo  traua- 
glio,che  mi  tormenta . 

T td.  V’intendo. 

Ani,  Mentre  io  fio  d’hora  in  hora  afpet- 
« ' V -3  tando 


ATTO  PRIMO.  |9* 

- eando  9 chi  mi  priui  deila  pratica^» 

' di.  cortei. 

Ted.  A gli  altri  è duro  d’hauer  caréftia-# 
della  cofa  amata  , & voi  vi  dolete 
d*hauerne  abbondeuolmente Vi  è 
troppo  fatioreuole  Amore  , Signor 
v Antifone;  pércioche  no  vi  è alcuno, 
che  noii  defiderartejChe  non  bramaf- 
fé  cotefta  voftra  fortuna . Et  così 
».  Dio  mi  aiuti  9 come  che  io  volen- 
tier  mi  torreidi  patto  la  morte9  pur- 
ché mi  fuflc  licito  di  goder  tanto 
tetòpo  la  cofa  amata . Confiderete 
voi  il  rimanente,che  frutto  io  colga 
hora,di  quella  carertia  , & quale  voi 
di  cotefta  abbondanza;  per  non  dir, 
che  hauete  voi  fenza  fpefa  trouato 
vna  gentildonna  belliffima , & che 
V|  fete  abbattuto  ad  vna  moglie  fe- 
condo il  cuor  voftro  da  bene,&  ho- 
norcuole  . Beato  vói  9 fe  quello  fol 
non  vi  manca,  vn’animo,  dico9  da_» 
v ; doftener  dlfcretamente  cotefte  co- 

* de  • Pcrcioche  fé  voi  hauefte  à'  trat- 
tar con  quel  ruffiano  con  chi  hò  à 

. - 0 trattar  io,  allhora  si,che  ve  h’àccor- 

• eerefte  . Mà  TVTTI  per  lo  pid 
siamo  di  quella  natura  9 che  mai  ci 
contentiamo  del  noftro  flato  . 

A»/.  Et  à me  pare  allo’ncontro  , che  voi 

R 5 fiate 
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fiate  felice,Signor  Fedro, che  Getc  > 
anch'à  tempo  di  pigliar  quel  partito, 
4 che  vi  è in  piacere , di  ritenerla—*) 
d’amarla,  di  la fciarla.;- ma  jo  sfortu- 
nato fon  ridotto  à tale, che  non  è in 
>■  poter  mio*  nè  di  lafciarla^  nè  di  te- 
. r , nerla . Ma  che  cofa  è quefta?  E Ge- 
,to  colui,  che  io  veggio  venir  corren 
do  à quefta  volta  ? Egli  è dello.  Ahi 
dubito  poueretto , che  nouelia  mi 
*,r  porti  fiora  coftui . r, 
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oi  o::u-l  a io * 

scena  QVARTA. 

• : - r t-tto 

Gito,  Antifone , & Fedro  . 1 


Gei.  O Ei  rouinato,GetOjTe  tu  non  tro- 
O tofto  qualche  ripiegfio . Mi 
Topraftanno  hora  improuife  tante 
feiagure  , che  non  sò  come  Tchifar- 
le , nè  che  via  debba  io  tener  per 
i vfeime  5 percioche  non  fi  può  egli 
* hormai  tener  piu  celata  quefta  no* 
flra  temerità»  & Te  non  vi  fi  prouede 
con  qualche  aftutia  » ne  Teguirà  Ten- 
ia dubbio,  è la  rouina  mia,  ò del  pa. 
drone . 

Ani,  Che  vuol  dir,  ch'egli  viene  tutt’al- 

tcrato? 


t 
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tcrato  ? 

Gei.  Oltre  che  non  hò  io  in  qucba  co/a, 
fe  non  vn  momento  ditempo;  per* 
che  il  padrone^  qui.  if>  «> 

JL gr.Che  fciagura  ha  qiieba  ? £ 

Gii.  Et  quando  ei  l’hanerà  faputo,  che  » 
rimedio  trouerò  io  per  raffrenar  1* 
ira  Tua  ? Debbo  io  parlarnegli  ? nò» 
che  buzzicherei  il  vefpaio . Debbo 
..«n  i tacere?  L’infiamerei  tanto  pitì.Deb- 
bo  io  feufarmi  ? Perderei  il  tempo  » 
& la  fatica . Ahi  mifera  la  mia  vita* 
-,  r.\  Non  baiamente  dubito  per  me  bef- 
fo;mà  mi  feoppia  il  cuore  per  amor 
del  Signor  Antifone  ; di  lui  mi  pu 
glia  compadrone  5 per  lui  hò  pau» 
ra  5 egli  fol  mi  ritiene  5 perche  f^^* 
noti  vi  fuflè  egli  di  mezo  , le  cofe»j 
pafferebbono  troppo  bene  $ hauerc* 
io  infin’  ad  hora  proueduto  a’ cali 
miei»  mi  farei  già  vendicato  deir ira 
del  vecchio , hauerei  fatto  fardello 
di  qualche  cofa , Se  me  ne  farei  di 
fatto  andato  via  . 

Ani . Che  partita»che  furto  apparecchia»* 
hora  cobui  ? > . % 

Gei.  Mà  doue  trouerò  io  il  Signor  Anti* 
fone?  Che  via  piglierò  per  cercarlo? 
!Fe4.  Egli  nomina  voi . 

Ani.  lo  afpetto  con  quefta  nouellacjual* 
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che  gran  male  . 

’td.  Ah’Jiete  roi  matto  ? 

G$t.  Vò  ir’ a cafa,doue  egli  il  pili  del  tem- 
po Tuoi  dimorare . . :.j  > - 

Ted.  Chiamamolo  indietro . , . > • 

Ani.  Ferma  li . of 


Gel.  Oh’. Comanda  molto  imperiofamen- 
te»  chi  che  egli  ha  • J .. 

Ani.  Geto . . ì.:  'J  . 

-Gtt.  Egli  e apunto  colui,  che  io  defide- 
4 r raua  . 

A »/.Dimmi'pcr  vita  tuajChe  vi  è di  nuoi 
uo  ? & fe  è poffibiie  fpedifcdà  [in  « 
• vna  parola . a.  . ,;c" 

Gel»  Coli  farò.  ...  ! ÌjL 

Ani.  Di  via.  o ij 

Gei.  Hò  veduto  adefib  nel  porto  » 

Ani.  Mio  padre  forfè  ? 

Gtl.  Voi l’hauetc detto. 

Ani . Ohimè  fon  morto  • . »«t 

2 ìed.  Oh*.  . t: 

Ani.  Che hòio  à fare  ? 

$tà.  Che  di  tu  ? 


Gel.  Che  hò  veduto  il  padre  del  Signor 
i . Antifone>voftro  tio . 

Ani.  Che  rimedio  trouerò  io  hora  po- 
ueretto  à cofi  repentina  deftruttio- 
ne  ? Perche  fe  la  mia  mala  forte  vo- 


lere > che  io  habbia  à fepararmi  da 
voij  Fannia  mia , io  non  vò  piò  vi- 
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uer  in  modo  alcuno  • 

<J#/,E(Tendo  dunque  le  eofe  in  quello  lU*^, 
to,  Signor  Antifone  » vi  coni^en-5  ' 
d*efler  tanto  piu  Vigilante.LA  FOR. 
TVNA  aiuta  Tempre  gli  huomini 
coraggiofi  . ; 

Ani.  Io  non  fono  in  me  llello 
Gtt.  Ma  fe  mai  fù  tempo  d’eflerui»  Si- 
gnor Antifone  » è tempo  addio  j 
perche  fe  voftro  padre  vi  vedrà  te- 
morofo  imagineraffijche  voi  fiat<ì_> 
colpeude  iiT  quello  fatto. 

Jed.  Egli  è il  vero  . 

Ani . Io  non  pollo  mutar  vifo 
Gel.  Hor  che  farefte3fe.hora  vi  bifógnalTe 
far  qualchè  altra  cofa  di  più  rileuo  > 

A ni.  Mentre  far  quello  non  pollo»  meo-i 
potrei  quel  che  voi  dite  • 

Gel.  Coftui  non  c da  nulla»  Signor  Fedro, 
Noi  cc  ne  poffiamo  andare  à noftra 
polla.  Perche  ftiam  noi  à gittar 
in  van  le  parole?  Io  me  ne  voglio 
andar  via.  1 ' . ^ 

Ted.JLt  io  ancora  in  verità  • 

Ani.  Non  di  gratia.  Et  feio  fingerò  a 
quello  modo?  Balla  egli  ? 

Gel.  Voi  volete  la  burla . 

Ani.  Guardatemi  vn  poco  il  vifo  • Oh*  • - 
Balla  coli? 

Gei . Signor  nò . 


Cofi? 
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Ani.  Cèfi? 

G*t.  Poco  meno  . 

Ani.  Aqucftomqdo?  -, 

'W  SÌ, SÌ,  così.  O tenete  a mente  cote- 
* ' ito  . BLifpondetfgli  a parola  per  pa- 
rola, & rendetegli  colpo  per.colpo  ; 
accibch’egii,  colle  Aie  minacele  noa 
vifpauenti . 

‘Ani.  Ti  hò  intefo  • 

Gtt.  Ditegli , che  liete  voi  ftato  i forzato 
contra‘1  voftro  volere  per  vigor  del- 
**-  la  legge.,  & della  fenten^a  .,  Intcn- 

dote  voi?  Mèda  i-v'T’rtp 

che  veggo  io  è pie.  d«  quella  Uri- 

da  ? 

Ani.  Egli  4 * 

««.Ah^hTftte  voirDouc  andate  Signor 
Antifone  ? Fermatemi  fernaateui,dt- 

Ant. Io’conofco  me  ^ ^ 

Io  * Vi  raccoq^apdp  Fannia  > & m 
fame  la  vitaima  . i;'>i  - 

Ted.  Che  fi  farà  ^Gctoì  y ’ 

di  Voi  fentircte  le  grida,  8^  X0,  te  non 
'tn’inganno,  le  baftonate.  *g  * 

nccefiariOjSignor  Fedro,  chedanqi 

fteffi  facciamo  , quel  che  hora  dice- 
vamo al  Signor  Antifone. 

Ted.  Ordina  pur  tù  quel  che  bifogn i , 
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lafcia  far*  à mè?  ~ V e 
Oet . Ricordaui  egli  il  modo  * che  voi 
dicefte  poco  fa  douerfi  tenere  per  ri* 
coprir  quello  fallo  ? Di  quella  fcu- 
fa, dico,  coli  legitima,  coli  piana—»  » 
coli  riufcibjle,  & coli  buona  ? . J 

Ted.  Me  ne  ricordo  .* 

G et.  Oh.’, di  qucitaxonuien’hora  feruirf», 
ò di  qualcun*  altra  migliore,  &pi4 
-r  attutategli  è poflìbile  . 

J ted.  Io  me  n’ingegnerò  à mio  potere . 

Gel.  Accoftateuegli  prima  voi,che  io  ila* 

. i ■ rò  qui  in  aguato  per  foccorrerui,  fc 
pur  voi  mancherete  in  qualche—» 
cofa  • 

F#W.  O via,  alle  mani.  ..  . ' 


* 
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scena  prima,  j 

* 

i 4 — v'é&ic  JO',  tt  •.  y.'iy  i ou  x *r  : • 


•< 


Dtmifont,  G*to,&  Sidro . 


OM’è  poffibilejchc  An- 
tifone habbia  fcnza  mia 
licentia  prefo  moglie  ? 
& che  non  habbia  ha- 
tiuco  nfguardo  alla  podeftà,  che  ho 
io  fopra  di  lui  . O via, latriamo  ftar 

> la  podcftj;  che  non  habbia  almen..» 
dubitato  dell’ira  mia  ? che  non  fé  * 
nc  fia  vergognato  ? O prefuntuofo 
misfatto,  ò Geto  confultore  • 

Gtf.  LyI\à  pur  detto  . 

Ve/n.  Che  mi  diranno  eglino  ? Che  feufa 
ritroueranno?  Io  no  la  vi  sò  vedere. 

G.7.  L’ho  ben  trouataio.  Badate  pur  ad 
altro . 

Vem.  Mi  diran  forfè  ? Io  l’hò  fatto  con- 
tro mia  voglia  ; mi  ci  hà  coftretto 
la  legge.  Hollo  vdito  , & lo  con- 
ferò . 

Oet.  O nii  piace  . 

Vtm.  Mà  che  può  egli  dir  infua  fcufa_*  y 
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* mentre  già  lofapeua,  & fenfc  alcuni 
eontradittione  hà  meflo  la  vittoria 

- della  caufa  in  mano  de  gli  auuerfa- 

- r nj  ? Hallo  forfè  coftrcttor  la  legge  à 

-nm  qtfefto  ancori  ? •»  •;  1 

TeJ.  O quitti  ftà  la  difficoltà. 


(pf>. Scioglierò  ben’io  cofi  facta  obicttio- 
ne  . Lafciate  far’à  me  . ìL  ; •; 


II  v * — - / . . 

Sm.  io  BOB  sò  che  formi  s & mi  ntrouo 
' talmente  irritato  5 per  cflcrim  acca-  > 
duta  quella  cofa  fuor  d’ogni  mia_*  \ 
credenza  & opinione»  che  ne  anche  \ 
<j  ■ poflo  indurmi  à penfar>che  via  dèh-  i 
baio  tenere.  Onde  DOVREBBE 
o^niuno  quanto  più  gli  van  le  cofe  | 

■ ' profperatnente,  tanto  più  feco  ftcf-  J 
fo  confiderare  come  habnia>a  fofre- 
rir  le  calamitàyi  pericoli»  i danni, gli 
clìlin  & vn  che  torna  di  fuori  penU 

* > ' -/T..  t'n.Cf.  rnmH- 


V : 


oliuqlo'habbia  ratto  auaicnc  maio-u 
: .l'che  fia  morta  la  moglie*  ò malati-»  j 
la  figliuola)  a cricche  non  troui  egli  ) 
cofa,che  non  l’habbla  premeditata  * ’ 
& ciò  che  fuorvi  tal'  jyenficro  fucàe-  , 
de»  faccia  conto  di  guadagnarlo. 
jet.  Egli  è cofa  da  non  credere  > Signor  ! 
Fedro  » quanto  fia  io  più  auUediìto 

del  mio  padrone . Hò  già  premedi- 
tato 


I 
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tato  tutte  le  mie  fciagkre  , di  douer 
s'egli  tornaua  fin’à  volger  la  tnacina 
d’vn  mulino, & efler  battito  #Jega- 
; to  co’ ferri  ai  piedi,  &4i!dquer la- 
uorar’alla  villa  ; nè  mi  anuerrà  niu- 
na  di  quelle  cofc  » che  ip  npuj’hahr 

- o bia  coi  penderò  antiveduta  ciò 

che  fuorcl»  queft’opinion  mi,  Tue- 
P»  cederà^  farò  io  conto  di  guadagnar- 
lo . Ma  che  non  ve  gli  fate  yoi  in- 
r contro,  & non  gli  parlate  da  princi- 
pio aojoreuolmentc  ? 

o veggio  venir  verfo  di  me  Fedro 
tnio  nepote « > . 

led.  Dio  vi  falui. Signor  2io . 

V*r».  Et  voi  ancora.  Ma  doue  è egli  An- 

- ’j  ) ’tifohedl  f',  ..ir  ;•  ,t 

Itd.  Mi  rallegro  di  vederui  tornato,  fa  no, 
& faluo . 

&ft».Credolo;mà  rifpondeterai  ì quello, 
che  io  vi  domando . 

JFtd.  Egli  Hi  bene , & è di  qui . Ma  euuì 
riufeito  ogni  cofa  à vodro  modo  ? 
ìDww.lo  lo  vorrei  certo  . ; , I 

led.  Checofa  è ? 

Do».  Che  cofa  è midomarìdate  Fedro  > 
Voi  hauete  fatte  buone  nozze  in_j 
alTcnza  mia  . . • > : • 

Oh’.  Vi  adirate  voi  hora  feco  per 

- tal  cagione  ? 

v2 ZI  ? 


O va- 
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Gii.  O valentuomo.  /- 

Vm. Non  ho  io  occafion  d’adirarmi  fe- 
co?  Io  non  veggio  quell’hora  di  ve* 
dcrmel  venir’innanfci  per  fargli  co- 
noscere,che  di  coli  piaceuolevChe  io 
era,  fon  diuentato  per  fua  colpa  ri- 
gidiflìmo  padre  . : ; 

Jti,  Ma  non  ha  egli  fatto  cofa,Signor 
2ioj  che  voi  debbiate  adirami . 

Dipi.  In  fine  tutt’il  mondo  è pacfe_-»  • 
Tutti  fon  d’accordo  tra  loro  • Co- 
noscine vno>&  conofcigli  tutti. 
fti.  Non  è coli, nò . ; ^ ' 

Dtm-  Rcolpeuol  coftui,  prende  quegli  la 
•fua  difèf a>  & fe  quegli  c in  coIpa»j  , 
leuafi  quelli  in  fuo  fauore  • Si  aiuta- 
no in  Somma  VvaTaìtro  fcambie- 
uolmcnte  . *' ...  • 1 ■ < ’ 

Ce/.Hà  egli  non  fapendo  dipinte  Tattion 
di  cofloro  perfettamente  • 
Dnw.Perche  fe  ciò  nòti  fuffè  cosi,  voi  nen 
la  pigliereftecpér  lui, Fedro  . 

Ttd,  S’egli  c vero, Signor  fcio,che  vi  ha b* 
bia  colpa  Antifone:»  & che  in  ciò 
non  habbia  hauuto  riguardo  nè  al- 
la roba^  nc  alfhonore , io  non  in- 
tendo difenderlo  , che  non  habbia  il 
douuto  gaftigo . Ma  fe  altri  per  au- 
uentura  confidato  nella  propria  afin- 
tia  ha  teiò  lacci  alla  noltra  gioua- 
v netsta  a 
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ncz*a>  & c reftato  vincitore  * è éìli 
**•  nortn  la  colpa,  ouerde’tilVDI-CI^ 
• cho'fpefle  volte  òperinuidia  tolgo- 
* ° ne  à i ficchi,  ò danno  à i poueri  per 
°f  pietà  ? 1 ^ " . ’ . " 

Get.  Se  io  nòn  furti  informato  * crederei» 
che  cortili  dicertè  il  veto  . 

Vem. Euui  forfè  alcun  giudice  * che  faper 
porta  le  tue  ragioni,  fe  tu  da  te  ftef- 
io  non  gli  rifpondi  parola  j como 
ha  fatto  egli  ? 

ei- portato  da  fempliee  giouinet- 
to  ; perciochejcome  fi  andò  innan- 
zi à i tjiudiei, non' potè  dir  quel  chè 
» hauea  nella  fua  mente  premeditato, 
tarfto  reftò  egli  fmarrito,&  ftupefat- 
- to  per  la  vergogna  . 

Gef.  Cortui  fi  portatene.  Mi  che  non—» 
vò  io  ancora  i parlargli  fenz’àltro 
indugio ? Bacio  le  mani  Signor  pa* 
r.  ' drone.  Mi  rallegro  di  /edemi  tor- 
nato fandr&faluo  * 

Dfffr.Oh*.  A Dio  buon  guardiano,  forti- 
gno della  p»ia  famiglia*  i cui  io*par- 
• tendo  di  qui  , ractamandai  mio  fi- 
gliuolo i 'T  ' f r'  , ! 

G*t,  Io  hò  vdito  vn  pezzo  fa  * che  voi  vi 
dolete  a torto  di  tutti  noi  ; ma  più 
à torto  di  me , che  di  verun’altro  • 
? *•  Hor  che  hauererte.  voi  voluto  > che 
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«.  :lb  hdueflì  fatto  in  quella  cofa  ? Sa. 
i peteben,  che  non  voglion  le  leggi , 
i . che  vn  feruo  fia  auocato , ò tefli- 
4-1  morvio . f il  c i&utsuo  ’ix  <r.m:v.  • 

Dtm .Ió  lafcio  ilar  tutte  coteftc  cof£__, . 
Ami  ti.concedcb  che  il  giouanesco- 
me  perfona  poco  pratica,  lì  fmarrif-o 
che  tu,  come  fcruo,noh  vi  bab- 
bi potuto  iar  nulla  . Tuttauia  co- 
me che  ella  fuffè  del  noftro  lignag-, 
gio  , non  era  però  nefceflario  di  pi.* 
: ( piarla  *mà  denteate  in  cambio  darla 
la  dote  , come  lajnedefima  legge  di- 
► .fponc  , & far  si,  che  ella  lì,  procace 
ciaflè  altro  marito . Perche  con  qual) 
ragione  doueua  egli  prender  piu  to. 
fio  vna  poueretta  •?, 

Oit , Notici  mancauati  già  le  ragioni,  mi 
la  moneta . 

Dtm.  Doueua  egli  trouafla  in  qualche  » 
luogo  . 

Cet.  In  qualche  luogo?EgIi  è poca  fatica 
il  dire. 

I>M».Alla  fine  ,fenon  lì  poteua  far’altri- 
roenti  , Thaueflè  almcn  prefa  egli  à 
intcreffe  . * 

G et,  Cappari.  Voi  hàuete  detto  bene_?  » 
fe  però  niun  gli  hauefle  creduto  vi- 
uente  voi . 

Dtm.  Non  nò.  Il  fatto  non  hà  da  andar 
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così . Quella  è vna  cola, che  n6n_» 
può  Ilare  . Debbo  io  patir  » che  dia 
ella  feco  vn  giorno  fo Io  ? Nói  farei 
mai  per  quant’oro  ha  il  mondo . Io 
vò>che  mi  lì  mollri  coteftui , òmif 
infegnijdoue  hà  la  cala  • 

Gtf.  Dite  voi  di  Formione  ? 

Dim. Di  cotello  protettor  della  donna. 

G il»  Lo  farò  io  hor*hora  venire  qui  • 

Dim.  Doue  è egli  hora  Antifone  ? 

Frd.  Glie  fuor  di  cafa . 

Dtm.  Andate  via  , Fedro  > trouatelo  > & 
menatelo  cpiì . 

Ttd.  Io  me  ne  vo  quiui  dirittamente  . 

G et.  Cioè  dalla  Signora  Panfìli . 

X)tm.  Hora  io  tue  ne  voglio  primieramète 
ir’à  cafa,  & quindi  poi  anderò  in__» 
v,;  Corte  ) & chiamerò  alcuni  Allocati 
miei  amici,  che  mi  diario  aiuto  in—» 
quella  cofa;  accioche  Formione  non 
mi  colga  fproueduto  alla  fua  ve- 
nuta-j . 
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F^fw.T^lT  Ofi^r  tl^eKe  egli  fi  c partito 
XN  di  qui , perch* ei  ha  hauuto 
. . paura  delia  p refenda  del  padre. 

G«/.  Et  grande  . ' * 

Forw.Che  Fannia  è ri  mafia  fola  ? 
Ga/.'.Cofi è vr òi 
Form.  Et  che  il  vecchio  è adirato  > 

G*f.  Fieramente. 

f^rw^Tìittà:  qucftà  co  fa  ritorna- fopra  di 
te  Forinione . \ Tu  hai  preparata», 
quefta  torta’;  à te  tocca  mangiarla 
tutta  • Metti.te  ypur’in  ordine . 

Gif.  Si  di  gratia  . 

Fww.Se  egli  me  ne  dimanderà  . 

G et.  In  te  ^ riporta  ogni  fpérànfca  . * 

Form.  Ecco  me  . Ma  Tei  la  rimanderà  i 
cafa  ? 

G et.  Tu  glicPhai  fatto  fare  . 

Form.CoG  credo . 

Qet,  Td  Tei  ©bligato  ad  aiutar!#; 

Form. Fammi  pur  abboccar  col  vecchio  » 
che  iohò  già  nella  mia  mente  deli- 
berato ciò,chc  hò  da  fare . 
di/.  Che  farai  per  vita  tua  > 

* •‘,r  i Vuoi 
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Jwiw.V uo*  tu  altro  fe  non  che  Fannia 
non  fi  parta , che  io  liberi  il  Signor  < 
Antifone  da^quefia  colpa  > & ene^ 
volti  contro  di  me  tutta  Tira  del  ! 
* voftro  vecchio? 

Gii»  Ò valenVhuomO)  & amico  veramen* 
te  dell’amico  . Ma  io  dubitp,For- 
c mione,  che  cotefto  tuo  valore  non_j 
torni  alla  fine  contrà  di  tc . 

Jtrm»  AhS  non  è così  come  triadi;  Ne  ho  i 
già  fatto  altre  volte  Fefpprientia  5 
sò  ben’io  ad  vn  bifogno  dpue  ,fug- 
cred‘  a’Kab- 

bia  mal  conci  à miei  di  ? & forelhe- 
ih  1 pitta  dini  ? Anzi  quant-io  pili 

, èli  cpnofco,  tanto  più  mi  diletto  df 
tarlo  Hor  dimmi  vnpoco  , hai  tiì 
intefo  mai,  che  per  ingiuria , che  io 
habbia  fatta,  mi  fia  egli  fiato  forma, 
to  contro  alcunproceflò  ? ^ ' 

G ti.  Che  vuol  dire  ? , . ?» , . - > 

F*rj».Vuol  dir3  che  npn  fi  tcnde  la  rete  c* 
gli  fparuicri>  nè  a'nebbij  5 che  cì  fan 
danno>  ma  folo  à quegli  fi  tendeL-?^ 
che  non  ci  fan  mal  piunoj  p^rciòche 
da  quelli  fi  caua  frutto  s & in, quegli 
perde  il  tempo  & la  fatica  . Gli 
altri  corron  pericolo  > perche  fe  ne 
può  cauar  qualche  cofa , ma  di  me  fi 
sa  molto  bene  > che  non  hò  nulla-, 
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Potrellimi  dire  , che  mi  condanni* 
ranno  £ fcruir’in  cafii  per  ifchiauo  • 

Et  io  vi  rifpondo,  che  non  vogliono 
far  le  fpefe  à vn  diuoratorej  come_» 
me  » & l’intendono  à mio  parere,  fe 
per  vn  maleficio  e*  non  vogliono 
render* vn  beneficio  così  grande  . 

§;/ , Non  potrà  egli  rifiorirti  mai  tanto* 
quanto  tu  meriti . 

por,  A vn  Signor, che  ti  dà  di  mangiare* 
non  fi  può  da  niun  render  mai  debi- 
to merito  ; percioche  te  ne  vai  td 
£ tauola  profumato»  pulito»  & Ceni’ 
vn  ^penfiero  al  mondo  » quando  ei, 
per  farti  ftar  bene, è dal  faflidio  con*»  - ' 
Cimato, & dalla  fpcfiq  & le  pur  non 
van  le  cofe  à fuo  modo.fi  rode  egli 
in  fe  medefimo,&  td  attendi  à man- 

tiare,&  te  ne  ridi;  tu  fei  il  primo  d 
ere , td  il  primo  à feder  à tauola  . 

Ti  vedi  poi  metter  innanzi  dubbio* 
fe  viuanae . 

Get,  Che  vuol  dir  cotefta  parola  } 
ter*  Mentre  td  ftai  in  dubbio  di  qual’hat» 
bi  à torre  principalmente  . Hor  ft 
td  confiderai,  con  diritto  giudicio 
di  ragione,  quanto  quelle  cofe  fiati 
care.  Se  foaui , non  terrefli  td  quali 
per  vno  Dio  in  quello  mondo  * chi 
le  ti  dì  ? 
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Gel.  Ecco  il  vecchio.  Guarda  ciò  cheti) 
fai  . Il  primo  affatto  è difficiliffiinoj 
/ mi  fc  tu  vi  refi/lerai  , potrai  pofcia 
fcherzarui  hberamete  à tuo  piacere. 

ATTO  SECON  DO. 

« 

scena  Terza. 

Vemifine,  Geli , & Formimi  > 

♦ ’ * 

De  tri,  T T Auete  voi  vdito  mai, che  fi  fìa 
i 1 fatta  à niuno  maggior  ingiù- 
} ' ria  di  qucfìa,  che  io  hò  riceuuta__»  ? 

Aiutatemi  digrada  . 

Cet.  Egli  è adirato  . ' 

lor.  Zitto  . Gli  Metterò  ben*  io  hqra  il 
ceruello  à partito  , O pofTanza  del 
Cielo.  Nega  il  Signor  Demifone» 
che  Fannia  fìa  del  Tuo  lignaggio? 
v Et  nega  egli  efler  coftei  del  fuo  li- 
gnaggio ? 

G et.  Lo  nega  . 

Ver»,  lo  credo  * che  fìa  colui , di  cu*io 
ragionauo . Venite  meco . 
ter.  Et  di  faper  chi  fìa  flato  il  padre  di 
.lei?  r: 

Gei.  Lo  nega. 

Wor.  Et  nega  anche  di  faper  chi  fìa  flato 
Stilfone? 

> ù Lo 
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Cet . Io  nega_j  . 

Jpr.  Perche  la  mefehina  è rimafta  poue- 
ra , non  fi  sa  chi  fia  il  padre  , nè 
fi  tien’  vn  conto  al  mondo  di  lei  • 
Guarda  ciò  che  fa  Tauaritia  . » 

G et.  Se  tu  biafimerai  d’auaritia  il  mio  pa 
drone,  ci  fentirai  qualche  cofa,  che 
poco  ti  piaceri  . 

Dem,  O ardita  prefuntione  . Mi  che__> 
vien*  anche  fpontancamente  ad  in- 
colparmi ? 

jp or.  Non  hò  io  cagione  d’adirarmi  col 
giouane.  s'egli  noi  conofceua;  per- 
che effondo  coftui  già  vecchio,  & 
poucro,nè  hauendo  altro  Ja  viucre, 
che  quclche  fi  guadagnaua  con 
fue  braccia, fie  ne  ftaua  quafi  di  con» 
tinuo  in  villa  , & hauea  quiui  prefo 
a lauoreccio  vna  poffoflion  da  mio 
padre.  Hora  in  tanto  il  poucro  vec» 
chio  fpefle  volte  mi  difle  , che  que- 
fto  Tuo  parente  non  teneua  cóto  al- 
cuno di  lui$&  di  chi  poipd’vno  che 

!'■  hò  io  conofciuto  per  grand’huomo 
da  bene  tutto  il  tempo  della  Tua  vi» 

Ce/.  Guarda  ciò  > che  td  dì  > & di  te  > & 
di  lui . . 

'Sor,  Deh  vi  alle  forchejperche  fé  io  non 
Phauefiì  tenuto  per  tale.non  hauerei 
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mai  in  prrgiuditio  delta  mia  fami* 
glia  prefo  fi  grani  inimicitie  per  co* 
ìlei»  che  hora  egli  sì  villanamente» 
difprerza . 

Cr/.Tù  legniti  pur»ribaldo»di  dir  mal  ia 
Tua  afonia , del  mio  padrone  ? 

Tor.  Ma  celi  fe’I  merita  . 

Gei.  Così  fi  pirla  eh?  Degno  cfefor  daa« 
nato  à perpetua  prigione  . 

D«w.  Geto . 

Gei.  Rubatorc  de*  beni  altrui  , torcitoe 
delle  leggi  • 

Dtm-  Gcto . 

Te/.  Rifpondigli. 

Gei.  Chi  è là  ? Oh  , 

Dem.  Non  più . 

Gì/.  Cofiuinon  ha  hoggi  celTato  mai  di 
dirui  ingiurie  in  voftra  afientia  » che 
di  lui  foù  degne»  & non  di  voi . 

X>em.  Horsùjfinifcila  . O giouane,  io  cor 
tua  buona  r grati  a primieramente» 
vorrei  » che  tù  mi  chiarifE  vn  poco 
chi  era  quello  tuo  amico»  che  fi  fa- 
con del  mio  lingnaggio;,  fe  però  il 
rifondermi  non  ti  è graue . 

Tor.  Voi  l’andate  inueftigando  » come  ic 
noi  conofcefte . 

JJtm.  Io  lo  conofco  ? 

Ter.  Signor  si,  che  Io  conoscete 

Dm»  lo  tt  dico,  che  noi  conofcoj  però 
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tu  , che  di  di  sì  > rammentamelo  vn 
poco . 

y$r.  Oh’ . Voi  non  conofccnate 
cugino  ? 

T>er».  Tu  mi  fai  morire  .Dimmi il  nome. 
h ir.  Il  nome  ? Signorsì  . 

Dem,  Che  peni  tu  dunque  à «firio  ? . 

T or,  Son  rouinate  in  verità  • Mi  fon  di* 
menticato  il  nome  • 

Dem.  Oh* . Che  di  td  ? 1 

Per.  Geto  > fe  tu  hai  à mente  quel  chtji 
habbiam  detto»  rammentamelo  di 
gratia . Eh  fi  > noi  vò  dire  . Come 
fe  voi  noi  conofccfte  j Voi  fiele  ve» 
nuto  qui  per  tentarmi  • 

D em.  Io  per  tentarti } 

Get.  Stilfone  • 

Tor.  Ma  alla  fine  tanto  vc’l  dirò  > dio 
m’importa?  Stilfone  . 

Dem,  Che  hai  tu  detto  ? 

7or,  Non  conofceuate,dico»Sti]fone  ? 
Dem,  Io  non  folo  nonl’hò  conofciutO  » 
mà  niuno  del  mio  lignaggio  hi  ha* 
uuto  mai  cotefto  nome  • 
ter.  Così  eh  ? Et  non  vi  vergognate  voi 
di  cottile  cofe  ? O fe  vi  haueflc  la* 
feiato  > qualche  fei  mila  feudi  4l 
roba  . 

Dem,  O che  Dio  ti  dia  il  mal' anno  • 

Per*  Come  farcite  voi  il  primo  i diri 
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mente  tutta  la  voftra  progenie  infili 
dall’auoloj  & dal  biiauolo  . 

Hor  via,  fia  come  tu  dì . Mi  Te  io 
fuifi  allhora  venuto  in  giudicio  ha- 
-uerci  detto  in  che  modo  ella  fuffr  « 
del  mio  lignaggio  . Fa  tii  dùnque  « 

1 «juefio  mcdtfimo  . Dimmi  vn  poco» 

• come  è mia  parente  cofiei  ? 

Gei . Hora  sì,  padron  mio,  che  hauete  ri- 
trouata  la  via . A te,  fta  in.  ceruello.  • 
ìtvr..  Io  l’hò  detto  chiaramente  à i giudi- 
ci , à cui  mi  erancceflàiio  di  dirlo  . 

1 Hor  s’egli  non  era  vero  , perche» 

• non  contradifle  allhora  voftro  figli- 
uolo ? 

Dem.  Tdmi  di  di  mio  figliuolo?  della»*' 
cui  pazzia  non  fi  può  egli  dir  tanto, 
quanto  e*  meriterebbe  . 

For.  Hor  voi  , che  fiete  fauio,  andate  i 
trouar  i giudici  : acciochc  nella  me- 
defima  caufa  vi  rendano  vn’aJtra-_* 
volta  ragionej  poiché  voi.  folo  lieto 
padrone  , & à voi  folo  è licito  in_» 
quello  luogo  d’efler  nuouàmente  • 
fentito  nelle  caule  già  finite  . 

Hora  fe  ben  mi  è fiato  fatto  torto, 

- ' voglio  nondimeno,  come  fe  fufifel- 
la  di  cafa  mia, darle  innanzi  la  dote» 
conforme  à quelche  la  legge  difpo- 
ne,  che  litigare*#  fentirti  pii! . Ri-, 
- mena* 
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menatela  9 & pigliati  cinquanta-» 
feudi . 

Toy.  Ah1  ah’  ah*  . O galant’huomo . 

Dim,  Che  cofa  bai  ? Dimando  io  forfè 
cofe  fuor  del  douere  ? Non  debbo 
io  ottenere  quelche  vniuerfalmente' 
è di  ragione  ? ; 

Fo/.Hor  ditemi  di  gratiasmetre  vi  liete  voi 
goduto  molto  ben  d’vna  cittadina  9 
come  fe  ella  fufse  fiata  vna  merctrfc 
ce»  ordina  la  legge»  che  fi  paghi  9 & 
mandi  vias.ó  pur}che  fi  mariti  ad  vn 
S congiunto  ; accioche  non  fia  dalla? 

poucrtà  coftretta  d diuentar’  impu- 
ti- dica>  ma  debba  Tempre  viuere  con 
vn  folo  > che  voi  volete  vietarlo  ? 
Dwir.Egli.  è il  veròjche  fi  deue  matitar’acf 
vn  congiuntojmà  come?  ò per  qual 
via  è ella  del  mio  lignaggio? 
For.Oh’.E’fi  Tuoi  pur  dire9che  non  fi  dee 
il  fatto  tornar  addietro. 

Idem,  Non  debbo  io  tornarlo  addietro  ? 
Anzi  non  vò  celiar  mar , finche  io 
non  l’habbia  condotto  à fine'.  f 
Tir,  O da  poco . : . ; * .! 

Dem,  O non  più,  hormai . 

Ter,  Alla  fine  io  non  hò  à far  nulla  con—» 
eflo  V0Ì9  Signor  Demifone . V.oftro 
figliuolo  è fiato  condannato  à tor- 
. la;&  nó  voijpcrcioche  voi  nó  eratc 
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pii!  in  età  di  tor  moglie  . 

Ptm,  fi  pur  conto  eh’ei  fi a per  dire  tut- 
te quelle  cofc , che  io  hora  dico  . 
O fé  nò,  vò  cacciar  di  cafa  & Ini» 
& quella  Tua  moglie  • 

C$t,  Egli  è adirato  . 

Ver,  Meglio  farcite  i partlrui  voi  • 

Drm.  Così  ti  fc’  td  difpollo>fciagurato» 
d’eflèrmi  contrario  in  ogni  cola  ? 
K*r,Coftui  ha  paura  dinoi,febcnVfi  sfor 
za  di  diflìmularlo  co  ogni  ingegno . 
Crt,  I principii  ti  van  bene . 
l#r.  Horsd  fofterite  con  patienZa  , quel» 
che  fofterir  ragioncuolmente  fi  dee; 
che  così  farete  cagione  di  far  nafeer 
amicitia  tra  di  noi., 

D*nt.  Debbo  io  defidcrare  la  tua  amici- 
tia  ? Debbo  io  hauer  caro  di  veder- 
ti , nè  di  fentirti  ? 

X pr.Se  voi  farete  d’accordo, con  eflò  lei» 
hauer ete  chi  vi  confo] era  in  vec- 
chiezza voftra . Habbiate  riguardo 
t alla  voftr*  età  . 

Ptm.  Confoli  pur  te  $ habbitela  pur  tà 
far.  Deh  diminuite  vn  poco  cotcfto  fdt- 
gno  . 

Petn.  Horsd , fa  quelche  io  ti  ho  detto 
Effi  gii'  difeorfo  à ba/tanza  . Se  ti 
non  follccitidi  menarla  via,  la  cac- 
cierò io.  Td  m’hai  iatcfo^oxmione. 

St 
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J»*r.  Se  voi  altrimenti  la  toccherete , che 
ad  vaa  donna  libera  A conuenga-j» , 
vi  darò  io  vna  querela  d’altro  > clic 
di  baie . Voi  m hauete  intefo  » Si- 
gnor Dcmifone . Se  bisognerà  nul- 
la, Geto,  td  mi  trouerai  in  cafa 

Get.  V’hò  intefo . 

ATTO  SECONDO. 

SCENA  QVARTA . 

Btmifcnt , Get»,  E girne , Credine  ì 
& Crilene  nuecati . 

Dem.  ^XVant’affanno  9 & follecitudine 
V j mi  dà  hora  mio  figliuolo , il 
quale  hà  intrigato}&  me,  & fe  ftef. 
io  con  quefte  noxzejnè  comparisce 
. egli  nel  mio  cofpetto  9 accioche  io 
almen  poteffi  faperc  9 che  cofa  e* di* 
ea  di  quello  fatto , & che  opinion 
Ea  la  fua . Và,  & vedi  a’egii  è anche 
tornato  à cafa>  ò nò  • 

Get.  Io  vò . 

Dem.  Voi  vedete  à che  termine  fìa  ridot- 
ta quella  cofa  . Che  hò  io  à fare? 
Dite,  Signor  Egione. 

Egi.  Dica  prima  il  Signor  Ostino»  fLi 
coli  vi  pare. 
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Dem.  Di  te,  Si  gn  or  C ratino . • , 

Cr*r.  Volete»  che  dica  io  ? 

D.w.  Dite . .) 

C r*f.  Io  vorrei , che  voi  facefte  cofa__* 
che  vi  fufle  vtile  . E’  mi  par  che  (i 
polla  & di  giuftitia,&  di  conuenien 
tia  dimandare  lareftitution’in  intc- 

frum  di  quel  che  hi  fatto  voftro 
gliuolo  in  voftr’airema  . Et  que- 
llo fcnza  dubbio  l’otterrete  > che  è 
quanto  vi  pollo  dire  . 

Ber».  Dite  hora  voi,  Signor  Egione  . 

1°  credo,chc  il  Signor  Cratino  hab- 
bia  detto  finceramente  la  fua  opi- 
nione; tuttauia  TANTI  pareri  * 
quanti  vi  hi  huomini  . Ognun’  hi’I 
fuo  proprio  fentimento  . E’  non  mi 
par  che  annullar  li  polla,  quelcheia  • 
virtd  delle  leggi  è (lato  fatto;  ol- 
treché e’  non  conuien  di  metterci 
mano . 

'Detn.  Dite  voi,  Signor  Critone  . 

Cr/V.  Io  giudico  5 che  in  ciàbifogni  piti 
maturo  penlìero . Il  cafo  è di  mol- 
ta importanza . 

Volete  voi  nulPaltro  da  noi  > • 

O vi  liete  portati  bene.  Io  ne  sò  - 
molto  men’hora,  che  poco  fi  . 
Dicono»  ch’ei  non  è tornato  . 
t>em.  Egli  è neceffarìo,  che  io  alletti  la 

torna- 
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tornata  di  mio  fratelld'j  ST'quel 
configliò  i’  voglio  efleguire,  Ch’egli 
intorno  à ciò  mi  darà  • Vo  ire  i 
domandarne  al  porto  > jier  faper  fé 
ce  ne  fufle  qualche  nouella  . 

Ctf»  Et  io  anderò  à cercar  il  Signor  An- 
tifone ) per  fargli  faperc  ciò  che  fi  è 
fatto  .JMi  .eccolo,  che  appunto  egli 
vieni  tempo. 


J 6 ATTO! 


* «i't  'V  • ' 

ÀTTO  TERZO: 

i SCENA  PEI  M A. 

| 


Jtnlifini  Giti* 


Ani, 


Fè>  che  td  ineriti  » Anti- 
fone d’efTer  molto  biafì— 
mato  di  eoteft’animo  co 
fi  vile.  Com’è  poffibile* 
che  td  ti  fia  di  ouì  partito  à quello 
modo  > Se  habt>i  meffo  nell’altrui 
mani  la  difefa  della  tua  vita  } Hai 
tu  creduto , che  doueftè  haucr  altri 
maggior  riguardo  al  tuo  intereflè  » 
che  td  medefimo  ? percioche  co* 
munque  fi  fùflcro  1* altre  cofe  » do- 
ueui  pur  td  prouedere  à quella  po- 
verella» che  uà  hora  in  cafa  tua  » & 
ha  in  te  folo  ripoflo  tutte  lefae  fpe, 
ranze»  Se  fatuità  ; accjoche  non  eU 
la  ingannata,  per  hauer  creduto  alle 
tue  parole>doucilè  ricevere  qualche 
danno . 

Gii,  In  verità, padrone , che  noi  hahbia- 
mo  vn  pezzo  fa  detto  molto  mal  di 
VOijfCicht  vi  partile  à quel  modo» 
c ,T  Appuo- 


< 
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■ Ani.  Appunto  io  cercauo  di  te  • 

Gel . Ma  non  fìam  già  limarti  per  ciò  di 
far  quel  che  bifognaua . 

- Ani.  Ditemi  di  gratia»à  che  termine  ftan 
le  cofe , & lo  fiato  mio  ? Hann  egli 
odor  niuno  il  Signor  padre? 

Gel.  Non  ancora . 

Ani.  Mà  che  fperan^a  vi  è ? 

G*/.  Non  sò  certo  . 

Ani.  Ah’. 

Gei.  Se  non  che  il  Signor  Fedro  non  hi 
mai  celiato  d’affaticarfi  per  voi . 

Ani . Non  ha  già  egli  fatto  cofa,  che  mi 
fia  nuoua. 

C il.  Formione  ùmilmente  fi  è portato  in 
quefta 3 come  nell’altre  cofe,  da  va» 
lent’huomo. 

Ani.  Che  hà  egli  fatto? 

G et.  Hà  con  le  fue  parole  conuinto  vo«  * 
Aro  padrcjche  era  molto  adirato»'  T 

Ani.  Oh’  » Formione  . 

Gel.  Et  io  ancora  hò  fatto  dalla  banda.» 
mia  quel  che  hò  potuto. 

Ani.  O Geto  mio  » io  ve  ine  rimango  i 
tutti  molto  obbligato . 

Gel.  Cofì  è paffuto  il  principio»  come  io 
vi  dico  . Le  cofe  vann’ ancora  quie» 

I tamcntc»&  voftro  padre  vuol'arpct» 

tar  fin  che  ritorna  il  voftro  aio  . 

Avi*  Perche  lui? 

-si  • : “ * * m 


« 
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Gel , Ha  detto  di  voler’incpiefta  COÙL^m. 
à gouernarfi  col  Tuo  configlio  . 

Ani,  O quanto  io  hora  dubito»  Gcto  » 
c che  non  ritorni  mio  zio  à (alulmeo- 
».  to  ; poiché»  ì quel  che  io  intendo  » 
dal  Tuo  folo  parere  dipende»  ò la  vi- 
ta, ò la  morte  mia  . > 

Gel.  Ecco  il  Signor  Fe’dro. 

Ani.  Doue  è egli  ? 

Gei,  Eccolo,  ch’efce  del  (olito  luogo  del 
f fuo  efercltio . 

ATTO  TERZO. 

<■  SCENA  SECONDA.  ' ■/* 

Tetro  > D orione  ruffiano  > Antifone , 

**  & Gelo,  ‘ 

C <:•:  . > 

Tei,  >\  Scolta  di  grafia, Dorione. 

Dor.  Io  non  vi  vò  ascoltare  . 

Ttd,  Vn  pochetto  • ■ •••>  ' J- 

Hot.  Deh  Iafciami  andare. 

Ttd^  Odi  qualche  ti  voglio  dire  . 

Dar.  E’mi  vicn’à  noia  d’rdir  il  medefimo 
oi  mille -Volte1.  v . * 

Teii,  Ma  ioti  vd  dir’hora  vnacofajche 
td  volentier  l’vdirai  ; - - 
; Dar . Dite  pur, che  v’intendo  • ■ * . 

Tot*  Non  potrò  io  impetrar  da  te  quella , 
/>r  . " gra- 
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gratia  , che  tu  vogli  affettar  quelli 
tre  giorni  per  amor  mio  ? Doue  vai 
tu  hora  ? 

Dor.  Io  mi  marauigliaua  , che  voi  mi  vo« 
lede  dir  qualche  cola  di  nuouo. 

Ani.  Ah’io  dubito  > che  quello  ruffiano 
non  faccia  condurre  à dilperatione 
il  Signor  Fedro  . 

Cet.  Ne  dubito  anch’io  -r  • 

Fed.  Non  mi  credi  tu  forfè  ? ^ 

* Dor . Voi  liete  indouino  . 

Fed.  Io  te  ne  dò  la  mia  fede  • . i 

Dor.  Elle  fon  fauole  . 

Fed.  Ti  renderò  io  per  quello  benefìcio 
. ..  tal  guiderdone,  che  potrai  tu  dir  d’  ' , 
haucrci  fatto  l’vfura  • 

D or.  Ciane ie  . 

F ed.  Credi  à me  , cheti  rallegrerai  d’ha- 
uerlo  fatto  , Egli  è coli  in  verità  - 

Dor.  Sogni . 

Fed.  ProuaP  vn  poco . Non  è già  lungo^ 
tempo  . 

Dor.  Voi  cantate  Tempre  la  medeflm3_j 
cantilena . 

Fed.  Coli  mi  farai  tu  parente»  tiì  amico  > y 
. tu  padre  . . - 

Dor.  Voi  volete  la  burla . 

Fed.  E poflìbile  » che  tu  fij  d’animo  coll 
ineforabile»  & cofì  duro»  che  nè  per 
pietà  polli  mollificarti»  nè  perpre* 

ghiere. 


424  MI  FORMI0NBJ 


ghiere  ? "» 

T>tr,  E poffibile)  Signor  Fedro , che  fiat* 
voi  sì  inconfiderato  & preluntuofo* 
che  pentiate  d’allettarmi  co  cotefte 

* belle  parole  9 & di  menami  fc.n2a_* 
pagamento  quella  mia  giouanc? 

Ant»  Ti  sò  dif9che  ne  gli  è venuta  con*» 
paffienc . 

Ttd,  Ahi»  fon  conuinto  dalla  verità  • 

O com"  è fimil*  ognun  di  loro  à fé 
medefimo . 

Ttd,  Et  non  eticrmi  accaduta  quella  fc lar- 
gura in  tempo,  che  il  Signor  Anti- 
fone fufle  almen’occupato  da  qua!- 
cun’altra  non  fi  pungente  follicitu* 
dine  ? 

Ani . Ah’9  che  è ciò  che  voi  dite^Signor 
Fedro  ? 

Ttd.  O fcliciflimo  Antifone  • 

Ani.  Io  eh  ? 

Ttd,  Chp  haucte  in  poter  voflro  la  cola 
amata  , nè  vi  è mai  Infognato  con» 
tra/lar  con  vn  ribaldo  di  quella.» 
forte  , 

A ni.  Io  I 'ho  in  poter  mio  ? Anfci  tengo» 
come  diceu,  il  lupo  per  l’orecchie  J 
pcrcioche  io  non  trouo  via  da  cac- 
ciarla) Si  non  sò  che  farmi  per  rite- 
nerla . 

D#r.  Cottilo  medefimo  auuien’à  me  eoa 

; : 3 “ ; *"■  coilui , 


ff 

• I 


; 
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co  fluì  • 

A ni.  Deh’  auuerti  di  grafia  , di  non_» 
cfTer  ruffian  più  piaccuole  dell’vfa-  .... 
to  . Hor  che  ha  egli  fatto  ? 

Ttd.  Coftui%?  Quel  che  non  haurebb^ji 
fatto  il  più  crudcPhuomo,che  ci  na- 
PcefTe  mai.  Hi  venduta  Panfìla  mia 
Gel.  Come  ? E’I’hà  venduta  f 
Ani . Ditemi’l  veto.  Halla  venduta  ? 
fed.  L’hà  venduta, dico  . 

Z >*r.  O gran  male,  di  vender  vna  fchiaua 
•'  comprata  de*  Puoi  denari . 

Ttd,  Nè  io  pollo  ottenere , ch’ei  voglia 
appettare,  & romper  i patti  con  co*, 
lui  per  quelli  tre  giorni , che  io  ha* 
uero  da  certi  miei  amici  i denari , 

« che  m’han  promeiH  . Hor  fe  all  bo- 
ra non  te  gli  dò  , io  non  vò  che  tù 
appetti  più  vn’hora  . 

D or*  Voi  mi  hauete  fracido  . 

Ani,  Non  è mò  gran  tempo  qucfto  > che 
ti  chiede , Dorione . Fagli  quello 
feruigio.  Tù  vedrai,  che  lo  ti  ren* 
derà  duplicato , 1 

D »r,  Coteùe  Pon  parole . , 

Ant>  SofFeriratti  egli  il  cuore  di  vedere  , 
che  Panfila  lì  parta  di  quella  terra  ì 
Potrai  tù  patir  oltre  à Ciò  > che  d 
habbia  à Pe parar  l'amicitiadi  co* 

•>  HWQÌ 
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Dcr.  Non  fiamo  già  nè  voi,nè  io. 

071.0  che  Dio  ti  gaftighi  come  tu  meriti. 
Don Io  vi  hò  contro  la  mia  natura  com- 
portato parecchi  meli,  che  altro 
,1  non  haucte  fatto  , che  piangere  , & 

- promettere , Tenia  pero  rarmi  nut- 
ria. Hcra  J;ò  •irousto  tutto’l  con- 
trario ; chi  mi  da,  & non  piange^  . 
Cedete  dunque  il  luogo  à chi  mi 
fa  meglio  di  voi . 

Jhtii  Vi  lì)  già  3 fc  io  mal  non  mi  ricor- 
do»  determinato  il  tempo  del  paga- 
mento ..  V 

JP td  Egli  è vero  . 

Der.  Negolo  io  forfè  ? , 

Ani.  E egli  ancora  (pirato? 

De*.  Nò  Sigr.oré.Mà  quello  è il  giorno» 
che  gli  precede  . 

fint,  Et  non  ti  vergogni  tu  di  cotcllain» 
{labilità  ? 

Dor.  Signor  nò,  pur  che  mi  Ha  ytilc_> . 
Gei.  O fchiuma. di  trilli >?.'  ;r 
T td.  Coli  lì  fa  eh’sDorione? • v 
Dar.  Io  fon  di  quella  natura  $ le  ella  ri 
piace»valeteucne.  r 

Amu  Così  inganni  tu  il  Signor  Fedro 
Dor.  Anii  è egli,  che  inganna  me,Signor 
Antifone  ; percioche  et  fapeua  co- 

- me  io  era  fatto,  la  doue  io  teneua » 

lui  per  huorao  d’altra  qualità.,  che 
'i  1 non 

«1  — 
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non  è»  Egli  dunque  ha  gabbato-  me 5 
perche  io  verfo  di  lui  non  mi  fon_^» 
punto  mutato  da  quel  che  ero  . Mà 
comunque  il  lìa5voglio  io  nondime-., 
no  far  quello  , che  vi  dirò  . Mi  ha 
promeflb  il  Capitano  di  darmi  do- 
matina  per  tempo  i denari  >mà 
me  gli  porterete  prima  voi,  Signor 
Fedro»  io  farò  com’è  mio  cortume  » 
che  colui  n’habbia  il  migìiore  , che; 
fari  il  primo  i pagarmi  , Bacio  la 
mani  . . 


. V»  ' Cà 

' ve) 
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Vedrò,  Gelo, 

fed.  He  ho  .io  à fare?  D*)ue  mi  hò 
X^j  à volgere  poucretto  , per.  trc4 
uar  sì  torto  qucftldcnari»  mentre__» 
che  non  hò  io  cofa  del  mondo»?  La 
douefe  io  hauefiì  potuto  impetrar 
gratia  per  quelli  tre  giorni  » mi  eran> 
già  ftati  promeflì  . 

Ani»  Comporterem  noi,  Geto,  di  vedei* 
cadere  in  tanta  mifcria  il  Signor  Fe- 
dro , che  come  tu  hai  detto-,  mi  hi 
poco  fi  cofi  coitcfcmcnte  aiutato  ? 

1 ’N  on 
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Non  dobbiam  noi  pii)  torto  Inge- 

S narri  di  rendergli  a*  bi  fogni  il 
cbito  guiderdone  ? 

Ctt.  Io  so  y ch’egli  è conueneuol  cola  di 
farlo . 

Ani.  O via  dunque.  Tu  folo  gli  puoi  far 
quello  bene . 

Ctt.  Che  debbo  io  fare  ? 

Ah/.  Troua  quelli  denari  • 

Ctt.  Io  lo  dtfidcro . Mi  douc  ? inlégna- 
temolo . 

'Ani.  Egli  è qui  mio  padre . • 

Ctt.  Lo  sò . Mi  che  importa  egli  cote* 
Ilo  ? 

Ani.  Ah'.  AD  VN  buon’intenditore** 
poche  parole  • 

C ti.  Si  eh  ? ' ' 

Ani,  Sì. 

Cti.  Voi  conlìgliate  molto  bene  in  veri- 
fi  . Et  vi  partite  ancor  di  vantag- 
gio ? Non  c ben  di  me*  fe  da  cote- 
ile  voftre  noxse  non  mi  vien'addof- 
fo  qualche  rouin a.  Et  volete  di  pid# 
che  in  quelle  feiagure  vada  io  cer- 
cando le  foiche  per  amor  fuo  ?v 
Ant.  Ei  dice  il  vero  . 

Vtd.  Et  che?  Io  debbo  eflcr  qualche  fore- 
rtier  eh’,  Ceto  ? 

Cti.  Io  non  dico  quello  . Ma  parai  egli 
poco»  che  il  vecchio  fia  hora  adira- 
te 
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to  con  tutti  noi  > fé  noi  prouochia* 
no  di  pili  talmente, che  ne  anchs_j, 
ci  retti  luogo  à chieder  del  corn- 
ine fso  fallo  perdono  ? 

Ttd.  Et  la  mi  leuerà  vn’altro  da  gli  oc- 
chi , & meneralla  in  qualche  inco- 
gnita regione?  Ahi.  Parlatemi  dun- 
que,Signor  Antifone';  guardatemi  , 
mentre  che  hauetc  tcmpo;mentrc_* 
che  fon*  io  qui  prcfentc  . 

Ant.  Perche  cagione  ? Che  volete  voi 
fare?  Ditemelo  . 

F td»  Io  mi  fon  dilpofto,  in  qualunche_» 
parte  del  mondo  ella  farà  tramor- 
titaci feguitarla,  ò di  morire  . 

Get.  Dio  vi  faccia  riufeir  felicemente  ■ 
ciò  che  farete . Mà  non  correte  à 
furia . 


Ant.  Se  td  gli  puoi  dar  qualche  aiuto  » 
dagli . * 

Get . Qualche  aiuto  ? Et  che.  ? 

Ant. Péùci  vn  poco  di  gratia;accioche  ò 
troppo,  ò pocOjdie  egli  faccia,noi 
non  ce  ne  aobbiampofeia  pentire. 

Get,  Io  ci  penfo . Horsu  egli  è in  ficuro, 
fe  non  m*inganno  ; mà  io  dubito  di 
qualche  ruina . 

A nt.  Non  dubitare;  che  ftaremo  noi  teco 
al  bene,e’I  male . 


Gtt.Q uaoti  denari  vi  bifognano?Dite  rii 

Tra- 


v4?0  DEL  EORMIONE. 

Fp^.  Trecento  feudi  folamcnte . : 

Gt/.  Trecento  ? Cappati  ! tlla  è vna  cara 
merce  Signor  Fedro. 

p£ d.  Anzi  è buon  mercato  , rifpettoalla 
Tua  bellezza  . . 

Get,  Horsu  fiate  di  buonavoglia}  che  io 
glitroucrò. 

■Ttd.  Ò Geto  mio  galante  . 

. Gei . Lcuatcui  di  qui  Signor  Fedro  • 

F id.  Io  n'hò  bifogno  bora  . 

Gét.:  Horà  glienè  porterai  '.  Ma  ini  fa  di 
miftier’  in  ciò  l’aiuto  di  Formio- 

alar.  EglP  dà  pronto.  Dagli  purfenz’ 
vn  rifpctto  al  mondo,  che  carico 
‘ vuoi , ch’ci  fenza  dubbio  lopiglie* 
* * rà  5 percioche  egli  folo  è veramente 
amico  dell’amico  . 

Gsl.  Ar.Jiam  dunque  a trouarlo  preda,* 
mente  . 

p ed.  Va  via,  & digli , ebefe  ne  dia  iiu* 

' • cafa  apparecchiato  . 

Ani.  Puoutii  feruir  à nulla  l'opera  mia  > 
Gei.  A nulla  . Ma  andateuene  à cafa,  & 
confolate  quella  pouprella  , che  io- 
' so  efler  hora  quiui  meza  morta_j 
della  paura  . Che  non  caminate? 
Ani,  E’non  e cofa , che  io  faccia  piu  vo-v 
lentieri , 

Vid.  Che  via  penfi  tu  di  voler  tenere^' 


ATTO  QVARTO  ; **  i 

In  cotefta  cofa  ? 

Get.  Ve’l  dirò  per  viaggio  n Leuatcul 
hora  di  qui . 


ATTO  QVARTO. 


D im.  HE  dite,  Signor  Creme- 


parti  fte  di  qui  per  andar’ à Lenno  ? 

C rem.  Signor  nò  . 
t Dem.  Come  nò  ? 

Cr#/w.Dapoiche  vide  la  madre»  che  io  mi 
tratteneua  qui  tanto  tempo  » & che 
i fìmilmenre  l’età  della  zitella  non.  » 

/Jcomportaua  , che  più  s’aff,ettaflc  la 
mia  tardanza  > ella  » per  quanto  mi 
han  detto  fé  ne  venne  qua  per  tro- 
uarmi,  con  tutta  la  Tua  famiglia  . 

pipi.  Perche  dunque  yiiìete  qmui  Ter-  > 

lii’ato 


SCENA  PRIMA 


Dtmtfone,  & Cremiti  • 


te  ? Hauete  voi  menata 
voftra  figliuola  , per  a- 
njor  della  quale  voi  vi 
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mito  tanto  per  vita  voline  dipoi  • 
che  voi  fapeftc,che  ella  non  vi  era  ? 
ha  ritenuto  la  malatia. 
jjtm.  Come?  Che  malatia  ? 

Craiw.Che  malatia?  La  vecchietta, fratel- 
lo . Ma  dal  marinaro  , che  le  con- 
dufle,  io  hò  vditOj  che  arriuaron  o à 
faluamento. 

Dem.  Haucte  voi  vdito  > Signor  Creme- 
te>quel  che  in  tniaaflenzaè  accada* 
to  ì mio  figliuolo  ? 

Cww.Quindi  auuien,che  io  non  so  à che 
configlio  debba  appigliarmi.  Per- 
cioche  fe  io  offerirò  quello  partito 
i qualche  Urano , me  gli  bifogneri 
raccontar  per  ordine, comej&  di  chi 
io  habbia  hauuto  quella  figliuola; 
che  di  voi  era  certo  potermi  fidar 
non  meno  9 che  di  me  fteffo  . Ma  fi* 
vorrà  apparentarli  meco  vno  lira* 
nicre,  tacerà  egli  infinattanto,che_* 
durerà  l’amicitia  ; mà  fe  non  gli  ca- 
lerà più  di  me  » allhora  faprà  egli 
, quel  che  farebbe  neceflario»  che  no» 
fapelTe  5 & io  temo , che  ciò  non—» 
venga  all'orccchie  della  mia  donni 
- * per  qualche  via  ; il  che  fe  fuccede» 
non  veggio  io  altro  riparo  alcali 
miei»  che  di  fàr’vna  bella  rifolutio* 
ac  » & vfeirmi  di  cafa  ; percioche 

™ r IO 
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io  delle  mie  cofc  , non  fen  d’altro 
( padronfj  che  di  me  fteflò  , 

B em.  Egli  è come  voi  dite  » & cote- 
fto  mi  di  faftidio  5 ma  io  non  mi 

- fiancherò  mai  di  tentar  tutte  levit 
X'  infinattanto,  che  vi  haucrò  offerua- 

- to  quelche  hò  pi  omeflo . 

ATTO  QVARTO. 

SCENA  SECONDA  . 

**’  * -> 

» 1 Ceto  foto . 

G#/.  T O mai  no  hò  veduto  huomo  più 
JL  aftuto  di  Formione.Mc  ne  vò  io 
à trouarlo  per  dirgli  , che  bifogna- 
uan  denari  , & che  modo  in  ciò  fi 

* poteflè  tenere  . Hor’appena  io  gli 

• hauea  detto  la  miti  di  quel  che  vo- 
leuo,  ch’ei  m’intefe , rallegroflènej 

• mi  lodò)  dimandò  del  vecchio,  rin- 
*■»'"  gratiò  Dio, che  gli  fi  fuflc  prefenta- 
ta  occafione,da  moftrar  di  non  efler 
•i  men’amico  del  Signor  Fedro»  che_* 
del  Signor  Antifone  . Hora  io  gli 
diffi,  chem’afpettafle  in  piazza,do~: 
C ' ue  haure’io  menato  il  vecchio . Ma 
eccolo  . Chi  è queli’alcro  ? Oh’oh*> 
è venuto  il  padre  del  Signor  Fedro* 
a : 5 T Mi 
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Ma  di  che  ho  io  hauuto  paura, be- 
? Forfè  che  per.  va  , che  io 
douea  ingannarne, mi  fe  ne  fon  pre- 
fentati  due  ? Anzi  eVmi  par  mol- 
'<  to  meglio, d’efier  da  doppia  fperan- 
ta  aiutato.  Io  gli  chiederò  à coftui, 
à cui  haueuo  da  principio  determi- 
nato di  chiedergli . Se  me  gli  dà 
egli , bene  ftà  , fe  nò,  affronterò  io 
qucft’altro , ch*c  hora  nouellamen- 
te  tornato  . ' ; 

’ ','T>  * *"  • . c-  . V » » m 
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scena  terza. 

Antifone , Gito,  brtmete,  & Demi  fon  e • 

Ant»"AJf  l parvn’hora  milTanni , che 
JlVX  torni  Ceto  . Ma  io  veggio 
mio  zio,  infieme  col  Signor  padre  • 
Ahi  quanto  dubito,  à che  rifolution 
fìa  per  indurrai  Signor  padre  la  fua 
tornata . , 

Cet . Io  vò  irà  trouargli . O Signor  Crc« 
mete  mio. 

C rem»  A Dio  Geto . 

Cet.  Mi  rallegro  di  vederci  tornato  fano 
& faluo . 

Crem.  Ne  fon  certo. 

T ' Che' 
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( Gel.  Che  fifa  poi  ? 

I Crtm . Hò  trouato  qui  molte'cofe  nuoue 
alla  mia  venuta,  come  intcruiene 
Gu.  Haucte  voi  forfè  vditp  quel  che  è 
accaduto  al  Signor  Antifone  ? 

C rem.  Ogni  cofa  . 

Gei.  Hauetegliel  detto  voi?  Brutta  cofa, 
Signor  Cremetcjd’eirer  menato  pe’l 
nafo  à quello  modo  . 

Crtm. Di  quell’appunto  io  ragionàua  ho- 
ra  col  Signor  Dcmifone  . 

Gel.  Io'ancora  in  verità  ci  hò  meco  Bef- 
fo più  volte  diligentemente  pen- 
fato  > & credo  già  d’hauerci  troua- 
to rimedio . 

> Dem.  Che  cofa  c Geto  ? Che  rimedio  > 
Gei.  Subito  che  io  mi  parti  da  voi#  m’in-  - 

contrai  à cafo  in  Formionc  • 

Crtm.  Chi  Formione  ? 

di.  Colui,  che  difende  colici . 

C rem.  Sò,  sò  . 

Gel.  Hora  mi  parue  ben  fatto»  di  tentar 
vn  poco  1 animo  fuo.Gli  parlo  dun- 
que à foio,  à folo . Perche  non  ve- 
dagli dico, Formione,  che  fi  accolti**  v 
modino  tra  di  voi  quelle  cole  anti 
: - con  buona  fodisfattione  , che  con 
eattiua  ? Il  mio  padrone  è liberale* 

> & fogge  volentieri  le  liti  5 che  del 
reilo  > tutti  gli  amici  fuoi  ad  vna*_» 

a bocca 
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bocca  l!han  perfuafo*  che  mandi  vi* 
in'marhora  cortei  . t 

Ani.  Che  vi  ordendo  cortui  ? Doue  riu- 
feirà  egli  hora  ? 

C*/.  Mi  dirai  tu  forfè,  che  fc  la  manefera 
via,  n’hauri  egli  il  douuto  gaftigo  ? 
t Già  à tutto  quello  fi  è proueduto  • 
VcdijFormioncjtù  hauerai  che  fare, 
feti  vuoi  poncr  à litigar  con  vn_i 
huomo  di  quella  forte ,tant’è  grande 
la  fua  eloquenza  . Mà  pòrto  cafo  j 
- che  egli  fia  vinto  > alla  fine  qui  non 
ti  tratta  di  pena  capitale}  mà  di  de- 
nari . Hor  dapoiche  io  m’accorgo* 
che  con  quefte  parole  fi  veniua  egli 
mollificando . Noi  fiam’hora  , gli 
dico , qui  foli  tra  noi . Hor  dimmi 
vn-poco , quanto  vorrefti  tu  » che  ti 
fi  delle  alla  mano  ; accioche  il  pa- 
drone non  habbia  più  quella  lite,  & 
fi  parta  cortei  di  cafa  nortra,  & non 
ci  dij  tu  più  fallidio  ? 

Ani . Saragli  Dio  fi  fauorcuole  ? 

Ctt.  Perche  io  fon  ficuro,che  fe  voi  pun- 
to vi  accollerete  alle  cofe  giulle,  & 
honelle  , fi  come  egli  è galantuo- 
mo} cosi  non  farete  hoggi  tre  paro- 
le tra  di  voi  . 

Dem.  Chi  ti  ha  egli  comandato  > che  tù 
diceffi  cotefte  cofe  ? 

* ' " Anzi 
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rem.  Ami  non  vi  era  al  mondo  miglior 
rimedio  da  far  riufcir  la  cola  * : douc 
dcfideriarmr.  " } 

Ani.  OhiriYc,  fori  morto  . 

Crem.  Seguita  di  dire  . 

Gel.  Mà  egli  da  principio  andaui  $d  per 
‘ le  cime  de  gli  alberi  . 

Crina.  Che  cofa  dimanda  per  vita  tua  ? 
Ca/.  Che  cofa?  troppo  / dimanda  egli. 

Quelche  eli  c piaciuto  in  effetto  • 
Crem.  Che noldi  tu  ? 

G et.  Che  chi  gli  deflè  ottocento  feudi  ^ 
Crem.  Ottocento  mal'anni  pid  torto  . O 
com’ci  non  fi  vergogna  di  nulla . 
bel, che  farebbe  egli) io  gli  diffide  ha. 
ueffe  à maritar' vna  fola,&vnica  fua 
figliuola  ? Importa  poco,  rifpofemr* 
che  ella  non  fia  fua  figliuola.  Bafta 
' che  fi  fia  trouata  vna  } che  gli  chie- 
de ragioncuolmcnte  la  dote  i Hot 
per  abbrcuiarla)&  per  lafciar  da  par- 
*;•  te  le  fue  fciocchcfcze'»  quella  fu  la 
conclufione  del  fuo  ragionamento  . 
Io,  diffe  , volli  già  fin  da  principio 
tor  per  moglie  la  figliuola  di  querto 
mio  amico)  come  era  honefto>  pre- 
uedendo  infin  d’all’hora  l’infelice 
: ftatodi  lei  ; conciofiache  SI  VEN- 

v •'*  DA  per  ìfchiaua  colei)  che  ad  vh-j 
ticcoimeotre  è poucra,fi  marita.Mi 

• * ^ - T i i» 
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iOjper  parlaruijiora'apcrtamente,!». 
. uea  bi fogno  d’vna  donna, che  sii  re- 

cale alcuna  dote  ,,  con  la  quale  io 
potetti  pagar  i mici  debiti . Et  fe_» 
hora  il  Signor  Demifone  mi  vuol 
dar  tanto  „ quanto  io  dcbbopigliar 
da  colei , che  mi  è fiata  prometta  , 

, niuna  torre’  io  più  volentier  di  co- 
tefta  . 

Ani.  Sto  ir)  dubbio, fe  io  habbia  à dir, che 
cortui  lo  faccia  per  fciocchczza  , ò 
per  inalitia}  fe  à,  porta,  ò inconfide* 
ratamente. 

Dem.  Et  fe  egli  hauefle  debito  Panimi  }. 
Gtr,  Hò  impegnato,  dicemi , vna  poflèf- 
fìone  per  cento  feudi . 

Drfiw.Horsù  via . Tolgala  pure . Io  glie* 
ne  darò . 

G#/.  Et  ùmilmente  vna  cafetta  per  cento 
altri 

D tm.  O cappari.Queft’è  troppo  . 
Crww.Non  gridate  . Chiedete  à me  qu«* 
rti cento . 

Ci/.  Emmi  neceflario  di  comprar  vna_» 
ferua  per  mia  mogli e.O  Itre  à ciò  io 
- : hò  bi fogno  d’vn  poco  piò  di  maflè- 

ritie,  & bifogna  anche  fpendere  per 
< le  notte  . Fate  voftro  conto, mi  dif- 
«.  > fe,  che  per  quefte  cofe  vi  anderanno 
cent’altri  feudi . - 

ti  Odia- 
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D em.O  diami  più  torto  feicento querele» 
che  io  non  gli  yò  dar  nulla . Com« 
porterò  io  , che  mi  ci  habbia  anche 
à beffar  quello  vitupcrofo  ? 

Crem . Quietateui  di  gratia  ; gliene  'darò 
io  . Fate  hora  voi,  che  vortro  figli- 
uolo tolga  colei, che  noi  vogliamo. 

jint.  Ohimè,  Geto  ; tu  m’hai  rouinato 
con  cotefti  tuoi  inganni . 

Crem.  Si  caccia  ella  per  amor  mio;  hone- 
fta  cofa  è » che  ci  rimetta  io  quelli 
denari . 

Qet . Fammi  faper*  dicemi  » come  più  to- 
fto potrai»  fé  la  mi  voglion  dare_ 
accioche  poffa  io  [rifiutar  quell’al. 
tra , & non  ftia  in  quella  irfeertez- 
fca;  percioche  coloro  han  gii  defti. 
nato  di  pagarmi  hora  la  dote . 

Crem.  Hor’hora  ei  l haucrà.  Dia  dun- 


que loro  Tefclufione,  & prenda  egli 
cortei .. 

D em.  Che  gli  faccia  il  mal  prò  . 

Crem.  A tempo  io  hò  arrecato  i denari 
del  frutto,  che  rendono  in  Lenno  le 
porteflìoni  di*  mia  moglie  . Di  que- 
lli vò  torre, & dir  à lei,che  voi  n’ha- 
ucte  hauuto  bifogno  . 


f * Ai1,  ' J * a 

«■  ATTO  QVARTO.  ! 

» i r i# • t '*., l fi  / } i > f f*  • » 

i SCENA  QVARTA. 


Ami  firn  > (J>  Ge/#.  :<r.j  ' 

’ ■ - / ; 

Ani.  Eto* 

G</.UOh’.  ... 

Ani,  Che  hai  tu  fatto  ? 

G et,  Hò  cauato  di  mano  il  denaio  a noe* 
Hi  vecchi . 

Ani.  Ballati  egli  coteflo  ? 

Gei,  Nonsò  in  veritajma  tanto  mi  è fta* 
to  commeflo . 

A#/.  OJi*>pc22o  d’afìno.Ti  domando  io 
d’vna  cofa*  & tu  mi  riipondi  yn’al  • 
tra_ » ? 


G et.  Che  cofa  dunque  voi  dite  ? 

Ani.  Che  cofa  dico?  Per  opera  tua  io' 
fon  ridotto  à termine, che  bifogne- 
rà,  che  io  m’impicchi  perla  sola—* 
difpcrato . Che  poflan  contro  di  te 
r-  congiurarli  il  Cielo  , & l’Inferno  , 
per  di  llruggerti,&  farti  crude!  efem 
pio  à tutti  gli  altri . O i coftui  bi- 
fogna  comandare,fc  li  vuol  qualche 
cofa,  che  liaben  fatta  5 accioche  da 
vna  mera  tranquillità,  e*  ti  conduca 
in  vno  fcoglio.  Che  era  egli  hora  ■ 
oicn  a propoli tOjchc  di  toccar  que- 
•:A  f f ftt  • 
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« fia  piaga  » ò di  far  mentione  di  ino* 
glie  ? E*  fi  è data  fperanza  à mio  pa- 
orejch’clla  fi  polli  mandar  via,  Hor 
dimmi  vn  pocojfe  Formione  piglie- 
rà hora  la  dote  9 & gli  conuerrà  di 
menar'  à cafa  la  moglie  > che  fi  hà  - 
egli  à fare  ? 

O #/*  Ma  il  fatt’è  9 che  non  la  vi  menerà 
A ni.  Sò  bene  . Ma  quando  gli  richiede- 
ranno i » denari,  c’  fi  troucrà  per 
■ amornoftro  à mal  partito . 

Cg/i  NON  vi  è cofa  al,.mondo9  Signor 
Antifone9  che.ad  interpretarla  per- 
ucrfamentei  non  fi  pofla  pigliar’ in 
fini  Aro  fenfo . Voi  leuate  via  tutto 
quelchc  in  cjucA’inuentionefi  ritro^ 
ua  di  buono9  & dite  folo  quclche  ci 
è di  cattiuo.  Vditc  hora  allo’ncon- 
i>  tro  il  mio  penfiero.  Egli  è vero, che 
s’ei  piglierà  i denari  9 gli  conuerri 
menar’  à cafa  la  moglie  > come  voi 
dite  5 io  ve’l  concedo  . Ma  fi  darà 
pùt  alquanto  di  tempo  ad  apparec- 
chiar le  no2ic,  ad  inuitar  i parenti  » 
& à far  quegli  apparecchnchefi  có- 
uiene.  In  tanto  il  Signor  Fedro  ha- 
uerà  i denari  da  gli  amici  > che  glicl* 
han  promefllj  & quegli  renderà  egli 
loro . . rn  , : : 

A»/.' Con  che  feufa  ? che  dirà  egli  ? 

T j Ch. 
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G «/.  Che  dirà, mi  domandate  ? Manean® 
cofc  . Dapoicheio  diffidi  torla,  éi 
potrà  dire  , mi  fon  accaduti  quelli 
cattiui  augurij . Emmi  entrato  in__* 
gafavn  cannerò  ftraniere  j è cadu* 
ta  yna  ferpe  da  vna  baleltriera  del 
tetto  , hammi  cantato  vna  gallina  à 
modo  di  gallo  5 mi  hà  detto  l’indo- 
uino  , che  io  noi  faccia»  , & hammi 

* clpreflamente  vietato  > che  non  im- 
metta io  à niuna  nuoua  imprefa  in- 
lìnattanto , che  non  'comincino  ì 
crefcer*i  giorni . Et  quella  è legiti- 

f ma  fcufa . Hor  lì  faraq  tutte  quelle 
xolè. 

Knt.  Dio  il  voglia,  che  lì  facciano . 

G#/.  Si  faranno  $ ri  pofateuene  fopra  di 
me . Ma  efce  fuori  vollro  paare__>. 
Andateui  con  Dio,  & dite  al  Signor 
Fedro  , eh’ è già  in  ordine  la  mo- 

j r ncta__ j . 

• ATTO  QV  ARTO. 
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SCENA  QVINTA. 

D emifont,  Gito  > <5*  Cremiti  • 

D«».  ^vVietateui  , dico  . Prouederò 
benio>che  non  ci  fian  venda- 
v.  > ? T te  pa- 
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tc  parole . Io  mai  non  mi  I altiero 
vfcir  inconfideratamente  di  mano 
quelli  denari  > che  non  vi  chiami  i 
: , teftimoni , quando  io  gliene  dò , & 
non  dica  di  più  in  lor  prcfentia  la 
cagione . - 

Gei.  O come  è egli  cauto  > douc  non  bi» 
fogna . 

C rem.  tgli  c ben  neceflario  di  far  cosi. 
Ma  follccitatejimntre  che  egli  è in 
quella  fregola; pcrcioche  fe  quell’ al-  > 
tra  ne’l  richiedelle  più  inftantemen- 
te>  potrebbe  forfè  pigliar  ella,  & la- 
fciar  noi  . 

Ctt.  Voi  hauete  appunto  penfato  quelche 
bifogna  . 

T)em.  Menami  dunque  à lui . 

G et.  A vollra  polla  . v 

Crem.  Quando  voi  hauerete  fatto  que- 
llo, andateuene  dalla  mia  donna-#  ; 
accioche  ella  vada  à trouarla, prima 
che  fi  parta  di  quinci  > & le  dica_»> 
che  noi  la  maritiamo  à Formione  ; 
che  non  Te  ne  fdegni;&  che  egIi,co. 
me  colui  , che  hà  feco  maggior  fa- 
miliarità, è affai  miglior  partito  per 
lei  ; che  noi  non  habbiamo  punto 
mancato  al  nollro  douere,  & che_ » 
l#li  fi  è dato  per  dote  > quanto  egli 
i 'mcdefimo  hà  dimandato  • 

^ ' T ‘ 4 Cha 
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Dm,  Che  diauol’è  à voi  cotcfto  ? > 

C rim.  Che  è à me  ? Affai,  Signor  Demi* 
fone . 

Dm,  Non  vi  bada  egli  d’hauer  fatto  il 
voAro  douerejfedi  più  non  Tappro. 
ua  la  fama  } 

Cnm.  Io  voglio,  che  fi  faccia  anche  con 
fodisfattione  di  lei  5 accioche  non„ 
v?da  dicendo  d’efierc  fiata  manda* 
^ ; ta  via . 

Dm,  Tanto’l  potrei  fare  io  medefimo  . . 
Crem,  Conuengono  meglio  infieme  le_ > 
• donne  tra  loro  fteffe  . 

Dem,  Io  gliele  dirò  su . 

Crem.  Sto  penfando,  doue  io  potetti  ho* 
ra  trouar  coloro  • 
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Sofronia  iati a , ($•  Cromi»  l 

H E hò  io  à fare  ? Qual* 

*>  amico  hò  à trouar5poue- 
retta  ? A chi  hò  io  à ri  - 
- ferire  quelli  contigli?  On 

jde  hò  io  bora  à procacciarmi  qual- 
che foccorfo  ? Pcrciochc  io  temo  » 
che  la  mia  padrona  nó  riceua  à tor- 
to qualche  ingiuria  per  le  mie  per-a 
fuahonij  in  modo  io  intendo,  che  il 
padre  del  giouanc  hà  per  male  xjuel- 
che  li  è fatto  ♦ 

C rem.  Chi  dornin*  è quefta  vecchia , che 
è vfcità  sì  sbigottita  di  cafa  di  mio 
fratello  ? -, 

Soft,  Al  che  fare  mi  hà  fpinto  la  pouertà» 

( fapendo  io  molto  bene,  che  non?, 
erano  ftabili  quefte  nozze)  per  pro- 
ceder in  qucfto  mentre  alPhonefti 
della  vita  di  lei . . 

C rcnt.Sc  il  pcnlìer  non  m’inganna,  ò fa:  ■ , 
poco  non  ci  feorgono  gli  occhi»  iò 
,'ul  certo 


r 
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certo  veggio’ la  balia  di  naia  figliuo- 
4 Ia_j . 

Xtf/r.  Nè  fi  ritroua  in  niun  luogo  • 

Crem  Che  debbo  io  fare  ? 

Sofr.  Colui  che  I’hà  generata  . 

Crem. Debbo  io  ir’à  parlarle  > ò afpettar 
finche  io  intenda  meglio  quel  chc_* 
efJa  dice  ? 

itfr.  Che  fe  bota  poteflì  trouarIo>non_» 
hauerc’io  à temer  di  nulla  . 
Crww.ElIa  è defla.Le  vò  parlare^  ^ . 

Sofr.  Chi  è coftuijche  fauella  di  qui  f 
Crem.Sofroniz . ' 

Sofr.  Et  pe’I  mio  proprio  nome  mi  chia- 
rii a_j  ? , 

Crem.  Voltati  a me  . M 

Sofr.  O Dio.  E e^lì  Stilfone  coltui  ? 
Crem. Madonna  no  . 

Sofr.  Voi’I  negate  ? 

C rem.  Scollati  vn  poco  quindi  da  quella 
porta,  Sofronia  . Fattibili  inlàpef 
vita  tua  . Guardati  da  qui  innanzi» 
di  non  mi  chiamar  più  per  cotello 
* nome  . 

Sofr.  Pèrche  ? Hor  ditemi  vn  pòco  jnoa 
liete  voi  quclPiftcflbjche  vi  fietc  fat» 

to  Tempre  chiamare  ? 

Crem. Zitto  . 

Sefr.  Perche  hàuete  voi  temenza  di  que-’ 
f fta  porta?  b • v 4 

V Io 
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Cfiw.lo  Ho  qui  dentro  vna  moglie  ter* 
ribiie*  & però  mi  cambiai  nomo» 
accioche  non  vi  s v.fiéifleqjcr  auen  - 
tura  di  bocca  inconHderataqicqtOJ» 
& ciò  venifle  poi  all’orccchie  di  mia 
moglie  per  qualche  eia  . ■ r\  ' 

Soft . Oh’  , per  cotefta  cagione  certo  noi 
non  habbiamo  mai  potuto  ritrouar- 
ui  quì,pouerette  nttt& 

Q rem.  Hor  dimmi  vn  poco  . Che  hai  tii 
■ à far  con  quefta  famiglia  donde  td 
vieni ?0  doue  fon’cllenos'. 

Sofr.  Ahi  mi  fera  à .me  . 

Cmw-Oh’.Che  cofa  è ? Son  elle  viue  ? 

Sofr.  E viua  vpftra  figliuola  •,  che  la  ma- 
dre fi  morì  di  dolore  la  pouerclla  . 

Crem.O  che  mala  fortuna  . 

Sofr.  Mà  io  tale,qual’era,  vecchia, abban- 
donata,  pouera,  feonofeiuta,  come 
meglio  io  potetti, maritai  la  zitella 
*:  à qùefto  giocane,  il  qual’c  padrone 
di  quefta  cafa  . 

Cren».  Al  Signor  Antifone  foife? 

Sofr.  Oh’jà  cotefto  medefimo . 

Crem  Come  ? Ha  egli  forfè  due  mogli  ? 

Sofr.  Vh,  che  mi  dite.  Egli  ha  fedamente 
cortei  . 

Crew.Hor  che  è di  quell’altra , che  fi  di- 
ce,che  gli  è parente  ? 

Sofr.  Cortei  è • 

} y Che  * 
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Cvm.Chc  di  tu  ? : . ■> 

*»fr»  Si  è fatto  col?  d’accordo  per  trouar 
modo,  che  eflcndo  egli  innamorato 
di  lei,  potefle  fenZa  dote  torla  pei1 
moglie  « *3  r-o 

Cr*/w.O  Dio»  COME  Ipeflb  ad  vno  fuc- 
• cede  i cafo  quel  che  non  ardirebbe 
ci  di  deliberare  . Ho  trouato,  in  « 

. arriuandw^ritata  mia  figliuola  à 
chi , & come  io  voleua  . Hà  cortei 
fola  con  la  fui  diligenza  fatto  fenza 
_ nortra  manifattura1  quel  che  ambi* 
due  noi  con  ogni  inauftria  procura* 
tramo  > che  fuccederte. 

Scfr.  Hora  vedete  quel  che  vi  par  s che  fi 
debba  fare.  É già' venuto  il  padre 
del  giouancjr  & dicono»  che  egli  hà 
molto  per  male  quello  parentado  * 

C um.  Non  ci  è pericolo.  Mi  auuerti  per 
amor  di  Dio,che  non  fappii  perfom 
al  mondo  > che  cortei  fia  mia  fi* 
gliuola . • 

Sofr.  Per  conto  mio  no’l  faprà  ©in- 
no .•  * b ...  Va 

Crcw. Vichi  meco,  che  vdirai  dentro  ia*r 
cafa il  rimanente. 

' . hilOJ 
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SCENA  SECONDA  ; 

• . j ) * 0 *■  l 

* • | ^ _ 

Dtmifone,($'  Gito . 

- ' . • i“  n j>  * i‘*  ! . . • i * • i 

D/wAT  Oi  rtefil  fiamo  cagione  5 che 
ad  alcuni  fia  vtile  d’cflère__» 
fccllerati, mentre  con  troppo  Audio 
procuriamo  , d’efler  tenuti  huomini 
aa  bene,  & liberali . Et  pero’e’non 
li  vuol  y come  fi  dice , paffar'i  ter- 

■>i;  mini.  Non  ballaua  egli  d’efler  dà 
lui  ingiuriato  t che  Ce  gli  fon  anche 
fpontancamente  offeriti  denari  ; ac- 
cioche  habhia  egli  il  modo  da  vi- 
uere  5 & polla  commetter  in  tanto 
qualch’altra  fcellcratciza . 

Get.  Egli  è ccrtifllmo  . 

'Dsm*  H OGGIDÌ  quella  generation  d’ 
huomini  riceue  premio,  che  le  cofe 
buone,  & lodeuoli  > raaluagie  fa  di* 
uenirc. 

Gtt.  Egli  è vcrifiìmo  . ' ' ■ •'* 

J>em.  O come  fcioccamcntc  habbianL-j 
noi  proueduto  a’fatti  Puoi  v 

Gtt.  Piaccia  à Dio, che  con  quello  parti- 
to fi  polla  egli  indurre  à pigliar  co- 
rtei . 

Ditti*  E egli  forfè  indubbio  coteft’ancora? 

Egli 


é* 
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€«».  Egji  è di  tal  natura  » che  io  non  so 
in  verità , Te  fia  per  mutarli  d'opi- 
nione 

Dcw.OhVCn  ci  fi  muti  ancora  ? 

Ce/.  Io  noi  so;  mà  lo  dico  cosile  pur  ei'l 
facefle  per  auucntura . 

Din  .Hora  io  vò  veder, come  ha  penfato 
mio  fratello  5 di  menare  qua  la  mo- 
glie di  lui;accioche  fi  abbocchi  con 
cottile» . Vi  via,Gcto3  & digli  > 
che  dee  venir  quella  gentildonna  à 
parlar  ficco . 

•tf.Si  fion  gii  trouati  i denari  pel  Signor 
Fedro  ; non  fi  fa  più  mentione  di 
lite;  elfi  proueduto  * che  collei  al 
prefiente  non  fi  parta  di  qui.  Hor 
che  fari  egli  hormai  ? Che  fi  farà  ? 
Td  fei  nel  medefimo  laberinto,Ge- 
to  5 ne  pagherai  ben'  il  fio  . Altro 
non  hai  td  guadagnato , fie  non  che 
qj  il  male»  che  era  prefientejfi  è differi- 
• . to  ; mà  creficon  le  piaghe , le  non__# 
prouedi . Hora  io  me  ne  vò  ir’à  ca- 
ùt  & ammaellrar  Fannia, che  non_> 
v . dubiti  punto  di  Formione»  nè  delle 
parole  di  lui . 
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scena  terza  . . a 

TUmifone,  Naufijìrata,  & Cremttt . 

Dm.J  T Or  via  , Signora  Naufifirataj 
jLjL  cofi  come  voi  folete  fare_>> 
addolciteci  cortei  ; accioche  faccia 

r volontariamente  quel  che  ella  ha  àL 
far  di  necefiità  . 

Kmu/Ao  Io  forò. 

Aiutatemi  hora  con  la  vortra  ope- 
ra > fi  come  poco  fa  m’hauctc  foc- 
corfo  con  la  moneta . . ,r% 

Kauf.V i feruirò  . Ma  iO*in  verità  per 
colpa  di  mio  marito  non  poflo  far 
tutto  quel  che  mi  fi  conucrrcb* 

. 

D.w.Perche  cagione  ? 

NmmJ  Perch’  ef  troppo  negligentemente* 
confcrua  i beni , che  acquirtò  mio 
padre  con  tanta  cura  ; pcrcioch^_* 
mio  padre  cauaua  mille*  &dugcnto 
feudi  l’anno  di  quefti  poderi  . Oh^ 
com’c  egli  vn’huomo  da  piò  dell’ 
altro  ? 

D tm.  Mille  & dugento  feudi  per  vitali 
vortra  ? 

Zf4#/.Et  fi  venderle  cofe  à più  vii  prei 
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7 o>  Si  nondimcn  ne  causila  mille  & 
dugento  feudi . 

Dow.  C appari  ! - ; 

NmuJ. Che  vi  pare  ? 

Dow.  Vn  gran  che,  certo  . 

K a a/.  Vorrei  effcr’huomo  io , Farei  ben 

: ; vedere.  - 

D/ot.  Io  ne  fon  certo  . 

Nau/ In  che  modo. 

t)em.  Serbate  di  gratia  cotefte  parole  « 
ad  vn’ altra  volta  j per  poter  ragio- 
nar commodamente  con  elio  leijac- 
cioche  vna  donna  giouane  non  ri 
fianchi * 

'JSmu/.  Farò  come  voi  mi  comandate»-#  • 
Ma  io  veggio  vfeir  mio  marito  di 
cafavofìra  . 

Crrw.Ch’,  Signor  Dcmifone.  Son  flati 
pagati  ancor’i  denari  à colui  ? 

- Dm».  Io  gliele  pagai  fubito. 

Crmr.Non  vorrei,  che  gliel’hauefte  paga- 

» ti.  Ohimè . Io  veggio  mia  moglie  . 
Hò  quali  detto  più»  che  non  bifo- 
gnaua . 

D«w . Perche  non  vorrefle  » Signor  Cre- 
mete  f 

Crrm.Tutto  fta  bene . 

Dm»  Che  dite  ? Ma  fe  le  haucte  parlatò 
xroi , che  occorre  mcnarui  coftei  > 

Crrw.Io  hò  fatto  il  tutto  ; ’ 

...  »//.  . 

r.  „ " tjF 
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Dm.  Che  dice  ella  in  forama? 

C rem.  Non  lì  può  mandar  via  . 

Dm.  Perche  non  fi  può  ? r 

Crem  Perche  fi  aman  l’vn  l’altro  . 

Dot  . Che  è à noi  cotefto  > 

Qrtm.  Affai.  Oltre  à ciò  hò  /coperto  di’ 
ella  è noftra  parente  . 

Dm.  Che  dite?  Vaneggiate  voi  forfè? 

Crm.Egli  è così . Io  non  parlo  à cafo . 
Rammentati  meco . 

Dm.  Siete  voi  fuor  di  voi  ? 

Nau/.  Deh’  auuertite  di  grada,  di  noa_j 
far  qualch’erròr  contro  vna  paren- 

Dm . Non  è>dico 

Crm.Nol  negatc.il  padre  è fiato  nomi- 
nato per  altro  nome  di  quel  che  « 
haueua  3 & però  voi  prendete  erro- 
re_j . 

Dm.  Non  conofceua  ellafuo  padre  ? 

Crm.Lo  conofceua . 

Dm.  Perche  l’ha  dunque  nominato  per 
altro  nome  ? 

Crem. E poffibilc  >'  che  non  vogliate  voi 
credcrm’hoggi  ? che  non  vogliate 
intender  quel  che  io  vi  dico? 

Dm.  Se  voi  non  dite  nulla . 

Crm.  Ancor  feguitate  ? 

Nauf.Io  non  poffo  penetrar  , che  rofa  _r 
fia  quefta . 


Io 
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Dem.  Io  no’l  sò  in  verità  . 

Crem.  Volete  faperlo  ? CofiDio  mi  fal- 
ui  , come  non  è à lei  niun  piu  con- 
giunto di  fangue,che  voi  & io  . 

Dem.  O Dio  . Andiamo  tutti  inficine  dà 
lei . O io  me  ne  voglio  chiarire,  ò 
nò . 

Crem  Ah’.  •' 

Dem.  Che  cofa  è ? 

Crem.  Com’  è poffibile,che  voi  habbi  ate 
in  me  cofi  poca  fede  ? 

Dem.  Volete, che  io  vcl  creda  ? Volete»-» 
che  io  me  ne  fìa  chiarito  ? Hor  via, 
facciali . Ma  della  figliuola  di  quel 
noftro  amico,  che  ne  farà  egli? 

CrMw.Bcne.  v 

Dem.  Vogliam  noi  dunque  lafciarla  an- 
dare ? ^ 

Crem.Pcrchc  nò  ? 

Dem.  Et  che  rimanga  cortei  ? n * *.v 

Crww.Signor  fi. 

Dem.  Ve  ne  potete  dunque  andar, Signo* 
ra  Nauhftrata  . 

Rteuflo  giudico,  che  fia  meglio  per  tut- 
ti,di  far  rimaner  coftei,che  di  man- 
dar *ad  effetto  quel  che  hausate  de- 
liberato ^percioche  mentre  io  la—» 
Yidi»e’mi  parue  vna  bella  giouane. 

Dem.  Che  cofa  è egli  cotefta  ? 

Cremjrlì  ella  anche  ferrato  l’vfcio  ? 

Si 
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D em.  Si  ha  . 

Qrem.  O Dio,qijanto  ci  è egli  fauòreuole 
la  fortuna  . I o ho  trouato  maritata 
mia  figliuola  à vofìro  figliuolo . 
Dem.  Oh.  Come  è egli  potuto  eflèr  co- 
tefto  ? 

C rem.  Qui  non  è molto  ficuro  luogo  ì 
raccontarlo  . 

Dem,  Andiancene  in  cafa  dunque  . 

Crem . Mi  auuertite , che  io  non  voglio 
che’l  Tappiano  nè  anch’i  noftri  fteffi 
figliuoli  . 

ATTO  QVINTO. 

SCENA  QJARTA» 

- * • • » 

, **  . ? - \ 

Antifone . 

Ani . T Ov  comunque  fi  vadan  le  coTe 
X mie}  Tento  grand’allegrezsa-j, 
che  mio  fratello  habbia  ottenuto 
quel  che  voleua . O QVANTO  è 
egli  bella  cofa  di  eleggerfi  que’  pia- 
ceri,che  mentre  Ton  da  gli  acciden- 
ti fturbati , con  picciol  rimedio  fi 
poflono  medicare . Egli  Tubito  che 
ha  trouato  i denari, fi  è vfeito  di  fa- 
ftidioj  & io  non  poflò  trouar  modo 
4a  liberarmi  di  quefta  follecitudincj 
- ' -*i  che 
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che  fé  la  cofa  fi  tien  cel  ata,io  no n_i 
' ? tema  , & non  retti  vituperato  , fé  fi 
ti-J  palefa  . Nè  io  me  n’andarei  hora  à 
cafa,  fé  non  mi  fuflc  data  fperanza, 

_o  ; di  ritener  per  moglie  colici . 

doue  potrò  io  trouar  Ceto,  per  di- 
jc  v,\  mandargli  j che  occafione  gli  par , 
che  io  prenda  d’ir’ a parlar’a  mio 
padre  . 

iW/»  r‘  '■  OÌ  ; . ./•. w v . 

ATTO  QVINTO. 


SCENA  QVINTA . 
Tormicne Antifone  • 


Ter,  T O Éò  prefo  i denari  ; hogli  dati 
JL  al  ruffiinajhò  condotta  la  don- 
na, & hò  operato,  che  il  Signor  Fe- 
a>-v  dro  polla  tfolo  goderla  5 poiché  » 
già  fi  è ella  affatto  lcuata  di  mano 
c al  ruffiano.  Rettami  hora  di  pro- 
•j  uedere  , che  quelli  vecchi  mi  diano 
tempo  d’andar’ a bere  ; perche  io, 
j voglio  lafciat  pattar  quelli  pochi 
J < giorni . : n ■ 

Ani.  Ma  ecco  Formione  . Che  dite.» 
voi  ? ; 

Ter.  Che  cofa  è ? 

Ant.  Che  difegno  fa  hora  il  Signor  Fc* 
j dro  ? 
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«Jro  ? Come  e’  dice  di  volcrfi  cac* 
ciar  la  fetc  di  queft’amore  ? 

Tor,  Vuol  tener  egli  l’jfteflb  modo  5 che  , 
ha  poco  fiveduto  tener  à voi . 

Ani . Che  modo  ? 

Ter,  Vuol  fuggir’il  cofpctto  del  pa- 
dre 5 & però  vi  prega  à voler  pi- 
gliar allo’ncontro  la  Tua  difefa_»  » 

& fpender  quattro  parole  in  jfuo  fcr- 
uigiojperche  egli  dee  venire  à defi* 
nar  con  me  j & io  dirò  à i vecchi  <ìi 
voler’andar^alla  fiera  di  Sunio  à co* 

..c  prar  la  ferua,  che  poco  fa  dijffe  Ge- 
tojaccioche  mentre  non  mi  vedran- 
no qui»  non  fi  penfinoj  che  io  con- 
fumi i lor  denari.  Ma  io  fento  aprir 
Pvfcio  di  cafa  voftra  . 

Ani . Guarda  vn  poco  chi  efee  fuori. 

Ter.  Egli  è Gcto  . 

ATTO  QVINTO. 

SCENA  SESTA. 

' Gite,  Antifone,  F ormone . , 

Gét , Sorte,  ò fortuna,  di  quante_j 

V-/  felicità  > & con  che  preftezza 
hauete  con  la  voftra  opera  riempito  _ 
qucfto  giorno  al  Signor  Antifpn^* 

V mìo 
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mio  padroni—»  ? 

Ani.  Che  domine  vuol  dir  coftui  ? 

Gtt.  Et  come  hauete  da  ogni  timor  libe- 
rati noi  altri  amoreuoli  Tuoi  ? Ma—» 
che  non  mi  metto  io  in  fpalla  que- 
llo mantello,  & nonfollecito  di 
trouarlo  ; accioch’ei  fappia  quel 
che  è fcguito  ? 

Ani.  Intendete  voi  quel  che  egli  dica? 

Fov.  Et  voi  ? 

Ani.  Nò  io  . 

Fot.  II  medelìmo  auuiene  à me . 

Ce/.Vò  ir’à  cafa  del  ruffiano, doue  so, che 
hora  dimorano . 

Ani.  O Geto . 

Gel.  Oh’jOh'.Che  nuoua,&  ftrana  cofa  c 
quella  , di  richiamar  vno  indietro 
mentr’ei  lì  è già  inuiato  correndo  à 
qualche  luogo  ? 

Ani.  Geto. 

Gel.  Ma  che  ancor  feguita  ? Tu  mai  non 
la  vincerai  con  cotella  tua  noia  . 

Ant.  Tu  non  alpctti  ? 

Gei.  Tu  ci  hauerai  delle  ballonate  . 

Ani.  Quelle  toccheranno  à te,  fe  non  ti 
arrelli,pe*io  d’ alino . 

Gel . Bifogna  che  collui , che  minaccia  di 
darmi,  habbia  autorità  fopra  di  me. 
Mae  egli  forfè  colui,  che  io  vò  cer- 
candolo nò?  E dello . 

— ; _ '-vien 


/" 
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Ter.  Vien  qua  , fa  pretto  . 

Ani.  Che  cofaè  ? 

Ge /.  Ohuomo,  in  quanto  $’appartiene_j 
allo  flato  voflro,  fopra  tutti  gli  huo 
mini,  che  viuono,  fclici/Iìmo  ; per- 
cioche  voi  fenza  dubbio  j Signor 
Antifoncjfiete  fpecialmente  fauori- 
to  dalla  fortuna. 

Ani . Coli  vorrei  ; ma  vorrei  anche  fape- 
re>  che  occafione  habbia  io  di  Cre- 
der,che  ciòtta  vero . 

Get.  Hor  non  vi  batta, fc  io  vi  riempio  di 
gioia,&  d’allegrezza? 

Ani.  Tu  fili  fai  morire. 

Ter.  Deh  lafcia  andar  cotefte  prometter» 
& di  quel  che  tu  ci  porti  di  nuouo  . 

Gel.  Oh*.  Erate  qui  voi  ancora  eh’.  For- 
mi one  ? 

Tor.  Si  ero  ; ma  che  noi  di  prettamente  > 

Gtf,  Hor  vdite  . Dapoiche  noi  ti  diedi- 
mo  in  piazza  i denari,  ce  ne  venia- 
mo à diritto  verfo  cafa  , & in_* 
tanto  mi  manda  il  padrone  da  vo- 
ftra  moglie . 

Ani.  A che  fare  ? 

del,  Lafcio  di  dirlo , Signor  Antifone , 
perche  non  fa  egli  à propofito  in__» 
quella  cofa  . Hor  mentre  vò  io 
verfo  l’appartamento  delle  donne» 
* corre  i me  Mido  feruidore»  mi  ti- 

Y » rt 
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ra  per  la  cappa  , & mi  fa  riuolear  ini 
dietro;  io  gli  guardo,  & lo  diman- 
do,perche  conto  ei  mi  ritenga.  Erti 
„ ordinato,  rifpofemi  , che  non  fi  la- 
fei  entrar  niuno  dalla  padrona  ; So- 
fronia vi  hà  hora  introdotto  il  Si- 
gnor Cremete  , fratello  del  noftro 
vecchio  , & egli  è hora  dentro  con 
eflòloro  . Torto  che  io  vdì  quefte 
cofc,  me  n’andai  pian  piano, & cop 
partì  fofpefì  verfo  la  porta  ; Mi  ac- 
certai ; mi  fermai  ; ritenni  il  fiato  ; 
porfi  l’orecchie  . Et  cofi  cominciai 
attentamente  ad  afcoltare  quel  che 
diceuano . 

Ani . Deh  Geto . 

G»1.  Hor’io  intefi  quiui  vna  cofa  egre- 
f già  ; onde  quafi  in  verità  non  gridai 
per  allegrezza . 

Ter.  Che  cofa  t 

Gtt.  Che  cofa  penfate  voi  ? 

Ani.  Io  noi  sò  . 

Gii.  Cofa  certo  màrauigliofa . Eifi  t ro- 
llato, che  vortro  zio  è padre  di  Fa- 
nia  voftra  moglie . 

Ani.  Oh*.  Che  ditti? 

Gn.  Hebbe  già  egli  in  Lenno  nafeofa- 
mente  commertio  con  la  madre  di 
lei  : 

far.  Queft’c  vna  vaniti  • Parti  egli  che.» 

hab- 
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habbia  del  verifimile»  che  ella  non_~* 
conofcefle  fuo  padre  ? 

G et.  Credi  purTormione  , che  qualche 
cagione  ci  de’eflere  ; ma  penfi  tu  3 
che  io  habbia  potuto  fuor  della__j 
porta  fentire  tutto  quel  che  dentro 
hann’eglino  trattato  fra  loro  ? 

Joy.  Hò  intefo  raccontar’ancor’io  que- 
lla nouella  . 

Cef,  Anzi  io  vi  voglio  dar’vn  fegnale^» 
di  piu»  per  cui  v®i  maggiormente^ 
lo  crederete  . Efce  fuor’  in  tanto 
voftro  zio,  & non  molto  dapoi  ri- 
tornò dentro  di  nuouo  con  voftro 
padre;  & l’vn\&  l’altro  mi  ditterò  » 
che  vi  dauan  licentia  di  poter  tor 
per  moglie  cortei . Et  in  fomma  io 
fon  mandato  à ccrcarui  9 & menar- 
ci à loro  . 

A ni.  Oh’ .'Perche  dunque  tu  non  mi  me- 
ni ? Fà  preftamente  , Che  afpetrif 
G tt.  Vi  feruirò  . 
jint.  Formion  mio  , à Dio  « 
tor.  Bacio  le  mani.  Signor  Antifone..*  1 
Io  mi  rallegroj  fe  Dio  mi  faluijche 
fìa  riufeita  querta  cofa  felicemen- 
te—* . 

‘ •yéJ'ìT1  ~~ 1 ^ % •'  * 
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scena  settima  . 

Formica  e fole  .. 

E»  Egli  poflìbilcjche  co/loro  hab- 

4 bian7  hauuto 'improuifamente 
fi  fauoreuole  la  fortuna  ? Quella  è 
hora  à me  vna  buon*  occafion  di 
beffar  quelli  vecchi  , & di  leuar  al 
Signor  Fedro  il  pender  di  trouar  roo 
neta  j accioche  non  gli  bifogni  an- 
dar con  la  beretta  in  mano  a niuno 
de’  pari  Tuoi  ; & ficome  quelli  de- 
nari gli  fon  flati  dati  mal  volentie- 
ri) coli  farò  io  j ch’ei  non  gli  debba 
rellituire  ; & ho  già  trouato  il  mo- 
do, che  hò da  tenere  . Mi  conuien 
bora  dunque  di  finger  nuoui  gefti  > 
&nuouo  vifo.  Hor’io  me  n’anderò 
in  quello  chiaffo  qui  vicino  > & di 
quiui  mi  lafcierò  poi  vedere  , come 
faran7  eglino  vfeiti  fuori . Nc  yò 
piu  andar’alla  fiera } doue  io  hauea 
finto  voler’andare__» . 
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SCENA  OTTAVA . 

25 emifonjB,  F orm i on e J & Qrtmele * 

Dem.  T O ficome  fon 'grandemente  , ò 
X fratello  , obligato  alla  Maeftà 
di  Dio  , coli  quelle  gratie , che  per 
me  fi  poflfon  maggiori,  meritamen- 
te gli  rendo  ; poiché  ci  fon  riu- 
scite quelle  cofe  felicemente  . Ho- 
ra  e'fi  vuoi’accelerar  di  trouar  For- 
mione  , prima  che  fi  Spenda  i tre- 
cento vfcudi,  che  gli  habbiam  dati  j 
accioche  gliene  polliamo  cauar  del- 
le mani 

F or.  Vò  ir’i  veder,  fe  il  Signor  Demifo- 
ne  è in  cafa,pcr  dirgli . 

Dem.  Oh’. Appunto  noi  veniuamoà  tro- 
uarti  , Formione . 

F or.  Per  quella  med clima  cagion  forfè  ? 

Dem.  Si  certo . 

Far.Io  me  l’imaginaua.Hor  che  occorre- 
ua  egli  di  venir’  à trouarmi  ? Quella 
fi  che  è da  ridere  . Dubitauate  voi 
forfè  , non  io  fuffi  per  fare  quel  che 
vi  hò  già  vna  volta  promefio  ? Deh 
Signori,  per  grande  che  fi  fia  la  mia 

o poucrtà)  hò  io  nondimeno  attefo  ì 

V 4 Suc- 
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quello  folo>di  non  romper  mai  la— i 
promefla  fede . 

Crttrj.  E ella  coli  eratiofa  come  io  vi 
diffi?  • • 

Si  in  verità  . * ,•*  \JL 

¥er.  Hora  io  fon  venuto  à dirui,  Signor 
Dcmifone  , che  io  fon’in  ordine  * 
ogni  vo!ta5  che  voi  volete  darmi  la 
moglie  > che  io  vi  ho  prometto  di 
torre  ; pcrcioche  io  ho  pofpoflo 
ogni  altra  cofa , come  era  honeflo» 
dapoiche  io  m’accorfi,che  voi  n’ha» 
ueuatc  coli  gran  voglia  . 

Dm?.  Ma  mi  ha  configliato  il  Signor  Cre. 
mete  * che  io  non  la  vi  dia  . Che__* 
diranle  genti  (e’midice)  fc  tu’l  fa- 
rai ? Non  ti  fu  ella  data  allhora— 
quando  fi  poteua  honeftamentc  ; Se 
hòra  non  conwien  di  priuarla  dei 
primo  marito, & cacciarla  via. Que- 
lle fon  quafi  le  medefime  cofe  > di 
che  voi  medefimo  poco  fa  m’hauc- 
te  à faccia  à faccia  biafimato  . 

Tor.  Cofi  fuperbamente  voi  mi  fchcrni* 

te > ? ^ 

Dm;.  Perche  ? 

F or.  Perche  mi  domandate  ! Perche  io 
hormai  non  potrei  nè  anche  hauer 
queiraltra  . Hor  con  che  faccia_» 
ritornere’io  da  vna  > che  ho  poco 

fa  ri- 
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fu  rifiutata—*  ? / ^ 

Crem.  Ditegli,  che  oltre  à quello  voi  vi 
accorgete , che  il  Signor  Antifone 
la  fi  lafcia  vfcir  delle  mani  mal  vo-* 
lentieri  . 

Dem-  Oltre  à quello  io  m’accorgo , che 
mio  figliuolo  la  fi  lafcia  nel  vero 
vfcir  delle  mani  mal  volentieii . Ma 
vattene  in  piazza  di  grafia, Formio* 
ne,  & fa  di  nuouo  voltar  à mio  cre- 
dito la  partita  di  quc-’denari 
ftr.  Che  denari  ? Io  gli  feci  metter  to- 
rto à credito  di  coloro,à  cui  doue- 
uo  pagargli. 

K7)tm.  Hor  che  fi  ha  à far  dunque  ? 

Vor,  Se  volete  voi  darmi  la  moglie, che 
mi  hauete  promefia,  io  la  piglierò  ; 
ma  fe  volete, ch’ella  rimanga  appref. 
fodi  voi , rimanga  la  dote  appreflo 
di  me,  Signor  Demifone  ; pcrcio- 
che  non  è honcfto,  che  io  fia  per 
amorvortro  ingannato,  hauendoio 
per  honorarui , rifiutata  quell’altra, 
che  volea  darmi  J’irteffa  dote 
JD*i».Leuamiti  dinanzi,  &và  alle  forche 
con  cotcftatua  magnificentia  , fug- 
gitiuo . TU  ti  credi  ancor  di  non—» 
efler  conofciuto  , ò che  non  fiano 
conofciute  le  tue  attioni  ? 

F#r.  Io  fon  prouocato . 

V J Ti 
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D*/».Tù  hauerefti  prefa  coltei ,fe  ti  fi  fuC- 
fé  data  > 

Ter.  Fatene  la  pruoua . 

Dtm.  Douea  mio  figliuolò  Itar’  infieme 
con  dioici  in  cafa  tua  . Quello  era 
il  voltro  proponimento . 

F or.  Oh’, che  mi  dite  voi? 

Dtiw.Horsù  rendimi  i miei  denari.  Te  td 

' 4 

vuoi . 

Far.  Anfci  datemi  voi  phì toltola  mo* 
glicjfc  vi  piace. 

DfW.Camina  in  giudicio  . 

F«r.  In  giudicio?  In  fè  di  Dio, che  fé  voi 
feguitatc  di  darmi  noia  ? 

D«tf?.Che  farai  ? 

For.  Io  ? Voi  vi  penfate  forfè,  che  io  di*, 
fenda  folamente  chi  non  ha  dote  > 
& io  vi  farò  vedere,  che  so  difender 
anche  coloro, che  fon  dotate  . 

Dmj.Che  importa  à noi  cotelto? 

For - Niente.  Io  conofceua  qui  vna  gen- 
tildonna, il  cui  marito  hebbe  in— » 
Lenno. 

Crem.Oh \ 

Dm.Chc  cofa  è ? 

F or.  Vn’altra  moglie , 

Crew?.0himc,fon  rouinato . 

Far,  Di  Cui  generò  egli  vna  figliuola  > & 
l’alleua  nafeofamerfte  . 

C rem.  Non  ci  hà  più  fcampo  alla  mia—» 
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rouina__» „ 

F or.  Hora  tutto  quello  io  vò  Tenia  dub- 
bio  contar  hora  à.  collei . 

Cren}» Deh  noi  fate  di  grafia  . 

Tor.  Oh’, liete  fiato  voi  forfè  ? 

Dm»  O come  ci  dà  egli  la  burla* 

Crem. Noi  ti  lafciam’andare, 

Vor.  Son  baie  . 

Crem. Che  cofa  vuoi  tu  ?I  dcnarijche  til 
hai  in  mano  ? Gli  ti  doniamo  • 

Vor»  Io  v’intendo  . Hor  perche  dunque, 
in  mafhora,  fciocchi  che  voi  liete  > 
à guifa  di  fanciulli  fi  fattamente  • 
voi  mi  fchernitc  ? VoIete,&  difuo- 
v Iete  vna  medefima  cofa  ben  mille  « 
volte  . Hor  pigliate  su  . Quel  che 
haucte  già  detto,  difdite  ; & quel 
che  poco  fa  voleuatc,  adeflo  non__» 
vi  è più  buono  . 

Crm.In  che  modo  , ò donde  ha  Taputo 
quelle  cofe  cofiui  ? 

Dem.  Io  noi  so.  So  ben  certo,che  io  non 
Phò  detto  à niuno  , 

Crm.Egli  è cofa  moftruofa , Te  Dio  mi 
aiuti  . 

F or.  Io  gli  ho  meflò  vna  pulce  nell’orec- 
chio  . 

Dtm»  Oh’.  Comportereni  noi,  che  cofìut 
ci  habbià  à tor  via  tanti  denari  » 
mentre  fi  apertamente  ci  dà  la  baia  > 

••  V 6 Egli 
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Egli  è meglio  in  verità  di  morire  • 
Apparecch  atcui  hora  di  far  vn’ani* 
mo  forte, & coraggiofo . Già  vede- 
te cfler  hormai  (coperto  il  voflro 
errore  ,&  di  noi  poter  più  nascon- 
der’ à voftra  moglie . Hor  non  è 
^ dubbio,  Signor  Cremete,che  fi  pla- 
cherà ella  più  facilmente  , fe  le  ma- 
nilcfteremo  noi  ftcflì  quel  che  da__* 
gli  altri  è per  vdire.  Allhora  poi 
potrem  noi  à noftro  modo  vendi- 
carci di  quello  vituperofo  . 
fàr.  Oh’,  oh’.  Se  io  pon  proueggo  a’cafi 
' imei,  io  corro  gran  pericolo  . Co- 
floro  han  pcnficro  , di  vcnir’ad  af- 
falirmi  alla  difperata  .* 

Crfw. Ma  io  temo,  ch’ella  non  fi  poflà-j 
placare . 

State  di  buon’animo  , che  io  vi  vò 
far  rappacificar’  inficine  , confidato 
nella  morte  di  colei,  Signor  Cre- 
mete  , di  cui  voi  generafte  quella— » 
figliuola  . 

A quello  modo  voi  mi  trattate.-*  ? 
O con  che  alluda  venite  ad  afialir- 
\ mi.  Alla  fe,  alla  fe,  che  non  mi  ha- 
ueréte  voi  prouocato  con  vtilità  di 
collui,  Signor^  Demifonc  . Et  voi  » 
dapoichethauete  in  lontan  paefe— * 
fatto  molto  ben  quel  che  vi  è piac- 

ciuto  » 
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ciuto  , & che  hauetc  ardito  d’of- 
fendere con  difufate  ingiurie  vdsl_ % 
gentildonna  principale,  come  c co- 
lici, verrete  hora  à purgar  co’i  prie— 
ghi  il  voftro  errore,?  Io  voglio  con. 
quelle  parole  infiammarla  tanto  co»' 
tra  di  voi , che  fe  vi  conuertifletf  * 
tutto  in  lagrime  > non  eilinguerctc 
mai  l’ira  di  lei  . 

Dem.  O che  Dio  gli  dia  mille  mal’atlni 
Come  è poffibil,  che  fi  troui  vn* 
huomo  coli  sfacciato  ? Non  meri- 
terebb’egli  quello  ribaido.d’elTer  per. 
publico  decreto  relegato' in  vn  de- 
ferto ? 

Crew,  Io  fon  ridotto  à termine  3 che  non 
sò  quel  che  debba  farmi  col  fatto 
fuo . 

Dem  Lo  fo  ben’io.  Andiam*  in  giudicio  . 

for.  In  giudicio  ? Andiamo  qua,  fe  voi 
. volete  nulla  da  me  . 

Dem.  Seguitatelo  , & ritenetelo  mentre 
che  io  chiamo  qua  fuori  i feruidori. 

Cren/.  Ma  io  non  pollò  folo  . Accorrete, 

qpà  . 

Ver.  lo  mi  hò  à richiamar  di  voi  d’vna— * 
ingiuria . 

Dem.  Vfa  dunque  la  tua  ragione. 

Ver.  Et  d’vn’altra  di  voi  j Signor  Cre- 
mcte . 
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D ero.  Piglia  su  coltui . 

far,  Co  lì  lì  fa  eh  ? Horsù  bifogna  alzar 
la  voce  qua  . Signora  Naulìlirata  » 
vfcite  fuori  . 

Qum. Chiudi  cotella  bocca. 

De/n.  Guarda  quanto  c’può  quello  fccU 
Jerato.- 

F*r.  Signora  Naulìllrata,dico . 

Ofw.Tunon  vuoi  ftar  cheto  ? 

F*r.  Che  io  llia  cheto  ? 

'Dtm.  Se  non  vuol  venire»  dagli  de’pugni 
nel  ventre. 

F<v.  Dico,  cauagli  vn’occhio  . Siain_* 
ben’in  luogo,  che  ne  farò  vendet- 
ta.» . 

ATTO  EVINTO. 

SCENA  NONA. 

fi  (tufi fi  rat  a Otemeie  y Formi  one  9 

& Demifone  . 

^ J ' - r*  J*  - ; i ^ Ì.V>F»  Jr  - -9*“ 

Jiauf.  Hi  mi  chiama  ? r 

C rtrn.K^j  Oh*. 

JV*«/.Che  domin  di  romor’è  cotello,ma# 
rito  mio  > 

far.  Oh’.  Che  vuol  dir  > che  vi  liete  bora 
ammutblito  > 

JNa»yìChi  è coftui?Voi  non  rilpondete  ? 

Ei  , 
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F or,  Bi  > volete  , che  vi  rifponda  , 

non  sà  per  certo  in  che  mondo  e’fi 
fia_» . 

Crem.  Auuertite , di  non  creder  nulla  i 
coftui . 

F or,  Accoftateuegli*  & toccatelo  ; fé  non 
è tutto  freddo,  ammazzatemi* 

Crem  Non  è niente . 

Nati/. Che  cofa  è dunque  ? Che  dice  co- 
ftui ? 

F<?r.  Hor’hora  Io  fapcrete.  Vdite*  >-  . 

Crem. Voi  gli  volete. pur  credere? 

Nat*/. Che  volete  , che  io  gli  creda  per 
vita  voftra»  mentre  non  hà  ancor 
detto  nulla  ? 

F or.  Il  pouerctto  vaneggia  per  la  paura  . 

Nau/.Certo  e’non  è fenza  cagione  » che 
voi  cotanto  temete* 

Crrtw.Io  temo? 

For.  O bene  in  verità  . Hor  poiché  voi 
non  haucte  temenza  alcuna^  que- 
ftojcheio  dicojnon  è nulla,raccon- 
tatelo  voi . 

Dtm*  A te  ha  egli  à raccontarlo  , pezzo 
di  manigoldo  ? 

F or.  Signor  Demifone»  voi  hauete  piglia- 
to troppo  pertinacemente  à difen- 
der voftro  fratello  . 

Nauf. Che  non  me’l  dite  marito  mio? 

Crem.  Ma* 

Che 
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N*uJ. Che  ma  ? 

Crem  Non  è opportuno  di  dirlo . _ 

Ter.  Nò  à voi  f mà  è beh  opportuno  à 
lei  di  faperlo  . Nell’Ifola  di  Lcn- 
no . ^ r 

Crem. Oh’ > Che  ditti  ? 

D em.  Tu  non  vuoi  ftar  cheto  ? 

F a?.  Nafcofamentc  da  voi  . v 

Crei».  Ohimè  . 

F or.  Tolfc  egli  vn’altra  moglie  . 

Nauf  T)\o  mi  guardi  di  coteftc  fciagure  * 
hiiomo  mio . 

F or.  Egli  è fiato  come  io  vi  dico  . 

1 ìtau/.O  Douerctta  me,  fon  morta  . 

Ver.  Et  ha  già  hauuto  di  lei  vna  figliuola* 
mentre  voi  ve  ne  fiate  à dormire  , 
Crei». Che  debbo  io  fare  ? . 

Uauf.  O Dio  immortale  . O che  brutta* 

& enorme  fcelleratezzà  . 

Far.  Qucft’è  acconcia. 

Rauf.  Efiì  mai  a’noftri  tempi  veduta  co- 
fa  più  vitupcrofa  c|i  quefiajche  à me  ' 
c fiata  fatta?  Quando  poi  dormono 
• con  le  mogli,a!Ihqra  diuentano  vcc. 
chi . A voi  mi  volgo,  Signor  De- 
mifonejpercioche  non  mi  comporta 
loftomaco  di  parlar  concofiui.  Era'^ 
egli  quefio  l’andar’à  Lenno  fi  fpjgfi- 
\ fo,  & lo  ftarquiuifi  iungo  tempo? 

' Era  quella  la  battezza  deprezzi,  che 

v . fce« 
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fcemaua  le  noftrc  entrate  ? 

7)tm.  Io  non  nego  » Signora  Naulìrtratas 
che  nonhabbia  egli  colpa  in  quella 
cofa  5 ma  gliè  però  tale  > che  e me* 
riteuoie  di  perdono. 

Fpr.  Si  parla  co’i  morti . 

Dfw.Percioche  ei  non  l’hà  fatto  per  non 
prezzamene  perche  voi  gli  iurte  ve- 
nuta à noiajmà  già  fa  circa  quindcci 
annijch’eflendo  egli  vna  volta  calda 
di  vino»  sforzò  vna  donnicciuola— « 
£•  . di  cui  c nata  cortei  » nè  l’hà  e’mai 
più  toccata  dapoi  . Hora  ella  è 
*. . r.  morta  , è già  partita  di  qutrtn  vita,* 
r Che  fcrupol  dunque  in'  ciò  vi  rima- 
ne ? Onde  io  vi  priego»  cheli  come 
voi  vi  portate  nell  altre  cofe  pru- 
dentemente 5 coll  vogliate  fofterir 
quella  con  patienza  . 

Nauf.  Come  con  patienza  ? Pcfàlcra 
io,  poucretta  , di  finir  con  la  mor- 
te quello  trauaglio  . Hor  che  deb- 
bo io  fperare  ? Debbo  io  creder 
- ~ forfè»  che  rt  habbia  egli  à. emendar 
con  l’età?  Era  ei  gii  vecchio  all* 
bora;  fe  pur  la  vecchiezza  fa  gli 
huomini  vergogno!?  . Ditemi  vn_ * 
poco>Signor  Demifone;  dee  fors’e- 
gli  la  mia  bellezza>&  età  efler’ho- 
rt  maggiórmente  dcGderata  ? Che 

ragion 
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ragion  mi  allegate  voi  , per  la  qua- 
» le  io  polla  afpettare  , ò fperar,  ch’ei 
♦ non  habbia  à eficr  tale  per  l’auue- 
nire— 

for.  Chi  vuol’andar  all’efcquie  del  Si- 
gnor Cremete  j hora  è tempo.  Coli 
vò  dire  . O via,  Jiormai  . Prouochi 
u pur  Formione  chi  che  fia>  che  io  lo 

farò  altrettanto  infelice,  quanto  c 
coftui . Ritorni  hora  egli  in  gratia 
quanto- vuole,  e’ mi  balla  quello  ga- 
/ fligoj  pcrcioche  cortei  hauerà  che 
rimproucrargli  infin  che  viue  . 

Xmu/.  Hò  io  à creder  forfe>  che  ciò  fia__* 
per  mio  demerito  ? Che  accade__>  , 
Signor  Demifonc,che  io  vi  raccon- 
ti particuIarmcnte,come  io  mi  fìa — » 
portata  verfo  di  lui  ? 

Vem.Io  ne  fon  informato  al  pari  di  voi 
- mede  lima  . 

Hauf.  Parui  egli,  che  ciò  Ila  flato  per 
mio  difetto  ? 

T)em  Ah’*  Signora  nò . Tuttauia  poiché 
col  riprenderlo  e’non  fi  può  il  fatto 
tornar  addietro,perdonategli } e’  ve 
ne  prega.  Io  confeffà,  fi  feufa . Che 
volete  altro  ? 

lor.  Innanzi  > che  cortei  gli  perdoni  j io 
vò  prouedere  a’cafi  miei , & à que- 
eli  del  Signor  Fedrcrr  Signora.^ 

Xs  au- 
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Naufiftrata  » prima  che  voi  rifpon*" 
diate  inconiì deratamente  à coftui? 
vdite  . 

N*#/.Chc  cofa  è? 

for.  Io  ho  con  inganno  lettati  di  mano 
al  Signor  Cremcte  trecento  feudi , 
hogli  dati  à vofiro  figliuolo»  & ei 
l’ha  pagati  ad  vn  ruffiano  per  vna_» 
fua  amica . f . 

Cr  im.  Oh’. Che  di  tu  ? 

N««/.Parui  forfè  cofa  sì  deteftabile,  fe_jt 
noftro  figliuolo  hà  nella  fua  gioua* 
nezfca  vn’innamorata?  Et  voi,  che__» 
hauete  prefo  due  mogliPCom’è  pof- 
fibiljchc  non  vi  vergognate ?Hor  co 
che  faccia  voi  oferete  riprender  lui? 
Rifpondetemi  vn  poco  . x 

Dem. Ei  farà  quel  che  voi  volete. 

IM auf.  Anzi  accioche  voi  hora  fanpiato_^> 
l’animo  miojio  non  vò  perdonargli» 
non  vò  promettergli  nulla  > non  vò 
rifpondergli,fe  prima  io  non  veggio 
mio  figliuolojpercioche  vò  rimetter 
ogni  cofa  al  fuo  giudicio5&  far  quel 
tantoché  egli 'vorrà  . 

Ftff.  Voi  liete  vna  fauia  donna  > Signora 
fcJaufiftrata  . 

N<*»/.Ba  fiati- quello  ? 

/JFVr.  Anzi  fuor  d’ogni  mia  credenza  io 
mi  parto  & con  fodisfattione  > & 


47«  DEL  E0RMI0N1. 


con  honor  mio  . 

Naw/Dimmivn  poco, com’ha*  td  nome? 
F#r.  Io  ? Fortnione  , & fono  feruidor  - di 
cafa  voftra,&  del  voftro  Signor  Fe- 
> dro  in  particulare. 

N au/.  Formione  ; Io  mi  oftero  da  qui  in- 
nanzi pronta  al  tuo  feruigio  in  tut- 
to quel  che  potrò  , & che  vorrai  tii 
valerti  di  me  . 

ftr.  Voi  liete  nel  vero  molto  cortefe  * 
Naw/.Cofi  certo  richiedono  i meriti  tuoi, 
fcr.  Volete  voi  hoggi, Signora  Naufiftra- 
ta,pc^  la  prima  volta  far’vna  cofa» 
che  à me  fia  di  piacere3&  di  diletto, 
& Faccia  crepar  gli  occhi  à voftro 
"marito  ? 

N«#/.Di  gratia  . 

For.  Inumatemi  à cena  con  eflo  voi, 
N*#/Mo  ti  ci  inuito  in  verità  . » 

J)em.  Andiancene  in  cafa  dunque  , 
ì^auj.  Andiamo.  Madoueè  Fedro  noftro 
giudice  ? 

I or.  Io  lo  farò  venire  qui  hor’hora.  Voi 
altri  rimanete  in  pace,  & fate  fegno 
*>  d’allegrezza . 
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INTERLOCVTORI 

DELL’HECIRA.  , 

Fiìotia  meretrice  • :H  'z.ki 
Sira  vecchia . 

Parmeno  Terno. 
Lache|£^^g]^K.  c 
Softrata  matron?.  w 
Fidippo  vecchio . 

Panfilo  giouane . 

• Mirrina  matrona . 

Sofio  Teruo . 

Bacchida  meretrice . 
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ARGO  MENTO 

dell’Hecira . 

ì 

A N F I L O trouata__» 
per  auuentura  di  not- 
te Filomena  zitella-j 
Ateniefe  , fenza  faper 
chi  ella  fufle,  la  priua 
__  per  forza  della  vergi- 
nità i & lutatole  vn’anello  di  dito  , lo 
dona  à Bacchida  meretrice, di  cui  era_» 
fieramente  innamorato.  Auuiene  di  là  à 
poco,  che  limolato  egli  dal  padre  con 
molti  prieghi,  prende  Fiftefla  Filomena 
per  mogliejma  à ciò  condifcefo  contra 
fila  voglia, (lette  duo  meli  fenza  toccar- 
la 5 benché  poi  conofciuta  la  fua  buona 
-natura  , trasferire  in  lei  tutto  Famore, 
chendianzi  portaua  à Bacchida.  Vaflcne 
egli  in  tanto  nell  ilola  d’Imbro  , quiui 
mandato  dal  padre  per  vn’heredità  ri« 
cadutagli . Et  perche  Filomena  era  in 
quel  primo  congiungimento  rimafia_j 
grauida  > volendo  celar  il  fuo  parto  , 

come 


iV 


- I 


■ 


# 
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***  Argomento. 

'come  colei , che  non  fapeua  efler'ge* 
nerato  di  Panfilo , finge  d’efierfi  cruc- 
ciata con  la  fuocera , Te  ne  torna  à ca- 
fa  la  madre,  già  confapeuol  di  quello 
fatto,  & quiui  da  pofcia  à vedere  def- 
fer  caduta  malata . Ritorna  Panfilo,  & 
andatofene  improuifo  da  lei,  la  troua_» 
partoriente;  onde  tutto  mefto,&  Scon- 
solato, credendo  psrimentejch’ella  non 
fufle  grauida  di  lui,  fa  ferma  delibera- 
tion  di  non  più  volerla  ^ ma  però  di  ta- 
cer la  cagione  . Il  padre  da  di  ciò  la 
colpa  all’amicitia  , ch*ei  teneua  con—» 
Bacchida . Et  finalmente  mentre  Bac- 
chida  per  ifcufarfi  và  à parlare  alla—* 
madre  di  Filomena  , riconofce  cortei 
Fanello  di  fua  figliuola;  & coli  Scoper- 
to il  fatto,  fi  quieta  ogni  cofa  , & Pan- 
filo Sgannato  della  falfa  opinione  con* 
ceputa  di  Filomena , la  fi  ripiglia  in- 
ficaie col  fìgliolino . 
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ATTO  PRIMO. 

mé 

scena  prima; 

. f iloti*  miritrite,  Sir * vetoktà 

COME  trouerete  voi 
pochi  amanti , Sira , che 
riefean  fcdcl-i  alle  mere* 
tri  ci . Quante  volte  ha* 
< uca  giurato  il  Signor  Palilo  à Bac* 
chida  , & con  tant* affetto  > <ch 
ognun  gli  haurebbe  ageuolmcnte  . 
creduto  , ch’ei  non  farebbe  mai  per 
tor  moglie  vruente  leij  & pur  fi  ve- 
de,ch’egli  l’hà  tolta  • 

Sir.  Per  ciò  dunque  io  vi  ammonifeo,  Se 
con  ogni  Audio  vi  perfuado,  che  • 
voi  non  habbiate  compaffione  à ve* 
runo  » ma  che  indifferentemente  - 
fpogliate  9 feortichiate  , & lace- 
riate chiunchevi  capita  per  le  « 
mani . 

Fil.  Volete  voi  dunque,  eh  e io  non  faccia 
di  niuno  eccettione  ? 

$#>*  Di  niuno,  Signora  nò . Perche  niui» 
di  loro  viene  à trouarui  > che  pri* 

. — -rnm  . * *-* 
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mieramfcnte  non  fi  difponga  di  vo- 
ler con  le  Tue  lufinghe  sfogar  per 
viliflimo  prezzo  le  fue  voglie  con 
effouoi  Hor  ditemi  vn  poco  di  gra- 
tia  . Non  douete  voi  all’incontro 
tendcr’infidie  à quelli  tali  ? 

Til.  Sarebbe  nondimeno  gran  villania»#» 
fc  io  voleffi  trattar  tutti  d’vna  ma- 
niera . 

Sir.  Come  ? E egli  villania  di  vendicarli 
de  gli  auuerfarij?  ò di  prenderli  co’i 
medefimi  lacci>con  cui  liete  voi  pre- 
fa da  loro  ? O poueretta  à me.  Hor 
perche  non  fon’ io  della  bellezza»#  » 
& età  voftra  # ò voi  del  mio  pare- 
re»# ? 

,7 'W  r *.  é 

ATTO  PRIMO, 
v:  SCENA  SECONDA.  ^ 


P Armino  feruc>  Tiloti*,  & Sira • 

*•  ; .v 

P#»r,  O E il  vecchio  domandale  di  me, 
O digli , che  io  fon’hor’hora  an- 
dato al  porto  j perveder  fe  poteffi 
faper  qualche  cofa  della  tornata»», 
del  Signor  Panfilo . Hammi  tu  in- 
tefo  ? Se  egli  ne  domanderà  allho-. 

* ra  digliene  * mà  altriinente  , non.»» 
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gli  dir  nulla  ; accioche  io  polla  va" 
Icrmi  vn’altra  volta  di  quefta  fcufa* 
Ma  non  è la  Signora  Filotia  colei  f 
che  io  veggio  ? Donde  vien’hora— j 
cortei  ? Bacio  le  mani5Signora  Fi- 
lotia . 

F il.  Oh’.  A DiOjParmeno . 

Sir.  Dio  ti  fa!ui»Parmeno  . 

P*r.  Et  voi  ancora  . Ditemi  vn  poco  , 

« Signora  Filotia.  Doue  liete  voi  fia- 
ta à fpaflo  fi  lungo  tempo  ? 

Til.A  fparto  nò  giàjpercioche  quando  io 
mi  partì  di  qui, me  n’andai  à Corin- 
to con  vn’indifcretilfimo  Capitanoj 
& quiui  mi  è bifognato  » pouera  à 
me  , per  ilpatio  di  due  anni  contir 
nui  foderino  . 

Var.  Io  credo  certo,  che  vi  fia  fpeflè  vol- 
te venuta  voglia  distornar’  in  Ate- 
ne, & che  vi  "fiate  già  pentita  della 
rifolution  j che  facefte  d’andar  con 
lui  . 

fil.  Non  fi  potrebbe  mai  contar  cori—» 
lingua,  quanto  io  furti  defiderofa  di 
ritornare, sì  per  partirmi  da  quel  Ca- 
pitano , sì  anche  per  venire  à riue- 
derui  , & poter  tal  volta,  come  pri-, 

^ < maToleuo  » mangiar  liberamente..» 
t»\  con  cflbuoij  percioche  quiui  non  fi 
poteua,  fe  non  limitatamente parla- 
r X » rei 
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re  9 & allhora  folo  di  quelle  CO 
che  gli  aggradiuano  . 

Par.  Credo  bcn»che  non  vi  piacette  trop- 
po) che  i)  Capitano  vi  haueflfe  li- 
mitato il  ragionare. 

JF il.  Ma  che  cofe  fon  quelle  9 che  la  Si- 
gnora Bacchida  mi  ha  hora  qui  den- 
tro contate  ? Io  non  haucrei  cre- 
duto mai)  che  in  vita  di  collei  po- 
tette egli  difporfi  à prender  moglie  . 

Par.  A prender  moglie  ? ' 

Fil.  Ch\  Non  l'iià  egli  ? 

p4r.  L’hà,  Signora  sì . Ma  dubitO)che— 9 
quello  .parentado  nonhabbia  (labi- 
lità . 

Wil.  Dio’l  voglia  9 s’cgli  è vtile  alla  Si- 
gnora Bacchida  . Mà  come  crede- 
rò io,  che  ciò  lìa  vero . Dimmel  di 
grafia,  Parmeno. 

Par.  Io  non  ve*J  pollo  dire.  Non  occonì 
re)che  voi  me  ne  domandiate  . 

Pii.  Per  rifpetto  forfè  3 che  non  lì  (cuo- 
pra?  Coli  Dio  m'aiuti  , come  io 
non  ve  ne  domando  per  dirlo  à ve- 
runo , mà  folo  per  rallegrarmene^ 
meco  (tetta  . * 

P*r.  Voi  non  faprete  giamai  fi  ben  per- 
fuadermi  9 che  habbia  io  à metter  le 
mie  (palle  ì difcrction  della  voftra 
fede.  “ -r.. 

^ A - ‘ ‘ Deb’ 
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Jil.  Deh* non  me’l  direnarmene.  Come 
fe  non  hauefte  voi  molto  pili  vo- 
glia di  dirlo»  che  io  di  Caperlo»  che 
ne  dimando  . 

P*r.  Cortei  dice  il  vero  . Querto  è il 
maggior  difetto  » che  io  habbia__» . 
Horsù  fe  voi  mi  promettete  di  ta- 
cerlo,io  vei  dirò . 

Pi/,  Voi  liete  pur  tale, qual  foleuate.  Ve’I 
prometto.  Dite  via . 

P4r . Vdite  • 

jil.  Io  fon  pronta  . 

p4r.  Quando  appunto  il  Signor  Panfilo 
era  innamorato  morto  di  Bacchida, 
allhora  cominciò  ^1  padre  à pregar- 
lo, che  voleffc  tor  moglicj&  d dirgli 
quel  che  foglion  tutti  i padri  dir’ia 
' tal  cafo  a'Ior  figliuoli.  C He  era  egli 
vecchio,  che  nò  haueua  altri  figliuo- 
li, che  lui,  & che  però  voiea  » ch’ci 
fu^e  il  barten  della  fua  vecchiezza. 
Ei  dille  di  nò  da  principio  ; ma  da- 
poiche  il  padre  Io  ftrinfe  piu  forte  » 
gli  mife  P animo  in  dubbio  » à chi 
douefs'egli  più  torto  vbbidire  » alle 
conucnientia,  ò alfamote . Il  vec- 
chi o finalmente  col  continuo  cottt- 

■;  batterlo,  & con  Tinfaftidirlo  à tut- 
te rhorc,l’efpugnò,&  gli  diede  la~* 
figliuola  di  querto  fuo  vicino  per 
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- moglie  . Non  Tenti  di  ciò  il  Signor 
Panfilo  noia  alcuna  infin’  attanto  , 
che  non  venne  il  tempo  diiarte-^ 
nozze  . Ma  dapoichele  vide  ap- 
parecchiate , & che  non  poteua  egli 
più  indugiare  à menarl’à  cafa  > fi.j 

* ne  prefe  in  fomma  tanto  faftidio* 
che  Bacchida  ftelTa  fi  farebbe  molla 

• à pietà  di  lui , fe  vi  fi  fufie  trouata 
prefente  . Douunque  haueua  egli 
Commodità  di  ftar  folo,  & di  poter 
• parlar  meco  liberamente.  Parme- 

nojfon  rouinatojc’mi  diccua  . Che 
hò  io  fatto  ? In  che  feiagura  fon’io 
caduto  ? Non  potrò  fofferirlo,Par- 
menomò  poucrctto  mejfon  fpedito. 

fil.  Dio  ti  faccia  doIente,Signor  Lache- 
te, con  cotelìa  tua  importunità. 

P tir.  Hor  per  abbrcuiarla  . Si  menò  egli 
à cafa  la  moglie,  ma  la  prima  notte 
non  la  toccò  ? & la  feconda  nu!la_» 
più  di  quel  ch’ci  hauefife  latto  la—» 
prima  . 

Til.  Che  mi  dite  voi  ? Com’è  poifibile  , 
che  vn  giouane  fano  , & gagliardo 
habbia  dormito  con  vna  zitella  j & 
fi  fia  potuto  tenere  di  non  toccar- 
la? E’non  hà  del  verifimile,&  io  per 
me  noi  credo . 

Par.  Io  penfo,  che  à voi  paia  coli  5 per- 

. ■ V - che 
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elio  niun  vieti  da  v.oi>  che*non  defi- 
dcri  di  goderai  5 ma  il  fatto  è ) che 
*-•  ' egli  l’hatKa  menata  à dormir  Peco 
contro  Tua  voglia  * 

TU.  Horche  feguì  ? 

V *r.  Pochi  giorni  dapoi  il  Signor  Panfi- 
Jo  mi  menò  Polo  fuori  di  cafa,&'  dif* 
Perni  » che  la  zitella  era  anch’incor- 
rotta  per  conto  Può  > & che  haueua 
• egli  prima  che  la  menafle  à caPa«j 
Ppcrato5di  poter  Pollcner  con  patien 
tia  quelle  nozze  5 madapoiche  hò 
conoPciuto,  PoggiunPc  > dinon  po- 
i ter  lungo  tempo  tenerla  meco  j non 
ci  Parebbe  l’honor  mio,  nè  1 v.tfl  del- 
la zitella  à dilprezzarla  , & non  re- 
flituirla  incorrotta  > come  io  l’hò 
hauuta  da’Puoi . 

Til . Voi  mi  raccontate  vna  pietoPa  5 & 
pudica  mtura  dvl  Signor  Panfilo  . 
P4r.ll  palePar'quefta  coPa,  diceua,  confi- 
derò » Che  mi  è danno , irà  il  refti- 
tuirla  al  padre  Penza  pur’allegar’vn 
mancamento  di  lei,  è còPa  da  huo- 
i-  mo  troppo  Puperbo  . Tuttauia  io 
; ''  PperO)  che  quando  ella  fi  Para  accor. 

< . ta  di  non  potere  flar  meco^fi  parti-  „ 
rà  alla  fine  da  Pe  medefima  . 

- Til.  Che  faceua  egli  in  quello  mentre  ? 

> Andaua  mai  dalla  fìgnora  Bacchida? 
s X 4 Ogni 
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far,  Ceni  di . Ma  come  accade  > dapoì- 
che  ella  fi  vide  pria*  di  lui,  diuentò 
in  vn  momento  molto  piu  difpet- 
tofa,  & molto  piu  terribile  » che_> 
non  era . 

Vii  Non  è tnaràuigHa  per  Dio. 

far.h t qutfto  Ai  cagione  di  fargli  fé  parar 
afratto  tra  loroj  poiché  facendo  egli 
paragone  deportami  d’amendue,  ì 
fufficientia  fe  ftefloconobbe>&  Bac- 
chida  , Se  la  moglie  . Era  coftei,SI 
COME  couiene  ad  hònoreuole  ge» 
tildonna,  vergognofày  modeftajfbf- 
fcriua  le  durezre  t & i’ingiurie  det 
marito, & ricopriua  le  villanie  eh’  el- 
le faceua  . Allhora  egli,  parte  vinto 
dalla  corapaflìon  della  moglie, par- 
te cofìretto  da  gli  oltraggi  dell’al- 
'tra,fi  difciolfe  à poco  , a poco  dal- 
Tamore  di  Bacchida  , & lo  trasferì 
tutto  in  cortei  j haucndola  trouata 
di  natura  firaigliante  alla  fua  . Mo- 
ri inv  tanto  neìrifola  d'Imbro  vn.  » 
vecchio  lor  parente  5 & perche  il 
fuo  retaggio  toccaua  di  ragione  à 
coflorojil  padre  vi  fpinfc  contra  fu» 
voglia  il  SrgnoFPannlojinnamorato 
già  della  moglie . Lafciolla  dunque 
qui  con  la  madre  ; percioche  il  vec- 
chio fe  n’andò  Cubito  in  villa  > 8c 

vien 
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vici*  di  rado  à Città . 

Vii.  Hor  che  in  (labilità  hà  quella  paren- 
tado infirvà  qui  ? 

p4r»  Hor’  bora  Tvdirete  . Furono  elle 
fui  principio  per  parecchi  giorni 
f concordi  „ Ma  cominciò  in  tanto 
colici  à odiar  la  Signora  Softrata_* 

. fua  fuoccrafuor  di  Biodo . E ben_> 
Vero,  che  non  però  vi  fu  tra  di  loro 
alcun  contrailo  >nè  pur’vna  catciua 
parola  mai . 

Vii.  Che  cofa  era  adunque  } 

P ar.  Se  andaua  la  padrona  tal’horaj  per 
trattenerli  con  cUòlei  > fubito  le  15 
leuaua  ella  dinanzi , lenza  pur  vo- 
lerla vedere.  Et  quando  fìnalmenJ 
. te  piò  non  potè  (offerirla , linfe  <£ 

efler  mandata  à chiamar  dalla  ma-  1 
dre,  perche  andar  feco  doudlè  a’di-  ' 
divi  vffici  j & fotto  quell  o pretelle» 
fi  andò  con  Dio  . Hor  dapoiche  15 
era  ella  fermata  molti  giorni  à caffi 
fua  , la  Signora  Soffiata  mandò  à 
chiamarla?  mà  pigliarono  allhora_» 
non  sò  che  feuffw  Vi  mandò  po- 
feia  vn* altra  volta  » & nè  anche_> 
voi  fero  rimandarla.  Dapoiche  in_3 
fomma  Phà  parecchie  volte  fatta.» 
chiamarcjfingonOjChe  ella  lìa  cadu- 
ta inalata  5 onde  la  padrona  va  fu* 

X 5 bit* 
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bito  per  vederla  ; ma  niun  la  volte 
lafciar’entrare.Hor’hauendo  il  vec- 
chio hauuto  notitia  di  quello  fatto, 
tornò  hieri  à polla  di  villa  , & lu- 
'•  bito  andò  à trouar’il  padre  di  Fi- 
lomena. Di  quel  che  poi  s’hafcbia- 
> no  fatto  tra  loro  5 non  ne  hò  io  an- 
cor’hauuto  contezza  alcuna  ; ma__» 
fin  che  non  veggo  doue  fia  per  riu- 
feir  quella  cofa,non  trouo  luogo  • 
Hora  voi  fiete  appieno  informata  . 
Seguiterò  io  dunque  l’incominciato 
viaggio  . 

F/7.  Et  io  ancora  ; perche  hò  dato  Ia__» 
polla  à vn  barelliere  d’efler  infieme 
con  cflblui  . 

Piir.  Vi  polla  riufeir  ciò  che  voi  fate,  fe- 
licemente . 


Pi/.  Horsù  àDio  . 

Par.  Bacio  le  mani, Signora  Filotia . 


'•>  w : » sturi  . \ 
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Hi 


scena  prima. 

Ltchiit  vecchi#*  Ó*  SoHtnift moglie» 


Lacb. 


Dio.  CHE  maladittione, 
che  congiura  è quefta_j# 
che  tutte  le  donne  defi- 
^ , derma  egualmente  il  me- 

desimo a egualmente  ■ rccufino  ogni 
cofa  . - Nè.  fe  ne  trouerebbe  pur 
vna  di  differente  natura  . Di  qui  e * 
che  tutte  le  fuocere  con  tanta  pari- 
tà d’animo  odiano  mortalmente  le 
nuore  , che  ttudian  tutte  egualmen- 
te di  contradire  a’ior  mariti  » che 
tutte  fon  ad  vn  modo  oftinate.  On. 
de  parmi,  che  habbian  tutte  impara- 
to  ad  vna  fcuola  d'effer  peruerfe,  & 
fe  pur  fi  trouadi  ciò  fcuola  alcuna  > 
io  fonficuro,  che  n è maeftra  mia_j 

moglie.  a- 

Scfl.O  poueretta  à mejpoiche  non  so  per- 
che cagione  io  fia  hora  incolpata—* 
..  di  quella  cofa  . 

JUcir.Comc  noi  fapete  ? . 


Pi 
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tojì.  Nò/eDiomi  guardi,Sign©rLach«3 
tc  mio  . Coli  poffiam’amcndue  nr- 
uccchiarci  infieme,  come  io  non  n* 
sò  nulla.  .. 

l*ch. Iddio  ci  guardi  di  male . 

Sofl*  Alla  fine  vi  accorgerete,  che  io  fo*f 
à torto  incolpata . * 

Zu&.Sò  bene.  Voi  à torto  ?Puouifi  forfe 
dir  tanto  , quanto  per  colette  opere 
< meritate  ? Voi  & me,&  voi  ftefla,& 
tutta  la  cafa  in  vn  tempo^ vitupe- 
rate > voi  mettetfc  in  afHittione  vo- 
• Aro  figliuolo,  voi  liete  cagione,  che 
color  ci'  diuentino  di  amici  nemici  * 
che  della  lor  parentela  l’han  roeri- 
t?uole  giudicato  . Voi  fola , dico  » 
liete  con  la  vottra  beftialità  feora- 
pigliatricr di  quelle  cofe. 

Zpfi.  Io  ^ 

Ztch.V oi  sicché  non  gii  per  huom  mi  te*» 
nete , mi  per  vn  pezzo  di  legno  . 
Penfate  voi  forfè  , perche  io  foglio 
fìar’in  villa  l£fpcflorche  non  fappia 
f io  la  vita,  che  qui  tien  ciafcheduni 
di  voi  ? Sò  io  molto  meglio  le  co* 
fe,che  qui  fi  fanno,  che  in  villa, do- 
«e  io  continuamente  dimoro  5 pero* 
1 che  in  quello  cófifte  la  mia  honore* 
uoIezza,&  coli  farò  io  lodato, ò bia* 
fonato  , fecondo  che  voi  vi  porte^. 
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letc  . Hò  vdito  certamente  vnpez» 
t i to  fa  , che  Filomena  ha  cominciato 
à odiami , & non  è già  inarauiglia  ; 
tn2i  marauiglia  farebbe  fe  non  l'ha— 
uefle  fatto  . Ma  non  hò  io  però  crc^ 
dntOjche  douefle  odiare  tutti  di  caCa. 
per  amor  voftro  > perche  fe  io  di  ciò 
haueffi  hauuto  notitia,à  voi  più  to* 
fìojche  à lei  farebbe  toccato  il  par-* 
tir  di  cafa  . Hor  vedete, Softrata_>» 
come  voi  mi  date  à torto  quello 
trauaglio.  Io  me  ne  fon  andato  » 
ilar’in  villa  j hò  fatto  à vollrofen» 
noj  hò  attefo  à rifparmiare  5 accio^ 
chc  potefle  lanollra  entrata  badar* 
alle  voltre  fpefe , & à potella  vka__» 
otiofa,  che  qui  tenete.  Non  hò  pcr- 
do nato  à fatica,  & non  hò  ha uuto 
riguardo  nè  al  grado,nè  all’età  mia. 
Hor  com’è  poflìbile,  che  in  rieom- 
penfa  di  quelle  cofe  non  habbiato 
voi  cercato  di  non  darmi  difgudo  1 
alcuno  ? 

fttyf.  Non  è gii  dato  per  opra,,  ò per  coU’ 
pa  mia . 

2ath.  Come  nò  ? Voi  liete  Hata  quf  fola; 
tutta  la  colpa  è vollra,  Softrata_,  . 
A voi  toccauadiprcnderui  quella^* 
cura  , mentre  io  da  tutte  Tal  tre  vi 
Jvò  liberata . Hor  non  fi  vergogna 
* - vm 
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vna  vecchia,come  voi, di  contraffar 
con  vna  fanciulla?  Direte  ancor» 
che  ciò  fia  flato  per  colpa  fua? 

Sfft.  Io  non  dico  cotefto > Signor  Lache- 
te_>  . 

L*eh. Ne  fento  guflo  per  amor  di  mio  fi. 
gliuolo  5 perche  quanto  à voi  Con__* 
ficuro,  che  non  potete  efler  peggio- 
re di  quel  che  liete  . 

Che  fapete  voi»  marito  mio>che  non 
Jiabbia  ella  finto  volermi  male,  per 
hauer  occafion  di  trattenerli  con  la 
madre  piu  lungo  tempo  ? 

Ltch,  'Che  cofadjte1?  Non  vi  balla  egli 
quello  legno,  che  mentre  andalte_> 
hieri  per  vifitarla  » non  vi  volfe  in- 
' trodur  niuno . : . * 

89R.  Diccuan  » che  allhora  lldua  molto 
aggrauata,  & per  quello,  io  m’ima- 
gino  , che  non  mi  volelTer  lafciar* 

' entrare . 

Z>*cb,L a maggior  infermità,  che  cllahab- 
bia,  credo  che  fiano  i vollri  cattiui 
collumi,  & ragioneuolmente  certo;’ 
percioche  non  è alcuna- di  voi  , che 
nón  delTderi  di  dar  moglie  à i fi«*. 
gliuoli  . Anzi  per  lo  più  fi  dà  à voi 
/Ielle  I’elettione  ; ma  poi, fi  come  ad 
i inllanza  voflra  l’Han  tolte , coli  ad 
i inllanza  voflra  le  mandan'  vi  a*. 

AT- 


ii.i 
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atto  secondo, 

SCENA  SECONDA. 

• - , . c ).  -i- i 

' TfdippoiLachete)&  So  firata , 

tidip.Tì  Enche  io  fappia , FiIomena__»  , 
Xj  che  à me  s’appartiene  d’aftrin- 
gerui  à quelle  cofe»  che  io  vi  co- 
mando 5 vinto  nondimen  dalla  pa- 
terna beniuolenza  , mi  sforzerò  io 
Tempre  di  compiacerui,  & di  non__> 
contrapormi  al  voler  voftro  . 

Lach. Ma  ecco  , che  io  veggo  à tempo  il 
Signor  Fidippo  . Da  lui  fapcrò,  che 
cola  è . Signor  Fidippo,  Te  bene  io 
sò  d’efler  troppo  piaceuole  vcrfo  i 
miei,  non  fon  però  tantoché  la  mia 
benignità  guafti  le  lor  nature  , Hor 
Te  voi  in  quella  ftelTa  maniera  vi  go- 

1 uernafte,  & à voi  ftelTo,  & à me  fa- 
rcite fenza  dubbio  piu  vtìlità  . Ma 
e’mi'par  di  vedere, che  voi  fiate  eoa 
effoloro.  . 

'Tidip.  Che  mi  dite  voi  ? 

Lacb  Io  venni  hieri  à trouarui  per  bònto 
di  voflra  figliuola  ; ma  fi  come  * 
incerto  venni  , cofi  voi  incerto 
mi  rimandafte  . Hor  Te  volete,  che 
tri  di  noi  /la  perpetua  la  parentela  » 
v. . _ non 
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^ no»  douete  voi  de’  roftri  diTguftr 
nafcondermi  la  cagione  ; fé  hauete 
riceuuto  qualche  difpi&cer  da  qua-, 
lunque  di  noi»  ditemelo  liberamene 
tej,  perche  ò col  farai-  vedere»  che—» 
none  vero  , ò con ifcufarne,ci  giu- 
, ftifichcremo  , dr  ne  farete  voi  me* 
dcfimo>  giudice— r .•  Mà  fe  per  effer 
nialatarappreflb  di  voi  la  ritenete  » 
•’mi  par»  che  mi  facciale  torto  > Si- 
« gnorFidippo,  d dubitare»che  noa_» 
fuflè  ella  diligentemente  curata* in_ »■ 
caf*  mia  . Et  coli  Dio  m’aiuti»  co- 
me che»  (è  ben  voi  le  liete  padre  » io 
non  però  vi  concedo , che  più  di 
i me  defidcriate  la  fua  falute»  & maf- 
fimamente  per  rifpetto'  di  mio  fi- 
gliuolo y il  quale,  à quel  che  io  h<y 
conofcruto»  non  fa  manco  conto  di 
tei»  che  di  fe  fteffo,  & rò  quanto* 
egli  Khaucrà  ì maleyfe’l  fàprà . Per 
quello' dunque  io  procuro,  che  ritor 
ni  ella* à cala  prima  di  lui . 
fidif. Signor  Lachete  , io  fon  molto  ben* 
informato  della  voftra  diligenza»  de 
r benignità  , & mi  perfuado»  che  tut- 
<■  > to  quel  che  voi  dite»fia  vero  . Vor- 
« tei  per  tantoché  mi  eredeftcyeheL, » 
j»  con  ogni  Audio  mi  affatico,  di 
< farla  tornar  <ja  voi  » & pur  in  qual- 
♦ -u  cne 
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che  modo  mi  Verrà  fatto  . 

Uwh.Chc  cofa  dunque  v‘ impedi  fce  , cn« 
noi  facciate?  Ditemi  di  gradai. 
Duoifi  ella  in  conto  niuno  di  fuO 

■ marito  ? * 

ìidipS ignor  nò  . Anzi  dapoi  che  io  vi 
hò  maggiormente  applicata  la  fan-f 
tafia  , & che  l*hò  per  forza  \ oluta-a 
coftringere  che  tornafle,hà  ella  con 
giuramento  afleimato  j di  non  po- 
tere in  aflenza  del  Signor  Panfilo 
far’  in  cafa  voftra  lunga  dimoia—»  • 

• Et  io  , fi  come  han  forfè  g!j  altri 

qualche  altra  imperfcttionc  > fon  di 

natura  tanto  piaceuolc,che  non  pof- 
fo  contradrre  à mun  de’miei*-* 

L*th.  Ah*  Softrata  . ' t 

Sùji,  Vh’  poueretta  à me  . 

Lach.'E  egi  i certo  cotefto  ? • 

Egli  è certo, à quel  che  fin  hora  fi 
può  conofccrc  . Horsù  volete^  voi 
nulPaltro  da  me  ? perche  io  ho  da 
andar’in  piazza  . 

Z*cbt Io  và  venir  con  voi . . j 


f§&f§^i£§r.  /;y' 
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atto  secondo: 
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-SCENA  TEftZA.  i 

Cu  i . oì  ./n  » ,-c  > i . <•:  . U 

, . Soffrati  fol* . 

. 

* Vtte  noi  donne  in  verità  » 

« A.  fìam’à  i noftri  mariti  indif- 

t ferentemente  noiofc,  mercè  d'alcu- 
ne  poche,  che  ci  fan  tutte  parer  me- 
( ritcuoli  di  galtigo  » Coli  Dio  mi 
* iiutijcomc  io  foti’innocentc  di  quel 
che  hora  mio  marito  m’incolpa—»  j 
mi  io  mi  pollo  malageuolmente— * 

* giuftificare*  in  maniera  fi  hann’egli- 
no  mefloirt  tefta»che  tutte  lefuoce- 
re  fiano  crucciofc  verfo  le  nuore—». 
Quello  difetto  non  hò  gii  io  » poi 
che  l’hò  tiattatanon  altrimente— * 9 
che  fe  Thaueflì  io  medefima  parto- 
ritaj  ne  sò  donde  mi  fucceda  quella 

• feiagura.  Mà  io  non  veggio  quell* 

hora  > che  mio  figliuolo  ritorni  à 
cafa-»..  • ;I'  •'  - 
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ATTO  TERZO. 

SCENA.  P R.  I;  M A.i 

i 

» • 

•Mi  I . * { ? i 

Tariffa  Pa  M irrina,  > 

( i ri}  * > •)  j n ( 

O non  credo,  che  à niu- 
no  fiano  mai  accaduti 
più  trauagli,  che  à me^J 
nell'amore.  Ahi  mifero 
' me  . Quella  è la  vita  > che  io  cerca, 
ua  di  cuftodire?Qucfta  è la  cagione, 
per  cui  io  tanto  dtfidcraua  tofnar’à 
, cafi  ? Quanto  hauere’io  fatto  me 
< glio  j poucretto  3 à trattenermi  più 
tofto  in  qualfiuoglia  altro  luogo 
del  mondo  , che  di  ritornare  jquì  à 
fapircquel  che  ho  faputo  > pcrcio- 
croche  COLORO,  à cui  fucccde 
in  qualche  modo  qualche  feiagura  » 
tutto  quel  tempo  guadagnano  , eh* 
va  di  mefco  prima  che  lo  rifappia- 
• no . . 

Var,  Ma  così  trouerete  voi  più  tofto 
qualche  rimedio  per  liberami  di 
queft’affanno^  la  doue  Te  voi  non—» 

fufte 
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Culle  tornato  , farebbe  tuftauia  pili 
«refduto  lo  fdcgno,che  è tra  di  lo- 
ro. Ma  hora  io  mi  rendo  ficuro  9 
Signor  Panfilo  > che  amendue  por- 
teranno rifpetto  alla  vo/lra  venuta* 
cosi  voi  v’inlormercte  del  tutto» 
raddolcirete  quell’ira  , & farete  ri- 
ecser  di  nuouo  l’vn  l’altra  in  amo* 
te  Se  beniuolenza . Quelle  alla  fi- 
ne fon  cofc  leggierej febeo  voi  lfc-f 
(limate  di  gran  rileuo  , 
fé»  [.Che  occorre  darmi  cottili  confor- 
ti ? Puofiì  egli  trouar’al  mondo  per— 
fona  così  infelice,  come  io  * Prima 
che  io  prendclìì  per  moglie  collei  » 
haueua  io  ingombrato  1 animo  in — * 
altro  amore,  per  nonr  dir  quel  che»-» 
può  ciafcun*  ageuolmente  fapcre  » 
de’difgufti»  che  io  ei  hò  prouati  - 
Con  tutto  ciò  non  ofai  di  rifiutar* 
la,  mentre  la  mi  propofe  mio  padre', 

. Hor’appcna  mi  era  io  diftaccato  da? 
quclPaltra’  , appena  hauea  fciolt® 
Panimo  inuiluppato  nell’amor  fuo  0 
& appena  l’hauea  riuolto  à coftei  » 
che  ecco  nati  nuoui  accidenti,  pef 
• firlami  di  nuouO'  Iettar  della  fanta- 
fia..-' Oltre  à quello  io  m’imagino 
«iiliauu’à  trovai  in  ciò  colpeuole  9 
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mìa  madre,  .6  mia  moglie  ; 8i  quan- 
do ciò  Zia*  clic  altro  mi  retta, fe  non 
di  viuer’in  continua  mifcria  per  Pau* 
tienile  ? percioche  la  riuerenza  mi 
ttringc , Parmeno  » d (offerir  Pia- 
giurie  di  mia  madre  , & dall’altra_j 
parte  io  ini  ritrouo  obligato  à mia 
moglie»  in  modo  mi  ha  ella  coiLi 
la  Tua  buona  natura  fotte/ ito  patien- 
temente  per  lo  pattato  , fenza  mai 
palefar’à  niuno  tanti  ttratij  , che  io 
Le  ho  fatto  , Ma  da  qualche  gran__» 
cagione,  Parmeno  » bifogna  che  fìa 
nata  tra  di  lor  queft’ira  » poiché  è 
durata  fi  lungo  tempo. 

P ar.  Nonde’cttèr  certo  licue  cagione  , 
Tuttauia  fe  voi  volete  affilar* in  « 
ciò  gli  occhi  dcirintellettojtroue^ 
rete»  che  i GRANDI  fdegni  noa 
procedono  fèmprc  da  grand’ oltrag- 
gi ; percioche  (petto  interuienc,che 
per  le  medefirae  cofc,  per  cui  qual- 
cun non  fi  adira  pure  » rn’altro  , che 
fia  collerico  , djuenta  mortai  nemi- 
: co  . Per  quanto  picciol  cofe  fi  adi- 

rano i fanciulli  tra  loro  ? Et  per 
qual’altra  cagione , fi;  non  perche 
non  hanno  (labilità  nell’intelletto  % 
che  gli  conduce  ? COSI  quafi  fon 
t quelle  dQDQCjd’inttabil  cervello  co- 
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me  i fanciulli . Forfè  che  vna  fola 
parola  hà  generato  quefta  difeordia 

* tra  di  loro  . 

p4«/.Và  dentro  Parmeno>&  digli»  che  io 
fon  tornato  . 

Par.  Oh*.  Che  cofa è quefta ? 

PanfStì  cheto . Io  Tento  vn  gran  bisbi- 
gliare j vn  gran  correre  in  su  , & in 
giù  . O via  accollati  più  vicino  al- 
la porta  . 

P4r.  Oh'jhauete  voi  vdito  ? 

jp anf.  Non  parlare  . O Dio  , i’fento  gri- 
dare . 

Par,  Non  vi  potete  voi  artener  dal  par- 
larci volete  che  me  n’aftenga  io. 

Mir.  $tà  cheta  di  grafia»  figliuola  mia  . . 

p*»/Mi  c paruta  la  voce  della  madre  di 
Filomena.  Son  morto  . 

Par.  Perche  ? 

P anf.  Non  ci  è più  redentione  a’  cali 
miei . 

Par.  Perche  cagione  ? 

P anf.  Qualche  gran  feiagura  mi  tien  tù 
celata jParmeno  . 

P*r.Han  detto, che  Filomena  voftra  mo- 
glie dubitaua  di  non  so  che.  Io  non 
sò  fe  fùfle  quefto  per  auuentura. 

Panf. Ohimè, fon  morto  . Perche  non  me 
l’hai  td  detto  prima  ? 

Par.  Io  non  poteua  dirui  ogni  cofa*in — » 


?*1 


ATTO  TERZO. 

vqa  ‘volta  . r*  ; v • 
fanf.  Che  infermità  è la  Tua? 

P ar.  f o noi  so  . 

i>*#/’,Euui  flato  menato  medico  ? 

P a*.  Noi  so  certo  . v 

Vanf.ChQ  fìò  io  à fare,  che  non  vò  den- 
tro, pèr  faper  la  certezza  di  quello 
fatto  il  più  torto,  che  fia  poffibilc . 

. O Filomena  mia,  che  infermità  farà 
egli  cotcfta  vortra  ? percioche  s’el. 
la  fufle  pericolofa,  io  morirci  lenza 
dubbio  con  eflouoi . 

Par.  E’non  mi  mette  conto  d’andar  den- 
tro con  lui  j percioche  io  m’accor- 
go,che  colloro  odiano  mortalmen- 
te tutti  di  cafanoftra  ' Et  che  fìa  il 
vero,  hieri  non  fu  n un  , che  volerti 
introdur  la  Signora  Softrara . Ho- 
- ta  feper  auucntura  crefccflè  il  ma- 
le ( che  io  non  vorrcì,maffimamen- 
te  per  amor  del  mio  ,padronc  ) di- 
; rebbon  fubito  , che  vi  è entrato  il 
feruidor  deila  Signora  Sorti  ata  , & 
fingerebbonovche  haueflèlor  porta- 
to qualche  cofa  contro  la  vita  di 

lei,  per  cui  le  furte  accrcfciuta  J'in, 
fermiti  ,&  coli  fi  darebbe, alla  pa- 
c--  dronala  colpa , Se  a me  feuera  pu- 
nitionc  • 
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scena  seconda. 

Stfirst . > Varmtno,  & VunfiU. 

. I ' » , 

¥.TO  ■non  sò,chc  tumulto  fia  que2 
.1  fio,  che  da  vn  pezzo  in  qua  hò 
vdito  in  cafa  di  Filomena  . Dubito 
forte , che  dia  non  fia  peggiorata  . 
A Dio  piaccia,  che  non  fia  vero.  I# 
vò  ir'vn  poco  à vederla  • 

>*r.  Signora  Soffrati.  ' L 

SefL  Oh* . 

Par.  Voi  farete  ributtata  di  nuono  ^ 

So/i.  Oh*,  Parmeno  td  eri  qui  ? Son  rottf- 
nata  . Che  hò  io  à far,  poveretta  > 
Non  hò  io  da  andar’!  vifitar  la  mo- 
glie di  Panfilo, mentre  ftà  dia  mala. 
ta,& qui  vicino  ? 

Pa r.  Non  vi  andate,  fate  à mio  fenno  , pC 
non  vi  mandate  ne  anche  niuno  ; 
perche  FA  à mio  giudicio  doppia 
pazzia,  chi  vuol  bene!  vno,  da  cui 
egli  è mal  voluto  j fi  affatica  indar- 
no, & da  faftidio  à colui,  che  men- 
. tre  è amato  , difama  . Et  poi  è già 
andato  à vederla  v offro  figliuolo 
fubito  che  è tornato  • . 

8 off.  Che  di  tu  ? è tornato  Panfilo  > 

Sì  SU 
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P nr.  Sì  Signora  . 

Sili.  Lodato  (idi  Dio  . Oli’  , con  co* 
1 tefte  parole  mi  è ritornato  Io  Cpiri- 
to , emmi  vfcito  ogni  affanno  del 
cuore  . 

Par.  Già  per  queAa  . cagione  principal-. 
- '(mentano  Vorrei  io,  che  voi  andafte 
hora  dttro  da  lei»  pcrochc  fé  punto 
1.  le  cederanno  i dolori , io  mi  rendo 
ficuro,che  el'a  da  CoPà  fologli  rac- 
- conterà  Cubito  tutto  quel  che  è paf- 
fato  tra  voi  , & on  Je  è dormati  1* 
origindi  qucfloCdegno  . Mà  ccco- 
lojchc  cCce  Cuori', O come  ftà  egli  di 
mala  voglia  . 

Soft.  O Cgliuol  mio  . 

Pmaf  Dio  vi  Calui, Signora  madre  . 

Soft.  Mirallegro  di  vederti  \fimrnato  fa  - 
no,  & laluo  . E guarita  Filomena?  1 
P anf.Stì  vn  poco  meglio  . 

Soft.  Dio  il  voglia  . Perche  piangi  dun- 
que ? Perche  ftai  tufi  malincono- 
Co  ? 

JVwi/.Non  è niente, .Signora  madre. 

Soft.  Cheromor’era  quello?  Dimmfclo.E 
ti  flati  ella  CorCe  affalita  da^quàlch^^a 
o j repentino.- dolore  ? U'  .. 

Pdkf.QoG  è .,®  \ 

Soft.  Che  ma.l’è  il  fuo  ? • 

Fcbrb,  . . . ».  - 

w te 

Y Cor* 
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S»fl.  Continua  ? 

P *nf.  Cofi  dicono . Andateuene  in  ea fa 
di  gratta  , Signora  madre?  che  hor’ 
hora  farò  con  voi . 

Sofc.  Io  farò  quel  che  tù'vuoi  . 

Tanf.  TU  Parineno,  vattene  volando  in- 
contro ài  miei  fcruidori  , & aiuta- 
gli à portare  qui  le  mierobbc  . 

Far.  Perche  ? Non  fann’ eglino  la  via  da 
tornar’ a cafa  ? 

P4»/.Camin35che  afpetti  ? 

ATTO  TERZO, 

t ■ . . . \ t - ■ 

SCENA  TERZA, 

Fanfilo  /tic, 

Vanf.  T O non  so  trouar  conuenient^» 
X principio  à raccontar  Pinopina- 
te  fciagure?che  mi  fuccedono,delIe 
quali  parte  ne  hó  io  con  querti  oc- 
chi vedute?  & parte  vdite  con  que- 
rte  orecchie  ; onde  quanto  più  torto 
hò  potuto)  me  ne  fon  mezo  morto 
vfcito  fuori  5 percioche  mentre  io 
fon’hora  con  frettolofi  partì  entrato 
dentro?  tutto  timido  t & paurofo  » 
penfando  d’haucr'à  trouar  mia  mo- 
glie aggrauau  d'altro  xnale?di  quel 
^ V"  ‘ che 
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che  hà  ; coli  torto  , ohimè,  che  mi 
vidcr  tornato  le  ferue  5 eccolo,  gri- 
dano tutte  inficine  per  allegrezza  5 
però  che  Fhaucrmi  improuifamente 
veduto, non  le  lafciò  in  quello  ftan- 
te  penfarpiu  oltre  » Mà  poi  le  vidi 
tutte  in  vn  tratto  cambiate  in  vifo  ; 
già  che  la  fortuna  hauea  Ior  fatto 
incontrar  fi  fuor  di  tempo  la  mia_* 
Venuta.  In  tanto  vna  di  loro  corfe 
innanzi  per  auucntura  à dar  la  nuo- 
ua,che  io  era  tornato  . Io  dunque 
defiderofo  di  veder  Filomena  le  vò 
dietro  dirittamente,&  entrato  den- 
tro conobbi  fubito  il  mal  che  cII^Uj 
haueua, mifero  me  ; pcrcioche  nè  la 
breuità  del  tempo  le  diede  comodi, 
tà  di  poter  celarlo  , nè  poteua  ella 
altramente  dolerli  di  quel  che  il  fat. 
to  medefimo  richiedcua  . O cheL* 
feeleraggine,  dico,  quando  io  la-* 
veggio  ; & da  fi  atroce.  Se  incredi- 
biì  fatto  commoflo»  me  n’vfci  fubi- 
to fuori  piangendo . Mi  vien  dietro 
la  madre, & appunto  fui  limitar  del- 
la porta  mi  fi  gittò  la  poueretta__» 
piangendo  alle  ginocchia, in  manie- 
ra tal e,che  me  ne  venne  comparti o» 
ne . Onde  egli  è vero  in  effetto 
quel  che  io  m’imagino  , ch^j 


Y à Sfi- 
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FECONDO,  che  à ciafcun©  fi  pre- 
Tentati  l’occafioni  , coli  ci  infuper- 
' bimo,ò  ci  auuilimo  . Cominciò  el- 
la da  principio  à parlarmi. in  quelli 
guifa  . Tiì  vedi  , Panfilo  mio*  per- 
che cagione  fii  coflei  partita  di  ca- 
fa  tua  5 poiché  le  fu  già  leuata  per 
forza  la  verginità  da  nó  so  chi  feci- 
Icrato  . Hora  eila  fe  n’c  fuggita.^ 
qui  per  celar’ à voi  j & à gli  altri 
quello  Tuo  parto  . Ma  mentre  io  mi 
ricordo  delle  preghiere  di  lei , non 
polToj  mifero  me»  ritener  le  lagri- 
me . Qualunque  fi  fia,  dicemi  » ò la 
forte  , ò la  fortuna  , che  ti  hà  qui 
hoggi  improuifamente  mandato  , 
per  quella  amen  lue  ti  fcongiuramoj 
fe  però  è honefta,ò  licita  'a  doman- 
da, che  vogli  con  ognuno  tener  ce- 
late quelle  fc  a?ure  . Sehaicono- 
feiuto  mai,  Panfilo  mio, eh?  ti  hab- 
bia  ella  voluto  bene  > ti  prega-  ho- 
ra,che  non  ti  fia  grauc  di  conceder- 
le quella  grada  in  guiderdone.  Che 
quantò  al  rimenarla  farai  poi  quel 
che  ti  torna  . Tu  folo  fei  confape  • 
uole,  che  partorifea  , & che  non  fìa 

grauida  di  te  ; non  hauendo  ella » 

vfato  teco  fc  non  due  meli  dapoi  , 
che  tu  la  menafti  à caia  tua>-&  non 

4 fon 
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fón  piu  di  Tette  meli  » che  ella  vi 
vennejonde  il  fatto  Hello  è manife- 
fio  indi  rio, che  tu  lo  Tappi  . Hora*_j 
fc  è potàbile, Panfilo,  io  gran'demcii 
te  defidero-,  & con  ogni  fìtfdio  mi 
affatico, che  il  padre, nè  vcrun’altro 
Taf>pia  co  fa  alcuna  di  quello  parto . 
Mi  Tc  pur  non  fi  può  far, che  non__» 

Te  n’accorgano , dirò  che  è Ita ta » 

vna  Sconciatura  ; & mi  rendo  fìcu- 
ra,  che  niun  prenderà  ToTpetto,  che 
non  fìa  generato  di  te, come  è veri- 
fìmile  . Il  parto  poi  fi  metterà  Tubi- 
lo alla  ventura  . Quello  à te  non  è 
malageuole  , & coprirai  à quello 
modo  l’ingiuria  indi  guarnente  fatta 
à quella  poucra  sfortunata  . Hora 
io  le  ho  promelfo  di  farlo, & ho  in__» 
ciò  deliberato  di  mantenerle  la  Te- 
de j pcrclie  del^rimàncntC/  non  mi 
par  cofa  henefta  di  rimenarla  , & 
noi  farti  mai-bcnchc  molto'  mi  pre- 
ma 1 amoie  , & Ja  don ucrfa rione 
che  io  hò  hauuta  con  cflòlei  . Mi 
vengon  le  lagrime  à gli  occhi  quan- 
do nella  mia  mente  confiderò, ciré » 

vita  Stabbia  à eflèr  la  mia,&  comò 
debba  iodi  lei  rimaner prmo  peri* 
auuenirek  O FOK.TVNA  cornee 
poiTibdc  > che  fij  tu  sì  inliabile  , 8c 
^ Y $ sì 


. v>‘ 
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sì  fallace  ? Mà  già  il  primo  aaòr  i 
mi  hà  fatto  far’iicallo  à quelle  co- 
♦*.  fe . Tuttauia  fi  come  lindi  ofa  mente 

fpenfi  quello  del  cuore,  cofi  procu-  J 
rcrò  io  di  fpcngere  quello  ancora. 

Ma  ecco  Parmcno  con  gli  altri  mici 
feruidori . Non  è bene  in  modo  al- 
cuno , che  coftui  fi  ritroui  prefente 
à quella  cofa  5 perche  à lui  folo  io 
confidai  di  non  hauerla  toccata  nel  4 
principio,  che  io  la  tolfi,&  dubito  , 
che  fe  egli  l’vdirà  cofi  fpeilb  gru 
dare, non  fi  accorga  di  quel  che  è • 

Si  che  bifogna  , che  io  lo  mandi  in 
qualche  luogo, infin’ à tanto  > 
haucrà  partorito  Filomena  . j 

. ATTO  TERZO. 
SCENA  QV  ART  A, 


VarmenùySofio^  Panfili* 

Par.  r\  I td  da  vero,che  hai  patito  ia 


D 

&i? 


quello  viaggio  , fi  gran  difa- 


S»f.  Non  fi  potrebbe  mai  contar  con_j» 
lingua, Parmcno, quanto  fia  in  effet- 
to malageuole  il  nauigare  • 
f*r.  E egli  potàbile  ? 

i'  Ofcct- 


* 4 


v 
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$*f.  O beato  te, che  NON>  conofci  pe* 
ricolo,  nè  fatica, mentre  tù  non  nai 
mai  folcato  mare;  percioche  Jafcian 
do  da  parte  l'altre  mi  feri  e,  confide- 
rà quefta  fola,  che  trenta  giorni,  & 
forfè  pili , io  fono  flato  dentro  alla 
nane,  affettando  fempre  d’hora  in 
hora  la  morte,  tanto  habbiamo  ha* 
uuta  contraria  la  fortuna* 
far.  Terribil  cofa  . 

*/.  Lo  so  bcn’io  . Et  fe  credcffi,che  mi 
vi  bifognaflc  tornar  di  nuouo, 
nc  vorrei  fuggir  più  collo  , che  ri* 
tornami  . 

far.  Più  lieui  cagioni , Sodo , ti  hanno 
/limolato  à far  pcrlopalTato  quel 
che  tù  al  prefente  minacci . Ma  io 
veggo  il  Signor  panfilo  innanzi  al- 
la porta.  Andateuene  in  cafa,che  ip 
VÒ  veder,  feci  vuol  nulla  damg_;. r 
Ancora  ficte  qui, eh’  Signore  ? 
T'axiflo  afpettaua  te  . 
p4r.  Che  mi  comandate  » 

? anf  Bifogna  andar’infia’in  Rogo» 
far.  A chi  ? 

fanf.  A tè.  <* 

far.  In  rocca  ? A che  fare  } 
fanf.  A trouar’il  Signor  Callidemio  Mi- 
conio, vn  foreftier»che  è venuto  in- 
Home  epa  me  neU’iftcfia  naue. 
i'ji.ì  X 4 Son 


i 
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Pur.  5»on  laminato.  Coflui  hauèttF'faifcé 
boto*  fé  ritrtmihMi'fnar  à faluamcn- 
to  > ài  f&rrt)ì  rompfer ié  gambe  col 
con  PHia o <&  m foire . 

Parche  afpettbche  tifnon  vai? 

Par.  C he  volete voi,  che  io  gli  dicaci,  } 
‘ Dcbholfiò  forfè  fedamente  troua« 


vrc.j,-  ? ■ ^ 

Pw;rf.DigIi,che  io  hauca  deliberato  d’an- 
dar’ hoggi  da  lui , mi  che  per  de- 
gni rtf*  etr»  non  hò  por uto;  acciocb* 

* c*m  non  debba  affettarmi  in  vano  , 
Vi  via, vola’. ' 

Par  Ma  io  noi  com  feo  . 

VanfiTc  l infegnptó  conòfcer’io  . Egli  # 
yn’huoino  grande  9 &grofìb,  hà  il 
Vifo  rollo,!  capelli  cfefpi,  & gli  oc- 
chi leonini . V ' 

V*r.  O che  faccia  d'appicato  ; che  Dio 
» v gli  dia  mdJe  mal’anni . Ets’einon 
V*  venifìc  ? -Debbo  io  trattenermi 
quiui  infn’à  notte  ? * 
p4»/.Tratticnti  lì.  Corri, và  via  . 
j*4»v  Appena  poflb  caulinare  , tanto  fon 
(tracco  . . , ' 


P»nf.  Emmifi  pur  leuato  dinanzi  .•  Hor 

che  ho  io  a far^  in  felice?  Non  sò  ih 

» 1 /•  # ! - 


verità 


:*  C 


come  tener  fegreto  quefto 


t: 


parto  di  Filomcnajdi  che  mi  ha  I 
pignora  Mirrina  d«a  madre  così  in- 
J • A ftan-  - 
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* ’ ftàntcmente  predato  , Tuttauia_l» 

mi  piglia  tanta  compaflìone  di  quel, 
ia  poiicra  donna*  che  io  ci  farò 
quel  che  pollò  , fenza  però  pregiu. 

. arcar  al  rifpetto  > ch’io  debbo 
à mia  madre  , à cui  mi  conujenlj 
, d’obbedire  più  che  all’amore.  Oh’s 
oh'.  Ecco  il  Signor  Fidippo»&  mio 
padre, che  vengonoi  quella  volta, 
lo  non  sò  5 clic  cofa  mi. dir’  à co» 
fioro. 

,f  * *M\  t\-  n Oìri  i t ^ C1.  » 1 1 TJ’t»  i:  % * 

' ATTO  TERZO/ 

» • • ,1  » > ‘ 

«SF  i ’«  - * f;OM  > ttfì V CVj  . ^ ì'.y  ’Jv  fciri] 

f SCENA  QVINTA . ■ 

«*  r*  /■*•*.»  ' « ’ • \ • tt 5 a 

■ il  V • • '•  1 1 • * 

Zccl.eiejlidippp,  & Varalo 

f • ’ I • 

£**£.  TWT  hauctc  voi  detto  poco 
XNi  fa  j che  ella  voleua  afpettat 
mio  figliuolo  ? 

•fui*  Coli  è . ^ 

£4^. Hora  dicono) che  è venuto;  fiche  _» 
t-i.  h ormai  può  ritornare  . ^ 

Vanf.lo  non  sò  ) che  feufa  addurre  à mio 
r padre5per  non  ripigliarla  . 

%*ch.  Chi  è colui  3 chedohò  vdito  parlar 
di  qua  ? v ♦ 

Io  voglio  far  féguitar  l’effetto  alla 

* ; « delibera*  ione,che  hò  fatta  . l ; 

t 4 ' Y 5 Ecco 
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Zaeh.'B. eco  appunto  colui  rteflo>di  chi  io 
parlaua. 

P*»/!Dio  vi  falui,  Signor  Padre , 

> Lach. Ben  venuto, figliuol  mio  . 
fiJ,  Mi  rallegro, Signor  Panfilo»  della—» 
voftra  tornata,&  di  vederui  fano  Se 
gagliardo,  che  è quel  che  importa.  - 
ftnf.Nt  fon  certo . 

Lach.V icn  tu  hora  } 

P«»/.Hor’hora . 

Lmch.D immi  vn  poco  . Che  robba  hd  la- 
rdata il  Signor  Fannio  mio  cugi- 
no ? 

Vanf.  Egl  i è (lato  vna  perfona,che  hi  at- 
tefo  à darli  piacer’ , & bel  tempo 
mentre  è viuutoj  & gli  huomini  di 
quella  forte  fan  poco  vtile  à i fuc- 
cellori . Tuttauia  ei  fi  hd  lafciata— • 
•*.*  quella  lode, ch’è  viuuto  honoreuol» 
mente  tutto  il  tempo  della  fua  vi- 
ta—, . 

Zaob.Non  hai  tu  dunque  qui  recato  al» 

» tro,che  entello  detto  ? 

P^/.Chc  che  fia  quel  ch'ei  ci  ha  lafciatO» 
j|^(  ci  hd  fatto  prode  • 

Xseb.  Ami  nociuto  ; perche  ioipid  torto 
vorrei,  ch’ei  fulTe  viuo,  & libero  d* 
ogni  male . 

' it'fid»  Quello  fi  puòdifiderar’hora  ficuné» 
-,  notte, perche  tflendo  egli  già  mor- 

* c . \ to  > 
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f o » non  è pericolo,  che  rifufciti,  fe 
ben  io  non  so  > che  cofa  voi  volefte- 
più  tofto  fe  ftefie  à voi . 

Zack. Hieri  mandò  il  Signor  Fidippo  à 
chiamar  Filomena.  Dite,che  ci  ha* 
uete  mandato  . 

VitL  Non  mi  punzecchiate.  Egli  è vero» 
Thò  mandata  à chiamare. 

ItuhMì  hor’hora  ci  la  rimanderà  . 
jid . Senza  dubbio . 

p4#/.Io  sò  come  il  fatto  c paflato  J HÒ 
intefo  ogni  cofa  alla  mia  venuta. 
Lir&.Iddio  dia  mille  mal’  anni  à queft» 
irtUidiofi  del  bene  altrui , che  coli 
vólenticr  rapportan  fi  fatte  cofe, 
fanf.  Io  sò  di  non  hauer  fatto  cofa , per 
la  quale  voi  mi  poffiate  meriteuoU 
mente  biafimare;&  fe  io  voleflì  ho- 
, ra  contami  quanto  io  le  fia  fiato 
leale  > & con  quanta  manfuetudinc 
piaceuolezza  l’habbiatrattata__»  » 
®on  mi  mancherebbe  che  dire  con 
verità.}  ma  voglio  che’l  fàppiate 
I più  tofto  da  lei  medefima  , perche 
cofi  molto  meglio  vi  accerterete 
yoi  della  mia  buona  natura>mentre 
•Ila  hora>  che  mi  vuol  male  ne  diri' 
- bene.  Et  10  chiamo  Dio  in  tetti— 
monio  > che  quefta  difièntiqne  non 
\ è proceduta  per  colpa  miasma  per- 

r'o  l * X * <he 
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che  ella  non  fi  viiòl  dègnaré  di  fe. 
condar  la  volontà  di  mia  madre»nc 
di  tolerar  con  pat  entia  i fuòi  co-^ 
fiumi.  Onde  io  altro  rimedio  non 
conofco  da  farle  pacificare»  Signor 
FidippOj  fc  non  di  viuer  feparato  o 
da  mia  madre  » ó da  Filomena.  Ho- 
ra  il  rifpetto  materno  m’induce  à. 
preferir  più  tofto  la  fodisfattion  di 
mia  madre . ^ 

fcacb. 'Panfilo  » non  mi  difpiaccion  già 
•f  cotelle  parole  » vedendo  io»che  per 

• tua  madre  hai  mefjb  da'  canto  ogni 

• altra  cofa . Ma  auucrti  bene  » che 
• l’ira  non  ti  faccia  far’ à torto  tal  re- 

fiflenza . v 1 *' " - 

Ttii.fl'cr  qual’ira  .ho  io  à volerle- male  , 
mentre  non  hà  ella  fatto  mai  cofa» 
che  io  non  voleffi  } anzi  ben  fp  e fio 
- ’ mi’lià"3àt:o  tutte  <jueì1e’fodi&-attio. 

• ni , che  io  ho  faputo  defi  ierare — > ? 

- ■>  l’aipo»  1?  lodo,  la  defideró  gran- 

$ - 1:  demente  3 pèrche  1 ho 'femore  co- 
nofeiuta  di  mirabi!  natura  verfo  di 
,'nre  3 & però  v.otrcì*  Che  élla*da  qur 
; ' innanzi  douefle  ^iuér’il  iimanentc 

della  fua  vifa  coti' quàl curvai tro  * 
che  luffe  più  di  tiie  fortunato  3 poi- 
! che  io  dalla  neccffità  fon  collretto 

« Separarmi  da  lci  ì-4-  * 

C»  it  J^li 
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¥id.  Egli  c in  potar  voftro  di  non  far* 

'•*  ; * *:  ferie  sialo / ..  iy . *•  .* 

Zach. Se  tù  hai  ceruello  dà  ordine, 

ritorni  ; • • • 

Panalo  fion-hò  quefta  intentioncjSignor 
Padre  . Voglio  hauer  riguardo  alla 
fodisfattion  di  mia  madre  . 
lUr#  Doue  vai  ? Fermati:  ’Fermari,  diccb 
'■  doue  vài  ? . 

T id.  Ciie  oftinationc  è cotcfta  ? . 

Lach.  Non  vi  dilli  io.  Signor  Pidippo* 
11  rche  egli  l’harrebbe  hauuto'per  ma  « 
- le  ? Non  Perizi  cagion  vi.pi!cgauos 
che  Voi  rimandale  voilrar  figliuo- 
la—» . 

Md.  Io  nqn  haaerei  creduto;imai*iche_* 

1 ; ' *ei  fufle  tant’inbumano  . Si  pcnfa__* 
^ - egli  forfè  j che  io  ne  l’habbiajà  pre- 
gare ? Se  la  vuol  rimenar  beuc  Ila, 
quando  nò,rehdami  la  dote,  & va- 
da doue  gli  piace . 

Lich.  Ecco,  che  vi  lafcìate  voi  ancora^» 
trafportar  dalla  collera. 

J id.  A Dio,£anfilò.  Sò^chetù  fei  ritor- 
nato con  vna-màla  Volontà. 

Z*cb. Gli  li  pafferà  quello  fdegno  j ben- 
ché à dir’il  vero  fi  fia  egli  merita- 
mente adirato . 

fidt  Perche  vi  fon  fopragiunti  quat. 

. È&°  quattnn  feccioli , tutti  vi  fie- 
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te  infuperbiti«  % 

L/tch.  Voi  la  volete  anche  con  eflo  me- 
4 SO ? ' >.  .■  vi’ 

Tid.  Rifoluafi  s’ci  la  vuole» ò nòtte  mel 
dica  in  tutt’hoggi»  acciochc  non_» 
volendola  poi»  io  prender1  altro 
partito. 

tsuh.  Afpettatc»  Signor  Fidippo  $ vdite 
quattro  parole  . E’  fé  n’è  anda- 
to via . Mà  che  m’importa  ? AH» 
« fine  facciano  tra  di  loro  quel  che^ 
vogliono;  poiché  non  vuol  niuno 
d’effi  far’à  mio  fenno  ; anzi  amen, 
due  fi 'fan  beffe  di  quel  che  io  dico  • 
Horsù  io  vò  ir’ a riferir  quella  diC- 
fenfion’à  mia  moglie»  per  cui  eoo* 
figlio  ogni  cofa  fuccede , & sfogar 

con  efiolei  tutta  quella  palli > * 

< che  io  hò  nello  (lomaco  • -\  ' 
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ATTO  QVARTO- 

SCENA  PRIMA. 

Mirrin*i&  FiJif f*  • 1 

Hime,fon  morta.  Che 
hò  io  à fare  ? Doue  mi 
ho  à volgere  ? Che  hò 
io,  poueretta  » à rifpon- 
der’à  mio  marito  ? Percioche  mi  è 
paruto*  ch’egli  habbia  intcfo  pian» 
ger’il  bambino, in  maniera  fé  n’è  en- 

- : trato  tacito  , & iroprouifo  dalla  fi» 

gliuola  . Onde  s’ei  haueri  faputo  , 
che  ha  partorito , io  non  so  che—» 
feufa  allegarmi.perche  io  glieThab» 
bia  tenuto  celato  . Mà  io  Tento  a» 
prir  l’vfcio  ; credo  che  fia  mio  ma» 
rito  ,che  venga  à trouarmi . O po- 
uerctfa  me—» . 

Hi.  Coli  torto  mia  moglie  s*accorfe_»  > 
che  io  andaua  da  mia  figliuola  , fe 
n’vfcì  fuor  di  cafa  . Ma  eccola— »• 
Che  rtai  tu  à fare  Minina  ? Ola—»» 
dico  à te . 

J dir.  Dite  à me>mio  marito  ? ? 

. -,  • ' u 
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fid.  Io  tuo  marito  ? Tu  mi  tien  per 
marito?  Tu  mi  flimi  per  huoraoa 
Percioche  ò l’vn’,0  l’altro, che  io  ti 
Puffi  paruto,  Mirrina  , i*  non  farei 
' fiato  da  cotefli  tuoi  portamenti  co- 
li fchernito  . 

Af/r.  Da  quali  ? 

lid.  Da  qual  mi  domandi  ? Hà  partori- 
to mia  figliuola?  Oh’jtùnonri- 
fpondi?  Di  cui  fi  generò  quelle? 
parto  ? 

JAir*  E égli  honefio  y che  vn  padre  di- 
mandi .di  quelle  cofe  ? Suenturata  à 
i i . me  j Hor  dicchi  penOatepcr  vit$L_» 
v - v.oflra,  fe  non  di  caluijà  chi  ella  fiì 
data  per  moglie  ? 

Jid.  Io  il  credo  5 nè  conuicn’ad  vn  pa- 
t • die  di  penlur’altrimenti.;  mi  mi  ma- 

c rauiglio  bene  > perche  habbi  tù  con 
tanto  ftudio  procurato  di  celar 
*<>  quello  parto  à tutti  noi  , cllèndo 
- . maffimahicnte  venuto  i bene,  & ha- 
-c  ; tiendo  ella  partito  al  fuo  . tempo. 

Com’è  poffibile  , che  tùfiad’ani- 
c . ‘ ino  fi  pcruerfo,  che  voleffi  più  toftó 
<.  veder’ andar  male  il  bambino,  per 
.?  cuifapeui  pure  , che  daquì.innan- 
t Tri  più  ftabilir  fi  douca  la  bcniuolcn- 
tia  tra  di  noi , che  luffe  ella  marita- 
ta conira  tua. voglia  al  Signor  Paa- 
*«.  filo? 


4 
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. ...  :filo  ? Anch’io  oii  credeiiaj  che  fulfe 
loro  la  col pacchie  tutta  tua  . 

Mtr;  Ohinnejfòn  morta.’  ' 
ivi*.  Dio  il  valcfiè  . Ma  b^r?  pii  vien_f 
alla  mente  quel  che  td  gfàdixelU* 
mentre  iofeci  clcttione  di  quell®  ? 
genero  .$  ohe  tù  norii  poteui  patir  di 
t veder  maritata  tua  figliuola  à vno  > 
che  era  innamorato  d’vna  mc-rctri - 
cejà  vno>  clic  andaua  à dormir  ogni 
notte -fuori  di  cafa  . j . ■ ■ . ■ , ■ 

Mir.  Ogni  altra  cola  vomiche  fofpct- 
y ci  taffcv.piiìitofto  di  quel  ehe  è \ 
f ,d.  Io  il  fàpeua  prima  di  te,  Mirrina_j, 

- '■>  <he  egli  hauca.amicjtia  di. , colei  $ 

• ••  tuttauia  io  non  mi  lono  mai^erfua* 

».  yfb  j che  ciò  fra  riifdiceuole  in  età 
'■*>  giouenilc  ; percioche  LA  CON» 

. -XCVPISCENTIA  della  carne  è daL 
’ ‘ ' ia  -natura  generata  in  tutti  i gioua-  - 
iov  Hi  , Verrà  ben  tempo  , che  aneli’ e* 
••thr:,. gli.  Jiauerà  in  odio  fe  mede-lìmo  . 

Il  r :®là  td  non  hai  celiato  mai  di  per- 
•v  €'  feuerare  nella  volpnti*chè  hai  mo. 
i lì  ofti-ato  per  lo  paflfato  infinattanto  » 

• • chelnon  gli  hai  leuata  di  man,tua_j 
<>i  figliuola;  accioche  non  ha-ueflTe  luo- 


i-  allhora  Lamino  tuou  . j<  j * ~ 

^ .1  * Te- 


i*s  .©Etrmcnu: 

èiir.  Tenetemi  voi  forfè  coli  p cru  e rfa__» 
che  io  fu(H  di  taf  animo  verfo  vna  » 
che  mi  è figliuola  , fe  conofeeffi  » 
che  quello  matrimonio  ci  fulfe  vti* 

f ,e“? ? 

fiJ.  Tu  [noi  conofccrc,  è giudicare^ 
quel  che  fi  a vtiie  a cafa  nofira__»  ? 
Hatti  forfè  rapportato  qualjuno, 
d'haucrlo  veduto  vfeire  , ò entrai* 
in  cafa  della  putttana  ? Hor  che_» 
importa  egli  cotelio,  s’ei  l’hà  fatto 
J di  rado  con  modeftia  ?i  Non  è 
egli  meglio  diflìmularlo , che  farlo 
fapcr’à  color,  che  ci  voglion  male? 
i Perche  s’ei  potefie  in  vn  fubito  di- 
fiaccarli  da  vna,  con  cui  hà  hauuto 
amicitia  tanto  tempo,  ionolrepu- 
terei  huomo,  nè  marito  molto  Ira- 
bile  à Filomena  nòftra  figliuola  . 
Idir.  Lafciate  flar  di  gratia  il  parlar  pii) 
di  lui,  & di  quelle  cofe  > in  cui  voi 
dite, che  io  hò  fatto  errore  . Anda-* 
te  à trouar  lui  medefimo5parl'ategIi 
àfol’àfolo,  & dimandategli  fe_-> 

« vuol  rimenar  à cafa  la  moglie,  ò fi  » 
ò nò  . Et  fe  egli  dice  di  si , riman - 
datcglie!e»mi  fe  pur  dice  di  nò,  io 
hauerò  fatta  buona  prouifione  per 
mia  figliuola  . 

JVd.  Hor  fe  pur’  egli  non  volefle,  & td* 
►-'4  " Mir- 


ATTO  QVINTO . 

Mirtina,  conofceui  eh’ ci  faceua  er- 
rore > ci  era  pur’io  , c»l  cui  .confi- 
gli© d ciò  rimediar  fi  doucua  ; onde 
tutto  auuampo  di  fdegno  5 che  tù 
habbi  ardito  di  far  fenza  mia  licen-' 
tia  cotefte  cofe  . Hor  che  non  ti 
veniffe  in  fantafia  di  leuardi  cafa_* 
il  bambino  5 io  te’l  dicoj  ve  . Ma 
io  fon  più  matto  di  lei  à pénfar  > 

. che  quefta  beftia  habbia  da  far’  à 
mio  fenno  . Voglio  andar  dentro, 
&T  ordinar  a’fcruidori  9 che  noi  la- 
feino  portar’in  verun  luogo  • 
ìdir,  In  fatti  io  non  crcdoj  che  alcuna^* 
donna  viua  al  mondo  più  infelice 
♦ dime.  Percloche  fe  ha  egli  tant$ 
hauuto  à fdegno  quefto>  che  è mi- 
nor fallo  j poflo  ben  far  confettu- 
ra , come  habbia  à adirarli , fe  ri- 
fa pera  quel  che  in  effetto  è Prece- 
duto. Nè  io  sò»  che  modo  e’ tener 
fi  poffa  , à fargli  mutar  penderò  . 
Quefta  fola  feiagura  in  tante. mi  fe- 
rie mi  mancaua  » che  mi  sforzi  ad 
allenar*  vn  bambino  , di  cui  non_» 
fappiam’il  padre . Perche  quando 
fri  vitiata  mia  figliuola  > e’  non  fi 
potè  al  buio  conofccre  chi  fi  fuffe  , 
ne  gli  fù  allhora  leuato  nulla*  onde 
fi  pofla  penetrare  chi  egli  fia Tol- 
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fé  bcn'egli  per  forza  , in  partendo» 
vn’ anello  di  dito  alla  fanciu'la  . Io 
dubito  parimente»  che  qua  do  il  Si- 
\ > gnor  Panfilo  faprà.  che  vn  figliuo- 
' Io  altrùi  fi  alleui  per  fuo,  non"  pofla 
iì  lungo  andare»  tener  fccrcto  quel, 
di  clìe  io  con  tanta  inftantia  L’hò 
pregato  . 

ATTO  QVARTO. 

SCENA  SECONDA. 

Scorata,  é*  Panfilo 

T O so  molto  ben,  figliuol  mio  » 
X che  tu  hai  fufpitione  , che  tua 
moglie  non  fi  fia  di  qui  partita  per 
mioì^  difetto  , auuegnache  con  ogni 
ftudio  t’ingegni  diffinjularlo . Ma 
cosi  Dio  m’aiuti , & coli  pofla  io 
<ia  te  impetrare  quel  che  vorrei, co- 
me io  non  hò  ma»  (che  io  fappia__»} 
ì*..  fatto  cofa,  per  cui  ella  ni  habbia__* 
da  h.iuer’  à noia . Et  fe  io  prima — * 
penfaua,  che  mi  volcflì  bene  » tu  me 
* n’hai  raffermata  la  credenza, perciò-» 
che  tuo  padre  mi.hàhora  contato 
qua  entro,  come  m’habbi  tu  prepo- 
fta aU’a»iorPche  porti  i tua  moglie, 

Hora  ^ 

“W  : 
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Hora  io  mi  fon  difpofta  di  render- 
- tene  il  cambio;  acciochc  tu  Tappi  , 
Panfilo  mio  , che  io  non  fon’ingra- 
ta  , ne  mal  conofcentc  di  co  refi  a . 
tua  fibalc  bcniuolenza  . Io  fon  « 
ri  fobica  d’andarmene  in  villa  co  n « 

■ volli  > padre  ; acciochc  non  vi  orti 
la  mia  prefenza  , & non  vi  refli  ca- 
gione alcuna,  per  cui  Fi'omcna  non  ' 
v ritorni  da  tc  . Quella  io  reputo  op- 
portuno & per  voi  , & perla  mia  - 
fama  . 

fanf. Che  penlìer’è  coteflo  per  vita  vo* 
lira?  Hauttc  voi  à partirui  della  ■ 
Città  , & andar’ad  habitare  in  vil- 
la, vinta  dalla  pazzia  di  lei  f Voi 
noi  farete  gi.ì  , nè  io  il  comporte- 
rò , che  chi  dclìdera  di  dir  mal  di 
noi  , h abbia  occafion  di  dire  , che 
ciò  fia  flato  per  mia  oHinatione,  & 

' non  per  voflra  mode/ lia  . Oltre  » 
che  io  non  voglio  à patto  niuno  , 
che  voi  per  amor  mio  habbiate  à , 
lafciar  le  voftre  amoreuoli  » & ]g  , 
parenti,  & le  fc/ie  . 

Cotcfte  co/e  hormai  non  mi  Jan 
punto  diletto  , nè  confolatione_>. 
Mentre  l’bà  comportato  l'età  , ió 
* ic  bò  à baftanza  godute;  mà  hora 
■ mi  reco  à noia  d’attender  piò  a co. 

' * V fi  fatti 

* * 

/ 

* 
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fi  fatti  piaceri . 11  maggior  pe'nfie- 
, ro  » che  io  habbia  è » che  la  lun- 
gheria della  miavita  non  dia  im- 
paccio à niuno  » & che  niun  deli- 
aeri  la  mia  morte  . lo  veggio  d’ef- 
fere  qui  à torto  odiata.  Egli  è tem- 
po dunque  di  dar  luogo  à gli  al- 
tri . Così  io  , fe  non  m’inganno» 
leuerò  affatto  ad  ognuno  tutte—» 
Toccafioni , libercrommi  di  quello 
fofpctto  , & contenterò  loro . 
Lafciatemi  fchifar  di  gratia  que- 
llo , che  il  volgo  feste  fi  mal  deU 
le  donne . 

fsttf.  O come  fon’io  auuenturato  nell* 
altre  cofe  , fe  quella  ancor  non  ci 
haucuo  9 vna  madre , dico  , & vna 
moglie  di  quella  forte  . 

Deh*  Panfilo  mio  » di  gratia  non— a 
ti  tribolar  di  ciafama  cofa  « ben- 
ché in  fe  HelTa  noiofa  , fe  .tutte—» 
P altre  vanno  à tuo  modo  ; & fe_j 
/•  ella  è tale  > qual’  io  mi  perfuado  , 
Contentati  » hgliuol  mio»  che  io 
con  tua  licentia  me  nc  vada  in  vii- 
y la  , & tu  rimena  à cafa  tua  mo- 
glie . 

panf.Ahi  mifero  me . 

So//.  Et  me  ancora  ; coneio/ìache— » • 
figliuol . mio  , non  fenta  lo  di 

que- 
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quella  colà  minor  dispiacere  di 
- IO. 

ATTO  QVARTO, 

* • } ^ * * 

SCENA  TERZA.  1 

r A : * r * , ••  • I * 

Lachete , 5 o/t  rata , *$•  V affilo  V 

O hòintefo,  non  molto  quindi 
J.  lontano,  il  ragionamento,  che 
voi  hauete  fatto  con  coftui.CotelU 
è prudenza  , di  Saper’  ogni  vo!ta__,y 
che  bifogna, volger  Pan'mo  à quel- 
le cofe,  in  che  douran  forfel’aitre 
prender  efempio  da  voi , fe  hora  , 
on  le  manderete  ad  effetto  . 

Sofi.  Sia  col  nome  di  Dio 
JUr£.Andateuenc  dunque  in  villa  , doue 
ci  fofFeriremo  l*vn  l’altro . 

Soft.  Coti  fpero  certo . 

Lach.  Andate  à cafa  dunque  , 8c  mettete 
in  ordine  quel  che  hauete  à portar 
con  eflouoi . Voi  m’hauete  intefo. 
Soft . Farò  quanto  mi  comandate  • 

P*»/.  Si  gnor  Padre . 

Lach. Che  cofa  vuoi.  Panfilo  ? 

Varo/.  E egli  poffibil , che  mia  madrc^ 
habbia  à partirli  di  qui  ? Ah’ , non 
fia  vero  • 
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Ischi  Perche?  -orda  -Ir  ? f -»B  ; 

Vanf'  Perche  io  ftò  in  dubbio  di  quol  che 
io  m’habbia  à far  della  mogbe  . 
Zsch^L-omf?  Chl  viiò  tù  far  altro,  cht_j 
rimenarla  ? * 

Z/mfAo  lo  dclìderp  certo  , & à pena  me 
nc  poflò  tenere  . Ma  con  tutto  ciò 
non  A'Ogjip  mutarmi  d’opinione  . 
Io* Sto  mandar’ ad  effetto  quel  che 
' è opportuno  di  fare  . Credo  cne 
faran  piu  concordi  tra  lor,  fe  non 
la  rimcno. 

Lach.Tù  noi  puoi  fapere  . Tuttaiiia_t 
à te  non  importa  quel  che  fi  faccia- 
no, quando  cortei  fa  ra  pai  ti  ta — i • 
t . Quefta  nortra  età  è noiofa  a’gioui- 
netti;  iìohc  honerta  cofa  c,  che  noi 
vi  ci  leuiamo  dinanzi . Io  vé'èchioi 
ella  vecchia,  fiam’in  Comma  diden- 
tati Iajfanola  di  tu  ti  . Mà  io  veg- 
gio il  Signor  Fidippo , che  appun- 
to à tempo  efee  fuori . Addiamo-  à 
parlargli.* 


AT- 
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SCENA  QVARTA.  \ 


I\  teco  Filomena»#  fieramente,^ 
poiché  tri  ti  lei  portata  li  male  ; Te 
ben  tu  in  tua  difefa  puoi  dire  > ché 
lo  ti  ha  perfuafo  tua  madre  5 mi 
ella  non  ha  già  feufa  alcuna. 

Zsch.  Appunto  à tempo  vi  hò  incontra* 
to.  Signor  Fidippo. 

Tid.  Che  cola  è ? — 
fsnf.Che  rifponderò  io  à cofloro?  Co- 
me potrò  io  coprir  quella  colà? 
Z*ch.T)itz  3 voftra  hgliuola>che  Softrata 
Te  n’anderà  in  villa;  accioche  eliaca 
non  dubiti  piò  di  tornar  à cala. 

Tid.  Deh,  che  voftra  moglie  non  ha  col- 
pa veruna  in  quelle  cole  . Mirrina  è 
Asta  cagione  di  tutto  il  male  ; in 
lei  lì  trasferifee  la  colpa  5 ella  ci 
perturba, Signor  Lachete. 

P **f.  Perturbino  pur  quanto  vogliono  » 
purché  io  non  la  rimeni . 
tid.  Io  vorrei»  Signor  Panfilo,  le  egli  • 
poffibiIe,chc  tra  di  noi  filile  perpe- 
tua la  parentela;,  mi  fé  voi  fitte  di 


Z - tQf*z 


DELL*  HECIRA. 

opinione  » pigliateui  il 


* • 
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contraria 
bambino  . 

Tsnf.  Egli  fi  è accorto,che  ha  partorito> 
fon  morto  . 

Zach.W  bambino?  Qual  bambino  ? 

*wid%  E'ci  è nato  vn  nipote  » percioche__» 
la  mia  figliuola  venne  grauida  di 
p cala  voltra,  nè  io  l’hò  mai,fe  non__» 
hora,faputo . , 

La^.Buona  nouella  mi  date  , fé  Dio  mi 
aiuti. Hor’io  mi  rallegro  & del  na- 
feimento  del  nipote , & della  falute 
di  lei . Ma  che  ra^za  di  femina  ha- 
liete  voi  per  moglie  ? Che  modi  > 
che  coflumi  fon  quelli  Tuoi  ? Com1  è 
poffibilcjfehc  ce  l’habbia  ella  tenuto 
tanto  tempo  celato  ? Non  pdtrei 
mai  cfprimer  con  lingua  quanto  di 
* — quella  cofa  ini  paia  male . 
fidm  Non  l’hò  io  inen’à  male  di  voij  Si- 
gnor Lachete . 

P anf.  Se  prima  io  flaua  in  dubbio5hora_j 
fon  rifoluto»  poiché  fi  ha  da  menar 
feco  vn  figliuolojche  non  è mio  . 

L Mch.  Qui  hoimai,  ò Panfilo,  non  ci  vi 
pjù  conlultation’alcuna . 

Vanf Ohimejfon morto, 

\Mth.  Habbiam  tante  volte  defiderato  di 
veder  quello  giorno»  che  tu  hauefiì 
quale  uno  jil  quale  poteflè  chiamarti 
r >%  / * . u *■  padre* 


sin 
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padre . Hora  ci  è fucccduto;  ne  ri-, 
mango  io  fpecialmcntc  obligato  al- 
la Macfta  di  Dio . 

VanfiSon  rouinato  . 

LarA.Rimena  à cafa  tua  moglie»  & non 
mi  ftar’à  contradire . " • , T 

P anf.  Signor  padre,  fé  ellaliaucfle  caro 
d’hauer  figliuoli  di  me, ò di  eflèrmi 
moglie, io  fon  ficuro  , che  non  ha- 
uetebbc  fatto  fenza  mia  faputa  quel 
che  intendo  che  m’hà  nafcofto.  Ho- 
ra poiché  m’accorgo , che  ella  hi 
cattiuo  animo  verfo  di  me  , penfo 
che  mai  non  conuerremo  inficine» 

Jjer  l’auucnirc,onde  habbia  io  occa- 
ione  di  rimenafla . 

l*cb, Ha  fatto  yna  giocane  quel  che  fu» 
madre  le  hà  perfuafo  j è fi  gran  co- 
fa  ? Penfi  tu  di  poter  trouar  alcuna 
- " doniVa  fenza  difetto  ? Forfè  perche 
gli  huomini  non  commettono  de 
gli  errori  » 

Tid.  Vedete  hormai  voi  fteffi.  Signor 
Lachete, ?&.voi  ancorSignor  Panfi- 
* f lo,  fe  vi  torna  di  lafciarla  > p di  ri- 
: menarla tj  percioche, non  è in  mio 
potere  q*iejche  fi  faccia  mia  mo- 
-fgliev  ,Nènèll’vna>  nè  ne)l’ altra  co- 
r j|a  vóidiaueretc  da  me  veruna  diffi- 
coltà À che  fi  farà  del  bambino? 


tu 
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Isth.Voi  mi  fate  ridere  à dimandami  e- 
ne  . Che  che  fi  debba  fuccedere,  , 
rendete  fuo  figliuolo  à coftui  ; ac- 
cioche  fi  come  egli  è noftrojcofi  da 
jf'  noi  fi  habba  à nutrire. 

Vanf  Debbo  io  mitrir'vn»Signor  padc  e » 
ch’ella  hi  (prezzato  ? 

hach.  Che  hai  tu  detto  ? Noi  dobbiam* 
allcuare  eh  Panfilo  > Dobbiam  forfie 
pili  torto  g’ttarlo  a’ cani  ? Che  paz- 
zia è cotefta?  Io  in  verta,  non  pof- 
fo  hormai  pid  tacere  » poiché  tu  mi 
«forzi  à dir  prefente  il  Signor  Fi- 
dippo  quelle  cole?  che  io  no»  vor- 
rei . Penfi  tii  , che  io  non  fappisuj 
donde  procedon  cotefte  Iagrime_j? 
& perche  tu  ti  tormenti  à cotefto 
modo?  Quando  allegarti  primiera- 
mente quella  cagione,  che  per  amor 
di  tua  madre  non  poteui  ritener  in 
cafa  quella  tua  moglie,  ella  promife 
partirli  . Hora  dapoiche  ti  vedi  Ie- 
ttata ancor  quella  feufa  , n’  hai  td 
ritrouata  vn’altra  , che  è nato  lenza 
tua  faputa  il  bambino  . Tiì  t’ingan- 
ni>fe  penfi»che  io  non  conofea  l’a- 
nimo tuo  . Quanto  tempo  io  ti  hd 
dato  d’amar  l’amica  ? Con  che  pa- 
rtenza hò  fopportato  le  fpefe  che  ^ 
hzi  tù  fatte  per  lei  ? accioche  voi- 
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ATTO  QVAftTO.  ut 
geflì qui  purvna  volta  Panini  3 tuo. 
Io  trattai  teco  di  darti  moglie  , ti 
pregai  che  voltili  torla,  dirti  che_» 
egli  era  già  tempo  , la  prenderti  ad 
inftanza  mia  , & tutto  ciò  facerti  * 
. allhora  per  obbedirmi,  come  cra_»  . 
honefto.  Hota  di  nuouo  hai  tu  vol- 
to l’animo  alla  meretrice  , & fai 
quefto  torto  à chi  hai  tù  prima  ob- 
bedito ; poiché  già  fei  ritornato  al» 

1*  ideila  vita. 

fanf.  Io?  , -, 

Tu  sì.Et  in  fatti  egli  e vn  mal  pro- 
ceder  coterto  tuo, d’andar  fingendo 
t fiuoue  cagioni  di  difeordia,  per  po- 
ter viuer  cop  l’amica  più  liberameli 
* i » • : -te.Aientre  ri  hai  Iellata  dinanzi  co» 
£ c.  ftei's  atciochc  non  poFa  tflcre  con» 
fTic  fapeuole  de’fatti  tuoi . Se  n’.è  ben 
accorta  tua  moglie  j pcrciochc  qual 
altra  cagione  la  può  haucr’ indotta 
à partirli  da  te  ? 

fiJ,  Coftui  è indouino,  perche  in  fatti 
e’ non  è altro,  che  quefto  . 

-&anf.  Io  vi  giurerò,  che  non  èniuna  di 
t cotefte  cofe . , 

Zach.  Deh  rimena  à cafa  tua  moglie  9 ò 
dimmi  alrr.cn  lacagione,pcrchenQa 
ti  par, che  fia  bene  di  rimcnarla. 
Vanf.  Non  è tempo  hora . 
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Lach . Horsù  togli  il  bambino;  egli  non_* 
v’ha  cólpa; perciochc  della  madre  ^ 
ne  vedrò  poi . 

r*nf,  In  tutti  modi  io  fon’infeIicc>nè  sò 
che  mi  fare  con  tante  ragioni  mi 
coftringe  mio  padre  . Jo  mi  voglio 
partir  di  qui  » poiché  fò  prefente  * 
poco  profitto  ; peròche  credo»  che 
non  torranno  il  bambino  fenza  mio 
ord  nc»  maflìmamentc  eflcndomi  in 
ciò  aiucrice  la  fuocera  . 

La  eh.  Tu  fuggi  ? Oh,  & non  mi  rifpondi 
nulla  di  certo  > Parui  egfi,che 
in  ceruello  ? Lafciatelo  andare. Da- 
temi il  bambino  » Signor  Fidippo  % 

' n - che  Talleuerò  io  . -: 

Ifid.  ftlolto -volentieri1.  Nonèmnraui- 
glia  fé  la  mia  moglie  l’hà  ;hauuto  i 
r ' ,r  rra!e;le  donne  in  effetto  fono  afpre> 
& nó  fopportan'o  facilmente  fi  fat- 
te cofe  Di  qui  è deriuata  queft* 
ira  che  me  1 hà  ella  detto  liberame- 
le,ma  io  non  vel  voleua  dire  in  prei. 
fentia  di  iQi»  anzi  da  principio  non 
le  ctedétfo^  mà  'h'orala  cofaià  Chia- 
ra, poiché  Io  veggio  liauer  tanto  in 
‘ ‘abbòmirratión  cjucfte  nozze  i S 
'jt neh.  Che  hòlo  à fa  r-dunque»  Signor  Fi- 
•?  di ppo  Che  coniglio  mi  date  voi  ? 
fid.  Chcbaucte  à far  3 mi  domandate1  ? 

Io 
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Io  fon  di  parere  , che  fi  debba  pri- 
mieramente andar’ à trouar  quella—* 
meretrice.  Preghiamola,  facciamo- 
le vna  buona  correttione,  & final- 
mente minacciamola  , fc  vferd  pili 
con  eflo  lui  per  l’auuenire . 

L,ncb.  Io  vo  far  come  voi  mi  dite.  Olà  > 

• và  correndo  da  quella  Bacchida— » 
noftra  vicina  , & chiamala  qua  da-* 
parte  mia  . Et  voi  di  grafia, Signor 
Fidippo, fiaterai  aiutore  in  quella-* 
w cofa_i . 

Tid.  Ah’j  io  vi  ho  detto  vn  peiio  fa,  & 
il  medefimo  vi  replico  hora,  Signor 
Lachete,  che  defidero  > che  duri  tra, 
di  noi  la  parentela, ft*  egli  c poffibi- 
le,cornc  io  fpero.  Mà  vóletejche  ci 
'*  fia  io  ancora  prclente,  mentre  voi 
parlate  à cortei  ? 

La  eh  Sarà  meglio  , che  andiate  piu  torto 
à trouar  qualche  balia  pe’l  bambino. 


io  • t! 


atto 


Wftf. 


t 


z 


4 


1 \6 


ATTO  qvintq; 


scena  prima. 

Bacchi**  » & Lachtfr . 


* 

t 


Batch. 


O N fcnta  cagione  hi 
mandato  à chiamarmi 
il  Signor  Lachetc  . la 
fufpico  quel  che  vuo- 
le, nè  credo  che  molto  m'inganni 
Pauuifo. 

lach.  E'  mi  b, fogna  veder , che  Tira  non 
fi  a cagione  di  farmi  ottener  manco 

j di  quel  che  altramente  potrei>ò  che 
io  non  faccia  qualche  cofa  di  fo- 
ucrchio  in  maniera  > che  fuflè  poi 
meglio  hauer  fatto  meno  . Horsi} 
vo  dar  principio  . Dio  vi  falui  Bac- 
chi da_»  . 

Batch. Bacio  le  mani)  Signor  Lachete. 

Lach.  Io  credo  fen2a  dubbio,  che  voi  vi 
marauigliate>  perche  io  vi  habbia^* 
fatta  chiamar  qui  fuori . 

Bacch.Tcmo  anc^he  in  verità  quando  mi 
vien’à  mente  chi  io  fia>  che  non  mi 
cuoca  appo  voi  quello  nome  d| 
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meretrice  $ perche  del  rimanente  io 
, non  hò  cefturai»  che  non  fiano  age- 
uoli  à fofterire . 

I ,Ach.  Se  voi  mi  dite  il  vero, non  vi  bL. 
fogna  punto  temer  di  me;perche_* 
io  fon  gii  d'rn’età  > che  - tacendo 
; r r errore  alcun©  >non  farci  degno  di 
j]i  oTcufa  5 onde  vò  in  tutte  le  mie  at« 
m\,  tigni  tanto  più  cauto, per  non  le»j 
fare  inconfiaeratamente  . Hor  f<j_a 
•«.,  voi  fate  » & farete  quel  che  ad  vn» 
0*f  donna  da  bene  appartieni!, non  fa- 
v rebbe  cofa.nè  honcfta,nè  ragione* 

. uolc  , che  k>  vi  facefle  difpiacer  al- 
i^T  , cuno,non  meritandolo  . , 

Saab. Cotefta  è troppo  grangratia , Sk 
gnor  Lachete  » ìk  io  ve  ne  rimango 
r • molto  obligataj  peroche  poco  e’ mi 
- gioua,che  vn  mi  lì  feulì  dapoiche_j 
mi  hà  ingiuriata  . Mi  che  cofa  $ 
cotcfìsL_j  ? 

Xacb.  Riccuete  voi  in  cafa  panfilo  mio 
L-  figliuolo  25 
(Xaccb.  Ah.  • • 

l**ch.  Lafciatcmi  dire . Prima»  che  egli 
prendefle  moglie  io  hò  tolcrato  il 
voftro  amore.  Fermateui,  non  hò 
ancor  detto  quel  che  voglio  . Ho* 
ra  ch’ei  l’hà  , procacciateui qualche 
altro  amico  più  {labile  , mentre  ha* 
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uétc  tempo  di  prouederuene  » per- 
che nè  egli  farà  di  queft’animo  lun- 
go tempo»  nè  voi  di  cótefta  età  • 

Batch  Chi  Io  dice  ? 

L* eh  Làfuocera.  ' 1 ’S  ; 

■Bacrh  Di  me  ? ' -1*,' 

Lach.  Di  voi  sì.Ft  hafR  pèr'ciò  menat2L_» 
vìa  Ina  figliùohr  > & proèdi^to  di 
!far  mfcr' fi  mente  morire  vn  frambi- 

• nocche  ha  partórito  . - 

Batch  .Se  io  fapeffi  qualche  altra  cofa  di 
maggior  forza  » fche’l  giuramento 

* per  acquiftir’  appo  voi  maggior  fe- 
de  vvolentì.er  mfc  ne  fcruirei  fer  af- 
fcrmaruijche  io  nbn  'hò  hàùuto  mai 
*'più  pràtica  dèi  Signor  Panfilo  dà- 

v‘  pòichéei  tolfe  moglie  . 

Lach.  Vói  fete  tutta  galante  certo  . Mi 
fapetc  quel  che  io  vorrei»  che  face— 
ftc»  fe  pure  non  vi  è difearo  • 

Batch.  Che  cofa  ? Dite  pure. 

La eh.  Vorrei , che  andafte  qui  dentro  d* 
quefle  donne  5 & che  facefte  loro 
cotefto  medefimo  giuramento»!^ 
fgannafte,  & vi  giuììificafte  di  ques- 
ta imputatìòne . 

Batch.  Lo  vo  fare.  Sò  ben  » che  niun’ al- 
tra meretrice  fi  farebbe  vedere  à vn» 
donna  maritata  perta!  cagione;mà 
it  oon  voglio*  che  fi  habbia  di  vo- 
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rllro  figliuòlo  quella  falfa  fufpitio- 
ne  > nè  che  voi  altri  che  mcn  doue- 
4e,rincolpiate  d torto  di  leggerez- 
za 5 percioche  egli  fi  è portato  tal- 
mente verfo  di  m?  j che  io  in  tutto 
quel  che  pollo, debbo  fornirlo. 

lach.  Il  volilo  parlare  mi  hà  già  fatto 
diuenir  turto  dolce  & beniuolo  ; 
pcròche  non  fono  follmente  co- 
llorOjChe  han  fatto  quello  giudicio, 
ma  hollo  io  ancora  creduto  . Hora 
poi, che  io  vi  hó  conofciuto  diuer- 
fa  da  quel  che  era  la  nollra  opinio.* 
ne,cótinuate  voi  TiftelTo  modo  per 

» l’auuenire»  & vfate  pur  la  nofi-ra  ■ 
amicitia  come  volete.  Ma  fe  farete 
altramente  Horstì  io  mi  vo  ritenere* 
per  non  vi  far  intender  dalla  mia__» 
bocca  cofa , che  vi  difpiaccia  . Di 
quello  fol  vi  auucrtifco,che  voglia- 
te piu  tolto  far  pruoua  qual’  io  fia 
amico,&  quanto  pofia,che  qual  ne- 
mico . 

Sa cch,  Io  me  n’ingegnerò  à mio  potere  •' 
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SCENA  seconda; 

ti4iffnL»chtlc,  & Bacchili». 

I J 'f.  vii  ^ I >'[*  fl'isi 

tid,  T O non  ti  falcierò  mancar  nuk-' 
JL  la  in  cafa  mia,&  farotti  dar  ab- 
bondantemente ciò  che  ti  fa  di  bi- 
fognojmà  come  tu  farai  fatoila  , & 
dal  vino  ben  rifcaldata  , fa  che  li 
pofTa  fatollar’anche  il  bambino  . 
Ltch.  Ecco  il  fuoccrodi  mio  figliuolojflfc 
mena  fcco  la  balia  pel  bambino.  Si- 
gnor Fidi ppo  i Bacchida  giura  co» 

. , gran  fermizaa  . 

Jid,  E ella  cortei  > 

L*ch. Cortei  è della  . 

J id.  Alla  fè  » che  quella  razza  di  gente 
non  teme  Diojftcome  io  pcnfojche 
Iddio  non  tenga  conto  di  loro  . 
tucch.  Io  vi  dò  in  poter  voftro  le 

fe‘rue>efaminatelej  & per  me  datè__» 
lor  che  tormento  volete  , & fateuà 
dir’il  vero,  che  io  ve  nc  concedo  li- 
bera facoltà  . Hora  la  cofabatte..» 
qui  j che  io  babbi  a à far  ritornar  la 
moglie  dal  Signor  Panfilo  j & fe  io 
lo  mando  ad  effetto  » non  mi  farà 
punto  difeara  querta  fama  j d’haucr 
> io  fola 

y*  -+  -*■  •> -—a 


ATTO  QVINTO  . 

io  fola  operato  quel  che  fchifano  di 
farPaltre  meretrici  . . 

Lacb.  Signor  Fidi  ppo3  noi  dal  fatto  flcfió 
ci  narri  chianti  d’hauer  hauuta  falfa 
iufpition  delle  nollre  donne  . Fro- 
lliamo vn  poco  bora  colteijpercio- 
chc  fe  voftra  moglie  conofcerà  dr 
Jiauer  falfamente  creduto  à quello 
fallo, non  è dubbio  > che  lafcierà  lo 
fdegno  da  parte;  & fe  mio  figliuolo 

, è adirato^p.erche  la  moglie  hi  par- 
torito nafeofamente  , quello  è vna 
bagattella;  egli  c vn  ira  > che  tolto 
gli  ceflarà.  In  fatti  e’non  ci  è male» 
che  fia  degno  di  feparationrc  . 

fid.  Coli  certo  io  vorrei . 

L*ch.  Fate  diligentia  di  faperlo  , ella  è 
qui  » vi  darà  tutte  quelle  fodisfat* 
tioni»  che  voi  vorrete . 

J Batch.  Volentieri  . 

tid.  Che  a ccadc>che  voi  mi  diciate  co* 
te/le  cofe?Non  hauctc  voi  con 
- proprie  orecchie  intefo  pur  horj  » 
Signor  Lachete  > qual’in  ciò  lia  l’à- 
nimo mio  ? Attendete  pur’  à fgan- 
nar loro  . 

tr^r^.HorsùjBacchidajOfTeruatemi  efi  gra« 
• tia  quel  che  mi  hauete  prometto. 

Mac  eh.  Volete,  che  io  vada  dentro  pei 
quello  conto  ? 

Àn.- 


* 54»  DELL’HECIRA  . 

l*ach.  Andate  , & vedete  di  renderle  ca- 
paci in  modo, che  elle  lo  credano. 

Batch.  Io  vò  j benché  io  fia  certa  douer 
loro  efler’hoggi  noiofa  la  mia  pre- 
fcnza;  percioche  VN  A donna  mari- 
tata è della  meretrice  mortai  nemi- 
ca , mentre  ella  è feparata  dal  Tuo 
marito. 

l*ach.  Non  dubitate  , che  coftoro  vi  fa- 
ranno amiche  quando  haueranno  in- 
tefo  perche  cagione  farete  andata 
da  loro  . 

I id.  Io  vel  prometto  ogni  volta,  che__ » 
-elle  faranno  informate  di  quel  che 
palla  ; perche  coli  in  vn  medefìmo 
tempo  cauerete  loro  d’errore, & vói 
di  fofpcttione  . 

Batch.  Son  morta , io  mi  vergogno  della 
Signora  Filomena  . Venite  meco 
dentro  amendue  . 

Zach.  Che  debbo  io  più  tolto  delìderare 

* di  quel  che  veggio  interuenire  £ 
coftei , che  fenza  rimetterci  nalla_j 
del  fuo  fa  inlìcmc  fcruigio  à me,  & 
s’acquifla  la  bcniuolenza  di  quelle 
donne?  Percioche  fe  egli  è vero,che 

* ella  Ràbbia  affatto  fafeiata  l’amici- 
tia  di  Panfilo,  si  molto  bene  che__* 

' hauerà  di  ciò  acqui  (Iato  & nome  di 
' generofa>  & roba*  & honorc  ; oltre 

che  ‘ 
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che  moftra  quella  gratitudine  à lui» 
& con  vna  foli  a ttionc  guadagne- 
rà l’amicitia  di  tutti  noi  . 
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P armino , c$*  B acchitta* 

. * -**  C *'•  * . Ir^A.  . C*  * * 

AFè,chc  il  mio  padrone  tiea_» 
ben’vn  poco  conto  del  fatto 
mio*,poichc  m’hà  mandato  in  Roc- 
ca per  nulla, doue  io  tutt’hoggi  fo- 
no flato  in  vano  à federe>afpettan- 
do  quel  Callidemo  Miconio  fore- 
fìiere  . Et  mentre  io  dapoco  ftaua 
quiui  coli  fedendo  , fubto  che  ve- 
deuó  venir  qualcuno  , me  gli  acco- 
ftaua.  Ditemi  di  gratia  ò giouar.r, 
io  gli  diceuo,  liete  voi  da  Miconc  ? 
Non  fonòj  mi  rifpondeua  ; hauetc 
voi  nome  GallidemO  ? Douete  voi 
alloggiare  in  cafa  d*vn  genti l’huo- 
nio  chiatto  il  Signor  Panfilo  ? Et 
tutti  mi  diceuandi  nò.  In  effetto  io 
credo,  che  quefto  Callidemo  non  fi 
troui  in  luogo  del  mondo  . Final- 
mente già  vergognarmi  , & fi  mi 
partì . Ma  perche  efee  la  Signora^» 
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c Bacchida  di  cafa  del  noftro  paren- 
te? Che  ha  à far  quiui  cortei  ? 

Batch.  Appunto  à tempo  vi  ho  incontra- 
to,Parmeno.  Sù  pretto»  YÌ  corren- 
do dal  Signor  Panfilo.  j"  \ $ f 

Va r.  A che  fare  ? 

Batch  Digli»  che  io  Iqr  prego i che  venga 
torto  . 

par.  A cafa  voftra  ? 

Batch. Nò»à  cafa  della  Signora  Filomena, 

Tar.  Che  cofa  è ? 

Baccl.JSen  domandar  più  di  grafia  qùcf 
che  à te  non  importa  nulla . 

Par.  Non  hò  io  à dirgli  altro  ? 

Batch. Digli  ancora,  che  Ja  Signora  Mir- 
tina hi  riepnofeiuto  cflcre  flato  di 
fua  figliuola  quell’anello  » che  gii 
egli  mi  diede . 

Par.  V’intendo.  Tanto  gran  cofa? 

Batch . Egli  è tanto  grande,  che  come  tfl 
gliel’ hawerai  detto  , ei  farà  qui  in- 
contanente. Mà  che  afpetti  ? 

Par.  Nulla  certo  $.  percioehe  non  è ir» 
mio  poter  d’arreftarmi,  in  modo  hò 
confumato  tutto  quefto  giorno  itt 
correndo,  & in  far  camino. 

Batch  Quant’allegrexaa  hò  io  data  cor» 
la  mia  venuta  al  Signor  Panfilo  > 
Quante  fod isfattioni  ^li  hò  recate  ì 

i Che  iattidij  io  gli  ho  leuati  ? Gli 

stAif 
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rcftituifco  vn  figliuolojche  mediar* 
tc  l’opera  di  coiioro,  & Tua  è an- 
dato quali  per  mala  viajgli  rendo  la 
moglie, ch’ei  da  qui  innanzi  mai  n5 
crccleu-a  di  deucrla  più  hauere;  hol- 
lo  liberato  dal  fofpctto,che  hauean 
di  lui  Tuo  padre, e’ l Signor  Fidippo. 
Et  queft  ancllo  è flato  cagione, che 
fi  fia  venuto  in  cognittone  di  quefte 
cofe.  Percioche  mi  ricordo, che  cir- 
ca diecemdì  tà  fui  principio  della 
notte  fe  ne  fuggi  con  dìo  anfando 
in  cafa  mia  , fenza  cópagnia,&  tut- 
to caldo  di  vino  . Io  da  principio 
dubitai  di  qualche  male . Ditemi  di 
gratia>gli  dico, Signor  Panfilo  mio, 
perche  liete  voi  così  turbato?  Don- 
de hauete  hauuto  cotefto  anello  ? 
Mà  egli  fingcuad  hauere  nella  me» 
te  altri  penfieri  Finalmente  veden- 
dolo io  con  vn  non  sò  che  di  fo- 
lletto , cominciai  à fargli  tutrauia 
maggior  inftanza, che  mcl 
Hora  mi  confefiò  d hauere  sforzata 
in  mezo  la  via  non  sò  chi  zitella, & 
cThauerle  leuato  fanello,  mentrp  » 
era  azzuffato  con  eflolei  Quello  mi 
ha  hora riconofciuto  in  dito  la  Si- 
gnora Mirrim  » domandami  donde 
io  l’habbia  hauuto»  io  le  racconto» 
r . tuui 
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tutti  quelli  (uccelli  , & quindbfi^c 
hauuta  notitia  efler  la  Signora—# 
Filomena  colei  » che  fu  sforzata—» 
cial  Signor  Panfilo,  & da  quel  con- 
giungimento effer  nato  quello  fi- 
gliuolo. Io  mi  rallegro  certo  d’ef- 
fergli  di  tutte  quelle  confolationi 
(lata  cagione  ; come  che  le  altre— 9 
meretrici  fian  in  ciò  di  contrario 
«etimetojpercioche  nel  vero  NON 
fà  per  noi  , che  i nollri  amanti  hab- 
biano  guflo  di  pigliar  moglie.Tut- 
* tauia  io  non  mi  difporrò  mai  per 
guadagno  à cattiue  operationi.Mé- 
tre  mi  è flato  lecito  io  lo  mi  foo— » 
liberamente  goduto  coli  liberale—» 
coli  gratiofo  , & piaceuole  come—» 
cgli’era  . Volle  la  mia  difgratia — » 
ch‘ei  prendeflc  moglie  . Mi  e flato 

/concio,  il  confelfo*,  pur’io  non—» 
hò  fatto  cola  per  cui  dir  lì  polla-» 
elTcr  ciò  auucnuto  per  mio  demeri- 
to . Ma  EGLI  è ben  douere,  che 
d*vno,da  cui  fi  fono  hauuti  tant'a- 
gì,  fi  comportin  anche  i difagi . 

**€*?«► 
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ATTO  QJINTO, 

SCENA  QVINTA. 

^ V < - - (U  • - J ’ j * 'u  . I*'  ) ‘ ’ 

P anfiloj  Pxrmtnoy  & Bacchi  da. 

•"  . Ì 

P^,T^Eh>Parmeno  m^°’ ve^*  c^e  ^ 

LJ  ver  quel  che  tu  m’hai  detto  j 
accioche  non  mi  facchin  queft'o  po« 

. . ào  tempo  goder  falfament'e  quella" 
allegrezza . 

Par.  Egli  è così . ••’>  [ ( 

Fanf  Certo  ? 

Par.  Certo  . . ?> 

p4t»y!Bcato  io  mi  tSgOjfe  quello  è;vero* 
Var.  Per  effetto  lo  vederete  . r 
Pj^'Àfpetta  vn  poco  . Io  temo  dinóo 
-r>m Eroder  vna  còfa,&  che  tdhon  me_ » 
ne  facci  fa  per  Un’altra  . it 
"Pari  Io  afpetto.  ' ^ 

Panf.\  me  par»  che  tù  habbi  detto  cofij 
che  la  Signora  Mirrinaha  ritrouatò 
*.  i in  ;man  della  Signora  Bacchida  il 
■l  fuo  anello  é ' ' 

Par.  Si  Signore1  v ’ - - ìk 

'P^w/.QuejPifteffbi-i ch’io  gii  le  diedi  > Si 
ch’ella  ti  hà  ordinato  , che  tù  m$l 
<*  >‘:l  : veniffi  à notificare.  E egli  coli? 
Far.  Si  dico; 
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giuliuo  di  me?  Non  ti  debbo  io  do» 
nar  qualche  cofa  per  quella  amba- 
fciata^che  tu  m'hai  fatta?  Mà  che  ti 
donerò  io?  Io  per  me  nói  sò  • 

F»r.  Mà  io  lo  sò  bcn’io  • 

Téinf.C he  cofa  ? * 

Nulla;  pcrcioche  io  no  veggio/ che 
inerito  ila  nè  in  me»  nè  nel?  amba» 
fciata_i . 

V*r.f. Debbo  io  mentre  tù  mi  hai  rifufei- 
tato  da  morte  à vita»lafciarti  da  me 
partir  Tenta  guiderdone?  Ah, che  td 
mi  tieni  per  troppo  ingrato.Mà  cc- 
<0  U Signora  Bacchida  innanzi  alla 
jt  , porta;  io  credo»  che  alpetti  me»  vo 
ire  à parlarle . . ;,(j  . :1 

#4ct/. Bacio  le  mani\Signor  Panfilo  ..  Vl  ■ 
O Signora  Eacchidamia,conferua- 
trice  della  mia  vita  . r 

Hacch, La  cofa  è andata  bene,  & io  nc_> 
fento  grand’allegrezza,. 
lP*nf'  Voi  me’l  fate  certo  conofcere  per 
; J cfpericnza,&  talmente  ritenete  la-* 
voftra  folità  grafia , che  il  voftro 
(contro  , il  parlare , la  venuta  è di 
y ti:  piacere, & diltttp  douuque  andate. 
iBttch  Et  voi  nel  vero  ritenete  talmente 
la  voftra  fedita  natura  & coftumi  > 
che  non  fi  troua  al  mondo  perfona* 
u che  fia  più  ama  bri  e»  & gratiofa . 

Ah» 


atto»  secondo;  h* 

'Panf.tih#h,ah.  A me  voi  attribuite  co- 
tede  doti  ? 

Macche  A ragione,  Signor  Panfilo,  nauete 
voi  cotato  amata  la  voftra  moglie  *, 
percioche  io  non  fhaucua  mai  pri- 
ma che  hoggi  veduta, & orami  par- 
fa  molto  beila  & gratiofa . 

Tanf. Dite  il  vero  . ^ 

Macch . Sì  certose  Dio  m’aiuti . 

fanf  Hor  ditemi  vn  poco  : Hauete  voi 
detto  nulla  di  quelle  cofe  al  Signor 
padre  > 

Macch, Nulla  . 

P taf.  Ne  anche  gli  lì  vuol  dire  5 però  di 
gratia  non  ne  parlate. Io  non  vorrei 
che  di  quello  auuenifle  quel  che— a 
fuoPauuenire  nelle  Comedie  > doue 
ad  ognuno  ogni  cofa  viene  à noti- 
- tia.  Qui  Polo  quegli  lo  fannojch’e- 
ra;honeflo,ne  fuflero  confapeuoli,& 
quei  che  non  era  conuencuol  , che 
lo  fapeflèro,  nè  da  altri  n’haucrano 
notiti»  > nè  per  fc  fleflì  potran  fa- 
perlo . 

Match.  Anzi  io  vivo  dir’vna  cofa,  per  I» 

3uale  tanto  più  facilmente  voi  cre- 
erete poterli  quello  fatto  tener  fe- 
greto.  Hà  detto  la  Signora  Mirtina* 
. • al  Signor  Fidippo  d’haucr  dato  in- 
tera fede  ai  mio  giuramento,  & eh* 

per 
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perciò  voi  liete  appo  lei  rimaftar  ^ 
del  tutto  fcolpato  . 

T*»f  O bene  . Io  fpero,che  la  cofa  fue- 
cederà  conforme  al  noftro  volere, 

V*r.  Signor  padrone, doITo  io  faper  d a_j 
voii,che  cofa  habbia  io  boggi  fatto 
-di  bene?  ouer  che  fi  a cotcfto,  che— > 

• voi  trattate  ? 

Meflemò , - - 

Io  nondimen  me  l’imagino.  Non_»  i 
l’hò  io  rifùfeitato  da  morte  à vita? 

In  che  modo  ? 1 

Ttnf-  Tu  non  fai,  parmeno,  quanto  vtil* 
hoggi  tu  mi  habbi  fattoi  di  quan- 
to trauagho  m’habfci  cauato. 

P*r,l-o  sò  bcne,&  non  i’hò  fatto  à caftv  '4 
P anf*  Ne  fon  certo . 

T*r.  Credete  voi, che  Parmeno  làfci  paf- 
far  inconfideratamente  yeruna  co-w 
fa,  che  fia  vtil’à  fare  ? 

P anf.  Vicn  meco  in  cafa, Parmeno  . 
p 4r.  Io  vengo.  Hò  fat-to  hoggi  nò  pen* 

, fando  .piu  bene, che  habbia  mai  fat- 
to1 inlìn’ad  hora,quand’hò  .voluto  . 

Js i -_•<  ;Voi  rimanete  in  pace,  & fate  legno  1 
d’allegrezza-j  • ; i> 

li fne  dell  He  eira . j 
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